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Ra t vtte le colè che da 
gl antichi , & dai moder 
ni Filolofi , fon fiate ri- 
trouate, per il viuer dui 
le del huomo, & dallulò 
r . ° dall’arte fon fiate accre 

lciute quali perfopplimento di quello in 
che pareua la natura nauefii mancato * ne£ 
luna veramente è fiata di tantalode degna*' 
quanto quelle perlequali, fi è facilitatala 
itrada a.la giuftitia , che commutatiua fi do 
manda ,& allaconferuatione, &veualità 
c le luftanze , lènza laquale , neilviuerci 
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mie, ne la città ifleflà potrebbe reggerli, 
& conferuarfi hauendo ella non duna fòla 
ipetie d’artifìcio di bifogno , ma di tutte 
quelle che a] foflentamento della commo- 
da vita aéì’huomo fi cònuengano . Di qui, 

* è che di graftdifiirria lode fon parli degni , 
tutti coloro, che con fottilifsimo auuedi- 
mento hanno illuflrato , & facilitato poi il 
mezzo delle monete, de i peli , & delle mi- 
' lìire il viuere humano , col qual modo cia- 
fcun può confèguire ageuolmente tutto 
quello che gli fa di mefliero , & la città per 
quello ne viene accrefciuta, &benifsimo 
confèruata mantenendoli in ella con la de- 
bita proportion e l’ugualità ch’io ho detto". 
Bche hatuendo io piu volte meco medefì- 
mo confiderato. Se particolarmente leg- 
gendo il dottifsimo Loro di Guglielmo Bii 
deo, delle monete , peli, & mifure fàpendo 
che antichifsimo coflumeè flato tèmpre , 
& anco dura tra gl’huomini litterati di por 
re àpublicavtilità quelle colè cheritroua- 
to hauefsinoò per filo ingegno ò per l’al- 
trui dimoflratione , mi rifòluei che gratifsi 
mo potefsi edere à ciafcuno , & à quegli 
mafsimechela Latina lingua non hauefsi- 
noapprelo ,s’io in quella n olirà Totèana 
metteuo la fila vtilifsima opera, fòpracio 
■ N tèritta. 
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fcritta. Nella quale particolarmente, an- 
che da me fi dichiarafiino alcuni vocaboli 
pertinenti alle monete,& pefi,i quali fi leg 
gono in diuerfo hiftorie, ancora che in que 
ila lingua tradotte , ma però lènza altra par 
ticolare dilculsione , onde chiara notifia le 


ne definalla qual’imprelà lèndomi già mef- 
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io 5 & hauendo confiderato , che nellope- / 
ra fono alcune aliai lunghe digrefiioni 
particolari intercisi dell autore , me parfo 
perfauorirela brcuità falciarle, & in cam- 
bio aggiugnerui di mio alcune cofe perti- 
nenti^ quafi neceifarie all’iftefià materia. 

Il chele ben forfè , mi potefii elfere impu- 
tato a pteluntione, lalcerò nella volontà 
del ben confiderato lettore , le fia fiato(co- 
m’io credo)maggiore l’utile che harò arre- 
cato con q uefìo modo di fare , ch’el biafmo 
ch’io ne pofla mai riceuere. Et hauendo 
già è buon pezzo condottala a fine, con 
quella maggior diligenza ch’a me , è fiato 
pofsibile , è parfo che quafi per vna diuina 
inlpiratione iohabbia differito infin’hora 
il darla fuori , accioche quando manco mi 
pareua di potere in alcun modo riconofce- 
re gli molti benefitij , & fàuori riceuuti da 
Vofira Signoria Reuerendilsima , con efià 
mi fi porgefii occafione di dimofirargli el 
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buon’animo mio, &à quella mia fatica, in 
vn’iftefìo tempo fi prouedelsi el patrocinio 
dedicandola io à lei . La onde rifoluto, per 
le ragioni già dette, & anche con configlio 
del non men fedelc,cheamorcuoleM. Vin 
cen tio Ri cohai di. Arciprete di Volterra, 
Se vno de fegretarij ddl’Illuftrilsimo Si- 
gnor Duca di Fiorenza Siena amicilsi- 
mo mio di mandarla in luce accio lòtto no- 
me d’altri, forfè, non filisi mandata come 
già furon gl’ Apotemmati di Plutarco da 
me tradotti. Se Rampati in Vinegia da V en 
turino, Roffinello, m’è parlò conuenien 
tilsimo di farne vn dono à Voltra Signoria 
Reucrendilsima per ricompenlàrein qual- 
che parte la molta liberalità, &amoreuo- 
lezza fua verfo di me . E per creder ferma- 
mente , che tal’opera gli debba elfer grata , 
come colà che all’uniuerlàle apporti gioua- 
mento. Se diletto non piccolo, Se per fa pe- 
re che , oltre al dilettarli lei. Se per le lleflà, 
ve pervn certo hereditario inftituto, d’o- 
gni forte di virtù y ella di continuo attende 
col luo prudentilsimo gouerno , Se giudi- 
tio , come la polla conici* uare , Se introdur 
re ne popoli à lei, comincisi la quiete, l’ab 
bondanza , Se ogni forte d’altro giouamen 
to . Delche facendone larghiamo teliimo 


nio l’honorate Città, & prouincic da lei go 
uernate mi pare fuperfuo difendermi in 
ciò altrimenti . Benelapriego con tutto il 
core ad accettare con lieto , & benigno ani 
mo quello mio picciol dono, & a difen- 
derlo , aual’ egli li fìa , nel medelimo mo- 
do ch’ella è folita di fare a qualunche ne fio 
bilogni à lei ricorre , che fe non l’opa il me- 
rita, almeno l’affetto del cuor mio, quale 
diuotilsimo lègl’inchina , & raccomanda , 
che Iddio la feliciti. Da Viterbo il xxx. 
d'Agofo. MDLXI. 
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TR AT TATO DELLE 

Monete 

DI M. GIO. BERNARDO 
Gvalandi Cittadino 
Fiorentino, 

LIBRO .PRIMO, 

A pec vni A adunche heb 
be la proprietà, , & 'il nome 
dalle Pecore, ponendo ejfiref 
famente la dichiaratone à* 
Jfidoro^nel 1 6. libro jùo dell * 
Etimologie (cioè ragione ue 
va de b origine de ~)/ocaboli)al cap.ìj. Nella qual 
fenten^a concorrono tutti gli Antichi Jcrittori . 
Perche la Moneta che ne primi ficoli fi jfiendeua 
era di cuoio di pecore colm fimo , onde Elio Do 
nato,~\Hole(ilche in tranjcorjo cofi detto è degno 
di memoria)che quando Didone comperò tanto 
terreno, quanto lo coprici folo la pelle bue , 

queflo e fere cofi detto, perche allhora tra la pectt 
nia di cuoio bouino : &* tanto di luogo e fiere fia- 
to in pregio, quanto el cuoio d'^n bue fhauefii pd 
goto i Benché Plinio nel x y Hi. libro narra , batte 
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’X DELLE MONETE 
re la pecunia, fòrtito quefio nome , per effèrui co- 
niata. yna pecora : di tal effigie, falere gl’ antichi 
fignare la moneta . Scrino moneta per cdformar 
mi al comune hoggi uocabolo.Moneta derma da 
monco yerbp Latino, cioè ammomfce,che non fi 
facci alcuna fraude nelpcfi,o nel metallo . Per- 
che,cimoflra anchora pelfigno fio,&l autore 
che l’ha fatta battere, et quoto ancora y ale fri tal 
numo togliendofi quejìo nome da nomifina yoce 
greca, perche yfandofi prima tra gl huomini co- 
mutare robe con robe, fi come Hom. ferine [olito 
farfi ne tempi della guerraT roiana s introduce t 
yjo del nwno con L egge : difita yaluta,nomos fi 
gnifica legge : yuolelfid fi chiami cofiper efjer - 
uifègnato il nome, et effigie del Prìcipe, forfè per 
che onoma in greco , a noi fignifica nome, co chia 
ra yìcinitx dell' yna, et l altra lingua . Soleuano 
piu prefio pcfitre,che numerare la pecunia : onde 
i lipendio fu detto dal pendere, cioè pefare, pesado 
fi lapecunia,cofifiipe nominata, perche fi flipa -i 
ua,quafi dire fioppaua , riponendofi a cofiruarla 
nell erario,luogo doue le publiche pecunie fi poga 
no.Similmete e d atterrire ilyolgo , che ponendo 
noi litteralmente quefio y oc abolo, Pecore, no ere 
da s intenda l’animale che [ferialmente pecora fi 
nomina. Qui fi piglia generalmete o<mi animale , 
che fitto la cura acllhuomò alpafiolo è guidato ; 
S cri fri pecora per aderire alla noce pecunia: fi odo 
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fi in fila diffinition fua.^4 a fio accrefce chiara fe 
de il galle tejìimonio del dottifi.ct fìudiofifi. Pia 
tot. nella ~\ita di Publicola,narrado uederfi allho 
va in antichifiimi danari la forma de buoi [colpi-* 
ta,o di porco >o di pecora : doue è da notare nel me 
de fimo luogo le fcmplicifiime,et cofi dicendo, po- 
uertfiimc ricchezze di que tepi. Senne come non 
e/Jendo anchora apprefjo de Rom.l ufo del dana- 
io, gli malfattori pagauano le codenavioni col be 
filarne. Et che la pena de dtfubidienti a Con foli e + 
va l.buoi,& i.pecore : il pregio diaria pecora e fi 
fere dieci oboli, dì un bue cento. Et cauto era nelle 
leggi, che colui elquale pronuntiaua la códanna- 
vione^non prima nominale el bue, che la pecora, 
et chiamauono bupctij, certi giuochi ordinati per 
la falute de buoi.Di quejìa parte affai con buone 
autorità, se trattato. Saturno di poi infognò ffen 
derft el rame. Per la qual co fa confecrorno in ho- 
noreuole memoria, al nome fio l 'erario da ere, in 
Latino, che l nofìro idioma, rame lo nomina. Et 
■ certo tanta autorità tinnendone di Saturno otte 
ne, che quantunche piu fecoh dipoi feorft, ~\enifii 
a luce per yjó de mortali el fi pregiato oro, et arie 
to, nondimeno il publicoluoov doue fi cufiodiua el 
te foro, erano, et no aurario, o argentario,sepre s'è 
chiamato. Macrob.neh.li.al.c.^.de Saturn. nar 
tauri altra caufa alquato difiimile,beche in fida 
%aèd medefimOfdice. V ollono i nofìri maggiori 
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4 DELLE MONETE 

che l tempio a S Attorno de di CAt o fu fa t erario, per 
che nel tempo che eo-li h Abito bit Ali a, fi dice, non 
cfferft commeffo Alcun furto : o yero perche [otto 
di lui niente erA inpriuAtOA per fon a: ne lecito 
era porre fegni,& termini ne campi,ò diuidervlt 
pofjedeuongli a comune . Et però flaturrono, che 
otpprejjo di quello fi collocajìino le pecunie comu 
ni del popolo fitto il quale ogni cofa a tutti vìa in 
comune f ufi . Si che lui primo fu che coniajìi il 
YAme (fAcendofiprimA Ia pecuniA di pelle delle 
pecore al fuoco indurite^Vimprimefi da ~\na 
parte il capo di Iano che dua fronti haueua , dal 
quale era flato riccuuto^ da i altra yna nane ,po 
nendoui anche il nome di chi la batteua ( benché 
Ouidio nel fio libro de Fajìi, par che tenga, darli 
difendenti tutto quello eJJerftfatto)&* di molte 
arti, & yffci injegnati , & fatti agli ignoranti 
pae foni, non ne riportò allhora cognome alcuno y 
fi non che fu chiamato Stercutio,da thauere in- 
funato (Incorare, cioè ingranare il campo. In ue 
ro a yn tanto Iddio yn bell fimo nome. Ma 
lana dipoi lo conferò immortale, &gb attribuì 
grandissimi honori,et comandò che rchgiofamen 
\e fufli reuerito . Nonlafc ierò di riferire ynaU, 
tra opinione donde quefìo yocabolo pecunia di- 
fenda, poco dall altre remota . Hdueuanogb an 
tichi el ricco patrimonio loro nel bediame che 
per generale yocabolo pecore fi diceua ( come di. 
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[òpra dicemo)donde formando ilnome da teff et 
tualeVtile [ho, peculio, ogni lor [acuità nomina 
rono. Come molti grani autori teflifcano. Per 
ilche chiamauono Pecuario{che potremo pecora 
rio dire ) fe tufo lo patini, colui che da noi horape 
cuniofi,& Volgarmente per molto accommoda 
to Vocabolo, dannaiofò , e nominato . Anchord 
chiamauono i ricchi, locupleti, quafi dire pieni di 
luoghi, cioè campi . Come dice Plinio hb.i2. nel 
cap.iii.Ma bajh per al prefente hauere [ommaria 
mente mo firato il principio di tale Vocabolo, che 
nelprcceflo dell! opera per auentura occorrerà no 
Vna Volta fola far mentione cf alcuna delle pre- 
fcritte cofe . Et certamente necefjario era,quefìo 
breue difeorfò 9 per aprire la Via al re fio. 

Narrano ejjère flato Moife il primo che bab- 
bi dato i pefhÓ* le mifure a fgbuoli d Israclle nel 
deferto . Et in Grecia Sidone Argino, benché al . 
cuni furono innanzi a lui : ma egli affini piu tal 
arte,& in tutto a certa regola ndufje . Pefo è det 
to perche pende nella flaaera&Vfauono abufi • 
riamente computare Vn pefo per Vna libra. Hog 
gi alante prouinciegli afjegnano libre xXV. altre 
piu meno. Ma perche al propofitonoflrom 
importa, Volentieri paffèreno alcune circunjìan- 
%e dclpcf>,& fladera Voltandoci alla breuità . 
Si come nella piena diffinitione della mijura,non 
Voglio molto difendermi, baflando al fio luogo 
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trattar di e] nella, che yfiamo circa le biade, hquò 
ri,&fimilt . V enedo adunche alla libra de Lati 
na Ms,o Mlìis,che tanto fa/cofi nominata da es 
il che fgnipca rame(come fipra è dichiarato ) la 
lettera e è in tutto incorporatafi co la ftia prcpoft 
tiua,a,o yero leuata del dittongo reflando, a, fi* 
la che i dotti fanno come fi [crine dittongato &s, , 
dico diuiderfi per once xij delle fue parti di ff ufi- 
mente tratterrò , quando barò afiegnatò in Ima 
parola del nome fio la ragione. Librai detta > 
perche è libera, leuata yna lettera, & ancora per 
che in fi contiene tutte le fòrti de pefi, de quali a 
piena fi tratterà, & ha in [è perfetto pefi fendo 
compofla di tante once, di quanti mefil’ anno.on 
eia detta,dah>erbo latinoyincio,che fignìficajc 
gare,& e omp lettere : tiene talyoce , attcfiche 
abbraccia con l'unità fiaj’uniuerfità de minori 
pefi > Onde forfè non inconuenièntemente prona 
re fi potrebbe, che oncia da quefla Imita nomina 
ta fiuti Vn oncia ha otto dramme che fino yen 
tiquattro firopoli,ho(rgi, dinari a pefi, chiamati ; 
Et è riputato legittimo pefi, rifletto che Inume- 
rò de fioi firopoli mi fura Ihorc diurne, &not tur 
ne : o yero perche dodice yolte computata, empie 
la libra . L e parti della qual libra , o affé: fin que 
ile per refrogr adattine c aminando . De once,cti 
è once xt. quafi dica, è tolto yu oncia della libra: 
el de^moftra la diminutione. Dejlante quafi me 


LIBRO PRIMO 7 

no "W fd ~Vnfefìante,&* è once x. dodrantc on- 
ce ix.leuatone “Vn quadrante . Anchora fi dice , 
nonoce che mmo,noue fgnifea, come ciajcun fa . 
Befe,once otto, perche Bis è dua,quafi dica conti 
nere duo trienti: benché dura compostone fut , 
gli antichi lo diceuono,T>es, cioè leuatoneel me- 
te dall’ afe . Settonce è chiaro . Semifje once Jet \ 
quafi dire mezgo afe : dnchora fi dice, fclibra , 
cioè me%ga libra. Quinconce dire cinque once, è 
manifeflo. Tr tenterà ter^aparte, once quattro. 
Quadrante, once tre, la quarta parte. Sellante 
due once^quafi dica fefla parte dell’ affé- Delt al- 
tre minor parti, di fotto direno * Et per auertire la 
for^a d una Itocela qual forfè occorrerà produr 
re, cioè Sefconce. Sefcuplo,o fefquiplo: Sejquipie 
de,etfimili . E da fapere, il numero da Greei chia 
moto Hermiolio , che apprefjo de latini anchora 
male "vfurpato inettamente alcuni fefquialtero lo 
domandono non e fendo queflo nome bene acco- 
modato pel teflimonio de buoni autori . Et è qua 
do denotiamo che Inumerò Jènario fia fefquiplo 
dclqnaternario, cioè contiene il tutto ,&la fua 
metà piu. Co fi fe (conce ~\>rioncia,& me%go. 
Per tanto a venerale intelligenza sottenda, ogni 
"Volta chcfitruoua,fefqui compofto con "V oc aho 
lo fignifcante mifùrafdi numero, tempo, & ino 
' do, 'Valere altrettanto con la metà piu. Elnume 
ro tre rapportato a due,0* xV» ax.&c. moflra 
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8 BELLE MONETE 
laproportione ' fèfouialt era, ufando noi el 'ìocabo 
Io del yolgo . Coja notifima . onde fpejjò fi legge 
(è foni con fintili mifure fòpradette compofìo . ec- 
fore 'fai fa ne fai Commentari . 7>4#/ fifjuipe- 
daliycioe d’un piede, & mezgo. il che intendere 
fi debbe circa lagrofjè^a. Scfquidito,~)m dito , 
€T nte^o . Sejquimefe, mefe, & me^go , 

Columella frinendo dell Agricultura ,pone Jefr 
quiopera. Et cofi con qualunche Vocabolo con- 
giunto fio, intender fi debbe come detto habbia- 
mo . Ritornando alla dichiar ottone della libra : 
mòle fi pofjono in breuita proferire in lingua no - 
J ira iyocaboli delle fa parti: però poco gli 

mutercno,accioche trouandoft per gli Autori a - 
ijìorte , o d'altro quafi con la propria litteraturet 
tradotti, facilmente la Saluta s’intenda. Affé, li 
bra. Pqndo(quejlo ultimo domandereno pejò do 
uè occorrer cintali tre nomi el mede fimo (ignifìco- 
no. Bene ci feruircno piu della yocc Afa che di 
libra, per denotare, i compofli fai . Di qui fi de- 
ritta Afipondio,è pefo duna libra. Dipodio duo 
libre . & bilibre fi diceua. Et co fi quando con al 
tri numeri, fi truoua compofìo, che da Afe "V/e- 
ne tref i, quadraci, nonufi , decufìi, in luogo di 
4.9.1 o.Afìi. Et numerando 20. bicefalo, tri - 
cefi, cent ufi, cento . El qualnumero mai gli anti 
chi pa forno, sputandolo pel maggiore, per quan 
to s’affetta alla moneta cu rame che generalmen 

te 
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te fi otto cjuefiìo >Affi,fi comprendenti . . L’ oriento, 
& oro, fi ff>ecificdua,el pejò dimojìraua la quan 
tità. MA le parti dell' once{che qui fi conuiene e- 
Jp bearle per non battere a tornare indietro ) fono 
femioncid,e la tnezgd oncia . Sicihco, perche dir 
uide la me^a oncia :&ela quadrage finta otta 
uà porte della libra > fedire fignifica fegare . . Se- 
riola è parte fefia dell' oncia. Duella, la terzo par 
■te,tri<refiMdJefld della libra » Dromo, ottano par- 
te dell onci d.& fi disìribnijce in tre fcropoli,chc 
fono 18 fibque. Scropolo hoggi noi, dinar opefo det 
to per dtmimtione da fafjouni,che fcrnpi in lati- 
no fi domandone : ma eia Girci fon detti grana- 
ti, cioè lettere, per che nell\Alfabeto hanno 24 Ict 
ter e, quanti fcropoli compiette tonda, & quante 
hore il giorno ciuile * El Sipontino nel fio Comi 4 
copia Inficiò Vincerfi dall inuertenZdJouomv per 
- altro accurati fimo , dichiarando il nummo , 
quanto fu fi il fino pregio, del femplice intendo, di 
ce era Vn danaio di 24 fihque, & che tre filique 
fanno lo jcropolo, & contra Pnfciano. Lo fcropo 
lo fi diuiae in dna oboli . Qui occorre da notare l'- 
errore del Calepino nel fuo Vocabolario, diffinifce 
fcropolv‘>& obolo, & allega Snida che niente fa 
al propofito fino : doue in prima, non molto confi 
derato, dejcriue jcropolo in latino chiamarci obo- 
lo, come je jcropolo Greca Voce fila: dipoi che obo 
■ lo Vale filique fei contra l autorità di Galeno , & 




>/•*» 


/ 




io DELLE MONETE 
d’ifidoro nel hb.i6.cap.iq..& di tuffigli antichi 
& moderni del Budeo, C37* Lionardo Portio Vi - 
centino^huomini defiderofi dell’ antichità. L’obo 
lo adunche contiene tre fhque. Faceuafi di rame 
a fimilitudine d’ una fetta, cioè freccia , onde pi- 
gliò il nome dalGreco obe lo, permutata ~Vna let- 
tera. Benché non credo tal moneta fufie battuta 
a fimilitudine di fetta, come [emplicementctefiìi 
fica lfidoro,ma fi che hauefeil conio fio figura* 
tódi fletta . Significa 1/na ~ye>ga , & col yolgo 
parlando, flidione, & auejìo -j ffiiede da molti fi 
domanda. V forno quefita goletta vii Ecclefia 

filici interpreti tirarla, quando notauano qualche 
cofa aggiunta nelle fraslatatiom che non fi lev ve 
nane l originale .fi diuide l'obolo in due femiobu- 
li,cioè mezgi oboli . Ne facilmente oltra queilo 
minutamente regi firato numero , da latini altri 
Vocaboli ~ yfirpati fi fentono, vii altranchor a piu 
minutile quali direno.,par che feruino a migra- 
tori, fe condo che po fono, per nominare le mifiù- 
re minori, quantunche ape f dnchora fi riduchi 
no . Defendendo e fi alla mi fra del piede, et del 
palmo, non trottando da diuidere commodamen 
te quel che ~Venma me^o trai palmo, e' l ditojo 
difijono oncia, in fe condo luovp dito, in ter^o fila- 
tere, cioè me%^a oncia , in quarto el quadrante > 
che è la quarta parte dell’oncia, nel quinto la dira 
ma , nelfefiìo lo fcropolo : nel fettimo f obolo , nel 

• ottano 
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bttauo il feniiobolo,da Greci chiamato Ceratio * 
nel nono la filrqua,nel decimo el puntoceli ynde 
cimo el minuto ,nel duodecimo, el momento. Sili 
qua, alcuni Cogliono fa el Ceratio,cioè il granel- 
lo della filiqua : ddlk quale opinione ifidoro è dir 
{crepante, dolendo chel cerdtio fid quitto Urne ^ 
obolo, cofi farebbe yndfiliqud,&me%zd. 
Ma ifidoro^che affai cófe in piccol f afe io jirtnf<, 
corfe alquanto innanzi alla diligenza . Siliqua 
generalmente è la fiordo, chen fe chiufe racetta 
tegranèlld de legumi, & ftmili frutti . Et filiqua 
in queflo luogo(cbeÌ primo, & minimo pefo ap- 
preso de Romam)fi piglia pel fuo granelloche ha 
dentro, dittai ne produce la Puglia , &ba uario 
nome per l Italia . El fuogufeio^ungo quanto un 
dito, alcuna yolta ricuruo , larvo quanto el dito 
grojjo, molto dolce, come fenue Plinio nel kb. if* 
%lcap.i^.l'olgdrmentehogvi fi chiama Cor uba 
(el Calepino dice, ancora faua Greca, parmi hab 
bi poco dèi ~\ero)credo in T ojeana, fe ben mi ri - 
cordo, la domandino guarnite, in {ànima feig'd* 
ni fuoi, fanno lo fcropolo,cioè danaio pef, fi che 
fa l>n di obolo ,cioè duo oboli. Et in nero fi conofce 
la filiqua ejjer il ccratio, dalla qual yoce charatti 
habbiamo deriuato, corrotto il Vocabolo) chef) e 
rimentandofi il figo ftme pieno, & maturo , non 
frudjlojtrouerrdfii del pefo del caratto * ifidoropo 
ne il calco pél mimmo pefo, et efJcTe la q uart apar 
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te dell'obolo, compre fi in due grani di Lente. Cal- 
co è detto per eflere pie colo, fi come la pietra rm 
mtifiima, calcalo chiamata, perche fi ca.lca.Ma 
poi che nelle mifure del piede forno entratile no 
lendo partir fi in tutto dal Budeo , fluiterò il fio 
difiorfi. In prima ponendoyna conclufigne per 
non tenere fiffiefo il lettore, che l’antico piede erd 
alquanto minore di quel che communemete ho* 
gi è per mijura in yfi,il nome anchora lo dichia- 
ra yC he fi yede e fere denominato dal piede huma 
no,& ordinato fi condo la mifùra di quello, fiche 
fi uede queflo yfitato poffare la lunghezza ariti 
ca dì un oncia, cioè di duodecima parte, fi diuide , 
adunche il piede in xu.once,& il fimi f]e, che è 
mezgPì computiamo per fei diti grofii, fecondo- 
f ufitata fomma da i noflri fatta che fono otto di- 
tijfarà aduche ilpiede fidici diti, gli quali ne gràf 
fi ne minuti, ma fi piglino metani. Spithame 
in Greco, che noi la jpanna, contiene dodici diti : 
ilche da i noflri dodrante chiamare fi fuole. Do- 
drante e squartare dalpoflo nome : donde tornee- 
ranno none ditigpofii. El dito gpoflo , pollice chi a 
moto, perbauerepiu “ Virtù , * po fianca deglial 
tri : y ale per yn dito,& yn ter^p.Elpalmoèdi 
quattro diti. Et fimilmente fi chiama dodrante * 
perche fi riduce, togliendo yia il quarto, a tre poi 
/tei. La medefima ragione offiruerai nelf altre mi 
fure,come nel triente, quattro pollici. nel befi 
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fèj otto , &c. Pìr che attender fi dehbe , il 
piede fiimarfi in Inoro di libra,& aiuidendofi co 
tri è detto in dodici once. Quejìa oncia fi piglia 
pel dito,&* ~Vn quadrante, cioè “Vn terzo ficodo 
la finten^a di Boetio . Et finalmente quejìa on- 
cia “Viene a e fere il pollice: onde dodici pollici, ciò 
v è diti grò fi mult pitteranno in fidici diti . Elqua 
le pollice, è tne%go trai palmo, 0 * dito . Procede 
fi per ordine con gli mede fimi nomi, fopra , circa 
la moneta efprefi : cominciandofi dal piu minu- 
to numero, elquale ficodo Colnmella è il ficmifiro 
v polo, benché V ancone mole fia il minimo, lo fero 
polo, che a qneflo dall oncia della terra fi di feda: 
affermando ducentottantotto firopoli altugero. 


che e once dodici faccino il tugero. si dichiarare 
quejìo nome t affi la diffinitione di Plinio nel 18 
lib .al cap.^.chiamauono Iugcro quanto in un di 
può arare “ Vngiogo,cioè ~Vn paio di buoi : Et net 
capasi [efficienza farà, rompendo la terra co 
fiìco dodrantale, arare in ~Vn di ~Vn Iugero . Ven 
tte qucjìo ' Vocabolo dal congiugner fi. fitto "Vngio 
go accoppiati i buoi, come noto . Scriue Girola- 
mo matematico, contenere la fuamifuraducen 
to piedi . Et Quintiliano ducento quarata per 
lunghezza, la meta in larghezza . Onde Varrò 
ne(a lui ritornando ) che dijfe , la minima parte 
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come poco fapra fi dijjèjche zho faropoli, faccino 
elimero ,* fa quali multiplicati per cento y cioè >. 
periteci piedi da ogni yerfa fecondo lapreallc— 
(rata fanten^a di V arrone y fòmmèrdnno enti 
. Ottomila ottocento piedi quadrati } & farà la mi-* 
far a delimero . Bi fognerà adunche interpreta-* 
re le parole fue(come in parte (òpra fieffonejc he 
dall’oncia della terra fai difeenda all ultima diui 
fané y computando lo fcropolo fta quella : & 
chel imero fia la ducente fima parte della centu 
ria . Quefìo yocabolo Centuria [igni fa* dugen -» 
to ingerii benché* via falò di cento era: donde 
hai nome faco y come afferma Columella nclfajlo, 
libro . Ma poi duplicata lami farà y ritenne l ongi 
naie nomc 3 quantunche difpatio accrefaefai y fi co 
me le.tr ibu y prima cofi dette per la tripartita di-* 
uifione delpopolo Romano da Romolo fatta y poi 
per benché di numero accrefccfano, ritennono il 
medfaimo nome . Et perche dicemo Columcllà 
cominciar fi da piu minuto numero che V arro- 
ne y aoè da me^o fcropólo , yttlesara conofae - 
re la correzione neccfjaria del fao teflo,nellapar 
t il ione deliugero al fa) lo libro y che e deprauato y to 
fi quitti fi legge. vAccioche io cominci dalla mini 
ma pari e Jet iugeroja quale è il fami fcropolo y la 
parte è iSS.chefa cinquantapicdt y cM ejfa mez 
%p fcropolo. Qucfto numero è corrotto . aebbe ef 
, fere altrettanto, cioè falche) & perla calcur 

? - Irrisi 
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lattone di V arrane 3 &per quel chefiggingne ef 
; fi Columella, facilmente fi yede^benche quitti fé 
puita la fcorrettione dependete dalla prima . Ma 
emendato dira. Cominciando io dal fimi firopolo 3 
la parte farà 57 6. che rilieua piedi. Cinauata qua , 

drati.Et fino il mezgo firopolo. Ma fi diuiderai 
nella parte che fta itiftfapiednoo quejl è lo firo 
polo. La p(irte 144.fi ioo.piedi 3 fino dua fcropo 
li. La parte ji.piedi 400. fino la fijìola , che con 
tiene ^..fir opali. La parte 4%. piedi 600. fino un 
. ficihco 3 nel quale entwno fiifirop. Et co fi di fior - 
re multiplicando il re/ìo 3 che nel teflo fi legge co- ' 

putato bene. Doue dice non dolere entrare nelle , \ . 

minori diuifioni 3 atte fi che per loro no fi dia mer 
cede alcuna al lauoratore, ma filo le parti fipra 
numerate pentono in esimanone dell’opera fat 
ta.fignifcando lui del pagamento da fattsfarfi 
all opere per fife, &* coìtiuatione ,0 altro fimi 
le 3 che jufii accaduto . Per tanto 1 ordine 3 che 
fipra cominciamo a ordire 3 donde pare alquan- 
to ci fiamo difiojìati ( ma non fen^a propofi- 
to 3 an%i a piu cogmtione della materia ) fi rac- 
coglie proprio e fere qucjlo . Dal fimijcropolo , 
fi pdjjaallo firopolo: da quello alla (c(lola 3 che 
ha fir oboli quattro (rimemorando quel che fi- 
pra fi difje) lo firopolo è tlmedefimo che~\nalet \ 
ter a de KAlfabetto 3 cioè la l'fiepmaquarta par- 
te dell oda :et la fida parte 1 ìel l oncia e lafejìola 
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dalla quale safiende al ficilico, che ha fei firopolt 
&è la quarta parte dell oncia, dipoi alla me^ga 
oncia, doue fono dodicijcropoli. Et cofi yiene all' 
oncia : da qucjìa al Cefi ante, cioè dua once , da qui 
di quadrante, che fono once tre, al triente once iiij 
Et quincunce once cinque, infin che arriui all af 
fe,o libra, cioè al invero, & fimilmente computa 
do al contrario, daìì'^ 4 jje al femifcropolo, ofjerue 
vai il mede fimo ordine, fi che diuife il tubero all' e 
fempio dell’effe, in tante parti, quanti jcropoli en 
trono in quello, che fino 288, Et perche alcuna 
"Volta °di minori pe^gt di terra anchora fino in 
difi ut at ione di mifura,per quefìo diuifigli faro- 
poh, ne fèmifcropoli , In fiommo dcbbe ejfere il iu- 
tiero lungo 240 piedi, largo no,& distribuito in 
piedi quadrati proportionat amento n ha > et otto 
mila ottocento. D altre mifure circa la terra non 
accade narrare, filo in trafiorfi, dello Stadio, per 
thè fi legge fiefjo,'et cofi del puffo, è da fipere,che 
lo Jìadio hebbe quefìo nome da Hercole , che mi - 
furo co fuoi piedi el cor fi, thè era in Olimpo , doue 
fi efircitauano h uomini, &cdualh al correre 
altri combattimenti, & perche Hercole corfi tu- . 
to fidilo a l>n fiato, & fi fermò, ordinando che 
tanto fufje tl corfi, fi che da S idre Jìddio,el quale 
x è tottaua parte a un miglio, & contiene 125 puf- 
fi, che fino piedi piedi cinque per puffo : onde 

otto jìadij, e l miglia che è detto dapafii mille che 

in 
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in fi contiene, & pafjo è chiamato dapateo nerbo 
che Jignifìca aprirebbe difiedendo i piedi apriamo 
le gambe, nel fare il pafio . Brano altre mifure , co- 
me paranjanra mi fura de Per fi, che è di ^o.Jìadij, 
& Scheno,mifura Greca di dadi j 6 o.ficodo He 
rodoto,doue fi lezge fcorretto nel Calepino ilnumc 
ro 50. benché pìinio nel •$.& ii.libr.l'uolefufii di 
^.o.fladijydi quefie dico ,&* altre nonmi dijfun - 
de>-ò in dichiararle, troppo allontanandomi dal 
propofito. Ma ritornando a 'Vocaboli della libra 
fi y ergono e fiere certamente di tale, & tanta ef- 
ficacia ( attefo , che ogni corpo, ogni cofa nel det- 
to Afe, & fine parti diuidere fipofii,ondenon 
filo /per le cagioni mo firate in yfi y ergono , & 
che già apprcjjo de Domani, non gli con- 
tadini, ma <ni Architettori , misuratori , & di- 
ui fori gli yfauano, efiendo celebre tal arte, & 
fuoi proprij yocaboli, dico hauere in lare tanta 
efficacia, che necef aria non firupolofit ,&* fi - 
perflua è da reputarfi la dichiaratane di quelli 
nomi , i quali non intefi imperfettamente s in- 
tendono gli Autori della lingua Latina , Come 
qualunche ben attende Vttmuio [nel Ter^odeU 
IA rohitettvra', douc allega la di- 
Jfiutatione de Mathematici (òpra il numero Se- 
nario, fruendo fi quelli del Seflante, computa- 
no per yno , cioè , fida parte . El niente per 
dna, che è yn ter^o fimifie per tre, ch e la metà , 
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beffe, ilche anchora chiamono Dimeron lo compii 
tono per qudttro } dimeron 3 quafi dire duo parti y uo 
cegr ecdy di 3 figmfca dua , & meron y parte. Di- 
po 1 elPentameron 3 dapente 3 in Greco 3 noi cinque, 
& tenuti d fi lo conjìituifcono numero perfetto, 
per hduere le [ite pdrtimm conuenienti. S imilme- 
te leggendo Columelld 3 nel i^.libr. trouerrai (fuetti 
pefhd ice. ^ 4 l predetto modo 3 del mofìo yi fi deb - 
bono aggiugncre quetti odori : delld mirrha 3 quin~ 
concedei odiamole ynarbucello odor if eroina li 
brd , della Cafia ( fimiìmente odorifero arbuceUo) 
me%gdlibrd 3 & dell <Amomo 3 ~\>n quadrante ,cio 
e tre once, del Zafferano quinconce . Quefìe auto 
vita fi producano per mofìrare(come di f ^quan- 
ta necefjdria fa la cognitione de pefi fotto quegli 
Tiomi : anchord per emendare,doue piu notabilme 
te in pronto yenga } alcuni errori intromefSi per yì 
tio de trafcritton 3 neir opere de buoni autori , et per 
dichiarare meglio , che infin al pr e finte non fi è in 
tefo qualche luogo 3l Anchora per rinfr efedre la me 
moria di quale he cofd y & d ammiratone 3 & di 
notitia. degna. Come cofa bella è intendere Plinio, 
nel Illividì cap. ^.parlando delle menfè cedrine , 
fcriue. Non e da pretermettere la menfa di T iber- 
no Ce fare, la quale epiu che quattro piedi yn fefla 
te } & yn ftalico. Et in tutta la fragro fjezga, la- 
qual fu durioncia 3 & mezgo,fèfconcidle 3 dicono 
efjere yettita pelmezgo di copertura, di pefee con 
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Mio. Per le quali parole Plinto-) fignificò efjere Ih 
tra, quattro piedi & dua pollici , & ~Vn quadrante 
< d'un pollice. Et [opra è detto yn pollice, fare yn di 
to,Ó* yn ter^o. Et la profeta fufje di mezgo 
pollice . Et nel iq.lib. par landò dell herba Litofper 
mo^alcuni diojforon, le foghe fue il doppio maggio 
re della rut a, dice efjer qua fi di cinque once , fignifi 
co e fere minore a un mezgo piede-y&quafi di Jet 
te diti. Nel librai cap.%. parlando della pietra Li 
dia,yolgarmète paragone, dimofratice della qua 
li tu dell oro& oriento, dice . Sono pietre piccole, 
non p afano la lunghezza di quattro once , & di 
largherà dua. Vitruuio nel ^giudica douerfi fi- 
nire le grofjezge degradici che non pafiino el de 
fante, de piu fottfc del doar ante, che eof pofle fa- 
rà il falire accommodato . Dodrante intefe dodici 
diti,dcf ante pollici dieci che fino diti tredici, d 7 * 
yn terzp. Et nel di jje, tegoli befjali,cioè chefufi 
fino lunghi otto pollici . In T ito Limo nel 5. libro fi 
legge , diurfòno per huomo tre ingerì , & ' Jèttbnce > _ 

prefi fettonce per yn me^o iugero,et duodecima 
parte fùa. Nella Bibbia al $.de 1 Re,cap.q.la grofi 
fhp^a delyafò chiamato el mare, era once tre, del 
quale nel i.hb.del Paralipomenon fi legge ,mala 
grand e^a,cioègrofjt^a fùa era (T un palmo, el 
quale(comeJòpra è dettojcontiene quattro diti. 

Et chiamafi quadrante, benché alcuna noltafiu - 
fitrpi pel dodrante,onde l’interprete fi cócordo qui f 
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bene, con le tre once difipra : ma dimenticò preflo 
ia fiien^a fiua ignorantemente dichiarando la pa- 
rola del fanttfi.Gtrolamo nel proemio fopra Giob , 
doue cofnemorddo di cjuefh che tengono i libri firn 
tuofiamente ormati ,& ferini,!' fi quejìo nome tra 
gl' altri ornamenti, cti e fino di lettere onciali firit 
ti. Credette t epofiitorc,che S.Girol.lolefit dire Jet 
tere pe fanti inonda doro,o l'ero che talpcfi ~Va 
le fiino. Ma S. Gir ola.mt e fi,f ufiino figurate alla 
grojfie^a d un polliceli quale piu l'ode habbia - 
tno detto lignificare !>n oncia. Seguitando dt mo- 
firare come ogni cofa comodamente fi diuide nelle 
parti dell afje,& come gl antichi no filo infimo a 
queflo termine , ma piu oltre ancora habbino tali 
nomi l'fitijeggafi Columella nel 4 . lib.dice . ^iua 
vomente alcuni fanno il fiolco alto l>n dipondio,& 
dodrante,et largo j.pieai.Dipondio che dicemo pe 
far dua Itbrejo piglia per due piedi olla ragione aet 
ta,chl>n pondo-ydoè Ima libra fila lm piede pel eh 
drante 11. diti. & nel i.lib.c.^Àice efpedirfi dtla 
fiorare el iugero di tale terra, in quattro opere, per- 
che in due comodamente fi rope,con una fi ritncca 
s interna con dodrate,etfubito fi ritira in filchi co 
opera quadr ante. Dodr ante opera, me jje per $.par 
ti del ai artificiale ch e dal leuare,et tramutare del 
ì Sole : fiirnificò none bore el quadrateper tre. Lituo 
ancora neiSJib.parlando come i capi dei Latini, 
et falerni e fende diuifi alla plebe Rom.nepiglioro 
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no{dicé)di quegli di P iberno, fi $hc empieono In* 
dodrante,et cofi aggiuti quadranti a quegli di Fa - 
lerno; Tediofa far%be [opera nojbra feper tutti i 
luoghi de buoni autori a corroboratone di tal catt 
(a cfifcorrere uolefiimo.^ 4 (Jai prouato s'e l intento 
noJìrc,infieme aperto la uia a qgli a iqudli,o inco - 
gniti,o uero ofeuri tali Vocaboli , et lorofignifìcdti 
erano. Per laqualcopt henedo bora ai nomi della 
panata pecunia(facile perdono chiededo)fè acca - ? 
etra, yfare come difipra qualche digrefiione ) l>rin- 
cipalmete è da japere,fecudo moflra V arr.cn as,o 
affé, era numo,che lo direno ~yna moneta, laqualc 
pefaua i.lib. ricordandoci fempre di quelche nelprin 
apio duert imo, cioè intenderli di rame,doue non fi 
fyecifìchi oro^o ariento.El aipodio^moneta di i.li. 
che bihbredncorafu nominato. Sejìertio, cotiene 
2.lib.et mego,quafi dire femiflertio.Perche cotie- 
ne i.ajii,e la metà del tergo ape, cioè no sòma 3.//. > 

intere,quafi dica,lieua il mego della j.lib.ufauono 
vi antichi mettere inangi quejìa yoce femis,come tòf 2 
jemifquarto,[emifquinto,dl coflume greco, per darl§ 
ne l/riejèmpio,diceuano i greci T etarto,emitaletd 
tetano fignifica 4 . et cmi,che noi femi, metttdo s, 
inagi, chin molti nomi ufarpati da greci(gli quali 
hano lajpirdtione che da noi h,fi domada^quàtu- 
che i greci altrimeti figurino tal nota dall ajj)ir,Ur* 
fiamo'fcriuer s,i luogo ditdlfegncd a[J>.loro dicono 
ex,epta, erpillo,e [imih cou jegno fopra l e, io tal f è 

C nj . 


21 DILLE MONETE 
gno nelli allegati bora Vocaboli, non figuro fècoda 
la forma Greca, accioche t Volgari per gli quali fi 
fcriue la prefente opera , gli pof sino conojcere , <&* 
pronunciar e, onde, emi, non femi, me^go figni fi- 
ca . tetarto,cioè quarto, fèmitalento , cioè talenti 
tre,&me%£?,& non quarto, talento, & me%j. 
%o, come pare yogli fignifcare , ofjeruando che’l 
numero interamente ejfrefo ,fe ne leuafìi la me- 
tà . Et per efjer meglio intefò , dico che de l’ultimo 
numero fi [cerna limerò, fi che non aggiunga 
al fuo complimento, come qui el quattro, non ha /’ 
effetto del nome fuo . Onde il fèjìertio a quefla ra- 
gione, è affai chiaramente, fe io non m inganno di 
fcufjo.El denario era moneta di libre dieci di rame 
fu co fi detto, perche primamente la moneta d’arie 
to,fi commutaua per dieci afii.Ma prima che piu 
innanzi proceda-, attefò che s entra ne luoghi dif- 
ficili ,in yero non per fe ftefii cofi diffìcili , ma per 
yoler riferire il tutto dell opinioni. La qual cofa hà 
de l’implicato , yoglio fedire in due parole quel- 
che pone ifidoro. Denario è detto perche fi compu 
tana per dieci nummi, ad interpretarlo proprio,de 
ni eri, cioè dieci rami. Et fèguita dicendo eh' un fò-* 
lido, cioè fido è domandato per la falde^a, & 
integrità fua che niente gli manca. Ety itole fia an. 
chora Ima feflola : della quale fòpra fi fa nientio^ 
ne, che fa yn feflo d'oncia, et che dal yolgo fi chid 
maua fido d’oro, cioè ducato , & forfè di qut 
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ne rifirba anchora un poco quel fildo d oro,cofi da 
mercatanti nojìri chiamato. Et di queftopiuper il 
Jùo pefo , che per determinato nome fi dichiarerà, 

" fina y aiuta : perche non fi ne può dar di filo e fimo 
certa redola Spetto che “Vediamoper pochi inter 
Halli ditempo tale cflimo filire. Quefio foldo adu 
che pe faua qudttro ficropoli, onde pone che quello 
“Vocabolo tremi fje fia ld ter^a parte fiua, quafi di* 
ca tre ' Volte mejlo in numero fa ~Vn foldo d oro,& 
l afferma per altro pefo ,fo«giugnendo che tre fi - 
Jìolejequdli fino il medefimo che tre foldi , \anno 
lo fi dt ere, di che nel V an^.di S. Mdtt.dlcap.ift.fi 
fa mentione, quando C H R i s t o impofe a Piero 
che pcfidfi, & lo fìatere , che trouerebbc in pefie 
parafi per tributo : benché dlpefo queflo del V an 
^eio torni differente, da quello che difiùra se prò - 
fio : quiui dico, nel fiero V angelo, fi doueuapaga 
re ~Vn dìdramma,cioe due dramme , et queftdltrO' 
ne contiene quattro. Ma di fitto fi ritratterà di tal 
co fa „ Hor a fiouitdndo il nojìro propofito , fecon- 
do ifidorojo fìatere e me^a ondatale tre duca 
ti, fino dodici ficropoli, tanto fa quattro dramme , 
& di qui fommauano che nella prima antichità v 
quando trouorno la monetarla hbrafufit dramme 
y6.nduccndole a ji.ducdti, ducati intendi fiecodo 
che (opragli pregiamo, per oncie fii, & dramme 
otto, entrano nell oncia, &cofi tornaua il fio con- 
to . Et interpreta Jìdtere dirji , perche fliaper tre 


24 D'ELLE MONETE 
fidi. Et anhora chiamar fi femonpia , cioèmez^a 
oncia, Ripliando la difettatone del denano,per f- 
guire le yefìifie dell' accortiffimo Budeo , dicemo, 
che era di libre dieci la fùa quarta parte il feflertio 
quando queflo denario y alena le dieci libre * Era 
yna moneta d'ariento che peftua 24 filique.que * 
Jìe le domanderemo grani , che yfiamo foggi , f 
non ci trottammo qualche differenza , ma fi può 
y edere apertamente il pefo loro, riducendole a fero 
poli, che yentiquattro filique fonj quattro fcropo* 
li, yna dramma ^&yn terzo . Et computando 
queflo dell oriento, tornerà alla ragione sommata 
di fopra : niente yariado dall $ (limo 5 che piu in- 
dietro afjegnano a quefh y oc oboli, ilcheancho * 
ra fi conferma da Prifiano, dicendo , Tre filique 
fanno yn obolo due oboli, lo Jcropolo , tre Jcropo 
li la dramma, onde diciotto filique nella dramma, 
Cofi entrono quattro dramme in tre dinari, onde 
faranno 72. nella libra come dijopra. El quadran 
te anchora era yna moneta > &glt Hebrei fimil* 
mente lyfauono , perche a pefo è la quarta parte 
dell’ oncia >• quadrante fi dice « Et Seflante era 
moneta che apprefjo de Poeti , 0 * Hiflorici fenc- 
famentione . Et quefh medefimi yocdboh fono 
yfati , ne yafi , mifure , & pefi medicinali , del* 
che non è da marauigharfi eftndo propinqua 
connejja la ragione de pcfi,con le ragioni delle mi- 
Jure , à? de numeri , Et fi come ne pefi fi dijeen- 
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tle minutamente allo fcropolo , cofianchora net * , 
lemifure fiViene al cucchiaio : Vede fi e fere quel 
la medefma parte ( fatta la comparatane ) del 
dato, nel fiflario, quale è dell’oncia nella libra* 
Infino a qui cor finamente , qua fi comeVn proe- 
mio di tali Vocaboli se trattato . Ma per e fere 
materia inniluppata , & per piu Jècoli fiata sen * 
%a legittima forma battendo a ragguagliar con 
la pecunia noflra, & trottar fi tanta Varietà nc+ 
gli Mutort , pero ciaf uno di fino giudicto , ri* 
p ut era bene collocatala mia fatica, fe prectpi* 
tata non fia : ne gli tedierà il prohfjo difeorfo, il * 
quale a me non e parfo faticofo , esercitandomi 
Volentieri (con fatisfattione certamente di buon 
animo, quando non faty ficai [opera) in com* 
piacere alla moltitudine di tal cofa ignorante . 
Dicemo f prati Seflertio, contenere di moneta 
ferriata libre dua, &me%go , & Valeua mille 
nummi » Scriue Plinio , hauere ^ 4 finto Celete co 
pcrato Vn Pefce , da Greci T riglia, <& da Latini 
chiamate Mudo, Seflertij otto: elcjual fregio > 
per migliaia di nummi da Macrobio e dichiarato « 
benché fette ponga, non otto dice.Lo mercato fitte 
mila nummi, ritiene ho*gi,el nomeweeo in Roma 
Trenta, barbone altroue per hauere la barba. Era 
il cenfo equejìre fifìcrtij 400 .cioè 4000 .mila nu 
mi,numo intedt seprefina monetaXefio proprio ql 
che noi mediani ilualsete deile facilità diciafiuno 
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& l'entrata anche annuale , anchor a computare 
il numero de Cittadini, & per tejlimonio a Eutro 
pio , era pel mondo incognito, il primo a farlo fu 
Seruio T ullio Re, ma piu Meramente attribuire fi 
debbe a Moife,che fu il primo a raffermare la gen 
te,& per tejìa rifquotere certa quantità di dana- 
ri dal grande iddio t affata : fecondo apparific nel 
l'Efiao al 30. cap.onae comincio il modo cf impor 
fi el tributo, ma quanto all'entrata , 0 ~Valfente nel 
2. libro s intenderà . Equejbre , era degniti mc%- 
%ana tra le degniti fenatoria, & plebea , fi chi a - 
mono Caualieri . Donde nafccfii quello grado, re 
fei'irlo qui non pare a propofito , perche no è di pre 
finte nofìra imprefa aiffinire fimili Vocaboli, fino 
per necefiità, oltre che già per altri al uolgo,finfat 
ti noti,occorre bene non piccola dffcu(ta,che ma 
le fi può, fecondo il debile intelletto mio ,far capa - ' 
ce la Volgare litteratura duna differenza in que- 
fìo nome Seflertio,& certo digrandtfiimo mome 
to, la quale folamente dalla btter atura Latina , fi 
come proprio eff rimere, co fi intendere fi può „ 
Dotte ne tradotti autori ne [ idioma nofbro,cioè lin 
gua Volgare accade grandemente nella fimma 
errare : quando non fia altra interpretatione fat- 
ta, che quella ignuda deh/ocabolo SeLlertio. Del- 
la qual co fa in piu luoghi molti efjcmpifi potrebbo 
no addurre. Eccone "r no . Suetonio aellalrita di 
Giulio Cc fiere fritte cofi, Rimeffe anchorain Ro- 
ma 
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ma F habitatione annuale infmo a 1000. nummi: 
ma in Italia non piu di ^oo.fiflertij. Queflt fi deb 
bon pigliare per 500. nummi. El fenfi di tal finte- 
la è (juejloyCcfare ri'mefje, & donò a coloro , che 
toglieuano le flange a pigione, tal paramento, cioè 
chi conduceua caja in Roma a quelli fi rilafiiafii 
di tale annuale mercede infih alla fomma di 2000 
nummi. Ma a quegli che per le cajìella d'Italia fi - 
milmente habitauono a pigione ,fi lafiiafii infino 
alla fomma di 5 0 o.fifìcrtq, quello che in Roma,ó 
altroue di piu montajìi , i pigionali del fuo proprio 
parauano al padrone della fianca . Là differe^a 
è quella ojjeruata alcuna "V olta da 1 litter ati, ada- 
cquale ojjeruatione bifigna hauere l’occhio dejìro ? 
Sogliono quando fejlertio è nel genere mafculino 
pollo gvolere lignifichi la minutìfiima fòmma,co - 
me bora l’effempio che mofìramo,cioè yno per ti- 
no. che ynfiflertio fia ~ì>n nummo : ma in vene- 
re neutro, per la maggior fomma, che fa mille. *Àt 
tendi però che non fempre al hiuo tu ricerchi que 
fi a regola. Donerebbe F accorto traduttore, al mio 
guidino, fi ~Vuole pure httcralmente fcriu&e fif* 
terno, fi non lo dichiara altrimenti j fargli ~Vna di- 
flint ione , & penfò quadrerebbe filo mutare F ul- 
tima lettera, cioè 0 in a. Et quefìo figmfcafit la mi 
nor fomma, dicendo fiflertia . Perche 1 Volgari in 
tendono la differenza del mafculino, &ftwmino 
laquale communemente fi difierneper F ultima let 
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tara, della parola, cioè a, come dire,fignore ,pgno- 
ra,& fimih : Ma clnome del genere neutro non 
fo come figntfjcare fi popi, onde, o con la nota del- 
la differenza da noi penfata, o con altro migliore 
modo da trouarfida piu confiderai indegno del 
mio farebbe gitile farlo chiaro.Perche fi n>ede,mol 
'ti hauerccoficongli occhi chiufipafjati molti Ino 
ghi in tal materia al quanto fropolofi. Et nò barn 
calatidi laTrera somarfer hauere in aduerteterne 
te percojjo in foglio. T rouerrai effer cofi rittolgen 
do gli Jkutori : ojjerua Suet. nella l/ita d>Auguft. 
S enucleerebbe le f acuità de Senatori,&perU 
fomma 2 ooo.mila,tafò dodici centinaia di fetter 
tij : et fopplilla a chinol’haueua.che fanno lo som 
ma d'un milione 2000 .mila numi , amphado 
fi che n>n fenatore pò fede fi per caualieri , doue 
gl’ effo fuori di Suet.lAntonio Sabel. et Ftbppo Be 
roaldo, Errorono,chc fhmàdo il teflo macapt, a ql. 
dodici, uollono s’aggiugnefi 100 ,/» tale denomina. 
tionc,che somaua sommila fcflertij,e cjfUnlteuono 
io. milioni di num^come di fotto ancorapiu aper- 
tamente dichiarereno.El mede fimo Hijlorico nel 
le fefìe da Ce f tre fatte, narra di Decio Laberio ca 
ualiere Ro.rapprefcntatochebbe certi fuoigejh co 
uerfi da fe copoffi, gli furono donati joo.fijlertffe 
l'anello d oro,ch’era legno dall' equejbe dignità, et 
dalla ] cena pafiò a federe ne iq.gr adì, poje joo.Jc- 
fìerttj chiaramete pel cèfo eqfìrc,il che già era au- 
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<ninietdto.Sdl.nel Catilfdiforroper ffìiluo^hi no 
letieri dncord ch'io fappi hduer'a gìudicàrfi opera 
fiperftuafilo per cófermare l'opinione mia poco fi 
prdpoJìdjCioè douerfi tifar pudiche differita 3 ma 
certo il meglio farebbe rifòluerglt nella soma loro) 
raccota i premtj determinati a filo che palcfafiidel 
la contrattone jdl ferito 100 .HS.et la libertà al hbe 
^perdonargli tal colpa 3 et 20000 fefìer. dotte in 
ffle due uolte 3 sefìertio chiaramete è ingenere neu 
tro doue il Comen.pafio di levrieri filo fgnifcado 
"Valere il fifìertio hb.i.et me^o. Pinci 9. li. fa me- 
ttine di file duepreciojifi.et mirabilif.per ogni fi 
colo , Margarite di Cleopatra retina dell E<ritt6:la 
qual efièdogiornalmete da M. Antonio co dehea 
ti fi. et efjuìfit if.cibtpa foggiata, moflraua per là 
fitperbta 3 e lafiiuia fu a, e meretrici a popa 3 nieteJìi 
mare tato [ito fbledido dppar echio. ùntogli doma 
dò fi che piu di ma^nifce^a preparare pofitbtlfuf 
furtffofe eh' in una cena ella fola Sfumerebbe 1 00. 
fejlertfma ofjerua 3 che ffìo numero 100 . i lattrio 
è in modopofiojche 100 cetinaia 3 cioè 10000. par 
ue mcredibil fflo ad ^Ant.onde la Regina ne tiene 
prefto alla dimofirationc.com odo che ponefino là 
2,mefd,e da miniflriglifu portato, fi come fila ha 
ueua tpojìopvn yafi detroui aceto 3 che f afpre^a 
et fortezza fùa, disfa le margarite. Penaeuono da 
l orecchie fue le fìupede margarite 3 fmgulare 3 et ra 
va opera della natura.pertanto M.^ 4 ntonio fìado 
jofpcjòdfperfdHd ilfine di tal co fa, lei faticandone 
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l/nd la tuffo nell'aceto 3 & liquefatta i inghiottì. 
Plinio per quefle parole moflra che cento feflertij 
( auertifco del medefemo 3 cioc legger fe / venere neu 
tra feflertij) fujìino ~ìma feomma eccefeiua(& pe- 
ro bifeogna quel cento moltiplicarlo come difeprd 
difei)diferte che Antonio Prodigalifiimo non po =» 
tetta crederebbe tal feomma in ~Vna cena confumd 
re fi potefei*>& fee digran Saluta riputata nonjuf 
feline erti comefeupcrato, ne il mondo come cofa rd 
ra, tanto f harebbe celebrata. Nella "Vita di V ttel 
ho fi leggere pare incredibile) come imponeuagior 
no (nomo per (riorno a qualcuno l apparecchio d - 
un altro conuito nel mede fimo di > ne ciafeuno di 
quefeìi apparecchi cojìò a quefeli tali che baueuono 
a ordinargli meno di quattrocento mila nummi » 
Et Nerone che a Iw punto di dado 3 giocaua 400 
fejlenij. Et quanta Jtupenda commemoratone di 
'Lolita Paulina da Plinio nel 9 . libr. non fecn^a feto 
feìuporejaquale ritrouandofi a ' \na cena >per ~ìw 
Ceffo mediocre ffeonfeahtio 3 non che accadefei per 
feolenne cerimonie 3 0 per altro fludiofeamente ador 
\ narfepna era quafi familiarmente yeJhta 3 nondi - 
meno lo fflendtdifimo ornamento feto fu flimato 
400 centinaia di feftertij 3 tanto è dirgli 40 mila. 
Et che quefla ricchezza goletta prouare Lollia , 
per le ragioni 3 & conti di cala feta 3 efjere de l'^itto 
lo feto 3 come 3 doue 3 & quando Lolhó hauefei com- 
perato eia fe una pietra pretiofà. Cicerone contrd 
'• ' />. r Verre 
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V erre Jlimolo fornente motivando hauere codini 
per le rapine fùeffogliato la Sic ilio, non pafìò nel 
Uccufàja fomma di quattrocentocentinaia , cioè , 
quarantamila (èflertii . Queflo al tutto é dtfeor- 
dante dalla fpejà commemorata nelle cene ai >/- 
tellio , & nel gioco di Neroncefe d’yn mede fimo 
y/alor (fecondo che Cogliono i commentatori di 
Suetom 6 )fufino 400 fefìertii, & quattrocento - 
centinaia di fejìertii . Non fcriuerrei quejìo (mas 
fime confiderai che ciafcuno di mediocre inge- 
gno dira che la differenza della fomma, poiché co 
fi é pofì a, farebbe chiara alle donne che numerono 
con le dita:)cti èn latino el numera centenario, & 
cofiilnome feflertio, altrimenti poflo, denota tale 
dff evenga . Ma i commentatori intendono male 
pel numero fempliee, foluto , & pì'imo , In quello 
mi loffio fludiofamente traportare per dichiarare 
tali luoghi depliant ori . Vede fi Plinio nel lylib. 
ferine come i medici haueuono da gli Imper adori 
di falario Unno ^00 fefìertii. Et vituperò Lolho di 
smifurate rapine per 400 fèfìertii,che 400 fono, 
'y olendogli pigliare fecondo la ignorante interpre- 
t adone dalcuni: ma in yero, fono la fomma di 
40000 . Come dtfopra rafjegnatt fono . Onde per 
quello fapre la differenza che Plmio non hdrebbe 
biafimato tali ricchezze ,poiche approuaùa il fòla 
rio a i Medici dato,fe haueffimo a pigliar 1 cento in 
1 /nmedefimomodo . Piu chiaro Jì fa il propofto > 
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nojìro,per quei Legati che ^Augutt'l nei fuo tetta 
mento fece.Lafciò al popolo Romano 400. ponen 
do quello numero nella femplice "Voce , & fomma 
jua,ma è delLi qualità già infognata, cioè quattro - * 
centocentinaia. „ Alle tribù lafoiò trentaanque fo* 
ttertij,a t militi pretoriani, mille nummi, & $00. 
alle cohorti della Città $uo .a i Legionari j. In chi 
modo adunche harehbono potuto fottisfare al popo 
lo Romano 400 fottertij, eh 'era la terz^a parte del 
y al font e d' un senatore , [penalmente hauendo te 
flato a ciafouno foldato delle Legioni trecento nu 
mi\ Ethaueua ^fugujìo graaifoimo numero di 
foldati , Se foguitafoimo il rejlo de fuoi Legati , "Ve* 
dremmo quqjla differenza : ma batti hauercaci- 
ternato il luogo. Nota in Nerone, il quale "Vitupe 
rato delle foiperfìue,& lu fjuriofo fpefo, & diforai -» 

' nati doni,& monjìruofo JlratijdtUc ricchezze , 
tra i altre abominabili prodigalità foie , fhendeua 
in carezzar e, & honorare T iridate Re d\Arme-r 
nid>uemto a Roma, et per "Veder quella, et l Impe 
tad'jre, il giorno ^000. numi. Et che quado il Re fi 
parti, gli amò anchora mille fottertij (correttami 
te gli curò)mille uolte centa,cioè cento mila.che co 
uementia adunche bar ebbe >fe dimorando non po 
co tempo nella Città , la prefontaua giornalmente 
d ottocento mila, e che poi alla partita no piu, che 
mille seflcrtij [empiici, cioè dieci centinaia di mi - 
gltaia di nummi , hauefoi donato ? Sarebbe lungo 
", difoorfa. 


ili 

w 

m 

» 

4 

;oq 
!f Jf 

ri 

ha 

Olì 

vi 

> 

3 

$ 

4* 

* 


V 


: LIBRO PRIMO ; 

di fior w fin^a efito di fruttp alcuno, qui ì 

r decorre quelle memorie dell infinite ricchezze, 
fi de Principi , fi depriudti Cittadini, prodi gamen 
t? ffarfi, o dltrimenti come accadefit diff enfiate : 
ne approfiimarfimaia conclufionc d' intelligen- 
za, Et bene è feorfia quefìa pdrold , approfiimar - 
fi, perche non dolendo però , che’l defiderofi tetto- 
ie del fine , fentito quafiyoltarmi come d Ima ul 
timd pdrticelld delid prefinte opera ,per qtiejìo co 
ld mente di quiete yolonterofit,gia per troppo dg- 
girdrfiforfijìrdccd, fi creda già tenere in puo-no 
ld fuiìan^d delid cola , Md ne 1 animo mio ajpfjd 
refU Ima difficultd , non impertinente dii impre- 
fd nolìrd : ld qudle qudntunche ftd per parere d* 
poco momento , nondimeno io afidi piu ld liimo , 

Et gid penfoper ld chidrd conditione Jùa , che fa- 
rà prima da mediocre ingegno compre fa , che io fi 
' nifea defporre(s io faprò) il concetto mio? pero- 
perdre che inteft fia, , 

Confiderando che gl antichi : poiché quejli tre 
metalli Rame, u Ariento,&* Oro,a fare comincio 
ror}j 3 che ne prima quando filo il rame, o battuto, 
cioè fignato,o non battuto,Jlendeuono : ne anche 
dipoi quando introducono l oriento, et oro,non fi 
finte che a quella moneta di rame,arieto mefiola- 
to fufii : però non “V eggo come a equiualtte cornu- 
ta none per ilgiuflormurre fi pofia.nc fi,o no ho fit 
puto trottarle hi di qjlo ragione giujì a ne dimoflri. 
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Non è contrario a quejle mie parole, quel che per 
tutti fi fa,#* difèpra da me anche fi dice, che’l de 
vario d’ oriento, fi cambiaua, per dieci di rame, a • 
dunche-hauettono modo digiuflo ricompenfè. Mtt 
quejlonon follie lafantafia mia, come difètto ma- 
glio dirò. Ne tempi nofhri quello fèrupolo non ci 
offufia punto : perche con ogni fòrte di moneta in 
fmo a l’oro,#pel contrario da queflo infmo\aÌin 
fima moneta, pari commutatione( fèmmarijcom 
putì proportionabilmentefatti'jdpparente fi truo- 
ua.Parlodi moneta, che per la maggiore parte del 
leprouincie fi fpende : douc ne quattrini, spiccio 
ìi(da molti chiamati dinarirùjbenche piu non fene 
yede)ariento mefèolare fi fuole. In yerohoggi a 
comparatone de quattrini , chenelT et a de notiti 
padri ci ricor diamo hauere Ceduto, per fauaritia 
molto poco, o yero archimiato fi mefèola . V edefi 
ancora in Parma Città di Lombardia, correre pel 
tenitorio fùo,certi bagaroni da loro chiamati, tut 
to rame fèbietto,cheJe ben mi ricordo quattro per 
quattrino cambiarne yfèno . ^4 Kinegia 
anchoracpulentifiima, & nobili fiima Città, è. in 
yfofimile moneta, della quale molto fi feruono al 
pagare quafi cdtinuoel nolo 4 Barcaruoli:et yede 
fi ancora, che i garzoni delle barche ufano di que 
Ri bagattini,et becci che cambiargli con probata 
moneta , fono tati per yh marchctto d oriento, che 
yale tre quattrini, fichsin quelli luoghi,#* altra 
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ue douej^. accettata la confietudine , ha "\na lar 
gd commutatone il rame, coft poliamo dire yuan 
do [opra eravamo in difior fi del dinaro d oriento 
Romano >che tra loro partie determinargli quella 
tale correfpondtn^a , che come Volgarmente fi di 
ce, fi {benderebbe, & commutarebbe, cappelli di 
eh iodi, fè a Principi ,&* popoli in Vn ‘ \oler pare fi . 
In communc "ilo quefla moneta di rame puro rio 
Viene, [è l’ufo lo patifii non bi fognerebbe difbuta • 
re. Che i Romani, &* gl' altri per quei fecoli [hauefii 
no quello comune intendimento, manifedamente 
appare, riducendofi da loro al cambio, fecondo che 
gli datati ,& oj]eruan%e loro permetteuono. Ma 
qslo tra noi luogo non tritona, però bifigna quando 
del ramejifa conto imaginarjj quel ufi loro, et dal 
4 pefo fècodo la qualità fuaj ejitmo pio giudicare, fi 
già non dogliamo dire che l no Aro cambiare quat 
trini con oro,o ariento,fta quafi il mede fimo, haue 
doVn certo termine, o eJìimo,il quale in genere per 
tutti fi raccerti. Ricapitando adunche le cefi fi 
fra trattate, >As,o ^ijje,era moneta, come dire u- 
na pi'ajlra d’Vna libra, &*fu pollo al nummo tal 
nome nel tempo che’l Pop. Romi\ fina per potuta 
moneta il rame grane, lo chamauono grane , per • 
che non era ridotto a Vna certa formajègnata. ot t 
de fi legge in Liuto, & negl altri Hiftorici JpeJJÒ 
nell’ esequie di qualche pouero gentilhuomo, dal 
Pop.Rom. per meriti di quello ejjerft contribuita 
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quella moneta, chiamauafi anchora (fuetto num 
. ano LibelLty Cioè Libretta per balere, ernie é det- 
topina libra di rame : fiche quando > flettono fi- 
gnijìcar^yna minima quantità, dtccuono Afe# 
Libello. Benché quejla libella fujli d oriento , co- 
me tetti fica V arrone ; che era ~\n piccolo nummo 
ft oriento. Che quando fi battei oriento ,fubito fu ' 
fìatuito che'l nummo chiamato denario ale fi li 
hre dieci di rame . Et il fèflertio due libre ; & me^ 
%? : fiche a quefla ragione quattro fittertij erano 
equiualenti al denario. 

L oriento fi fegno in Roma Canno -cinquecenti 
to ottanta cinque , dall edificatone fra, anni cin - 
* f w auanti la prima guerra contro i Cartha- 
cinesi : benché per tefiimonió di Giof fi- 
fe, l'ufo delle pecunie r fu indutto da Caino , ir? 
accumularne ttudiofr • EtHerodoto firiue , e fi 
fire, flati i Lidi , primi a Comare t Oro , & lué- 
riento per ~\fr . Et in Roma dice 1 iflefio Plinio v 
efjerfi battuto il nummo doro, 1 ^ inno 6 47 . 
dalla edificatone di Roma . Il quale poi per tutto 
fi comincila battere, & ejjerecommune , 
quefio (ferialmente , perche in Roma fi battè fu 
detto poi Ducato, dal Romano Ducato, il quale' 
Mari firato primiera flato ordinato da Longi- 
no; ilquale /vstjno Imper odore baneua da 
toper frcce fiore a Harfete Prefetto dell Italia . 
Spendeuono prima il Rame fimplice,come è det- 
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to , el cjUdie nondimeno fu coniato inftno al tem- 
po di I ano, contro all’ oppimone c[ alcuni, 
che Cogliono fu fi el primo a fonarlo Cervio 
Tullio ilSeflo Re de Romani, 

La autorità di Macrobio , a me pare in que- 
llo da non giudicarla inferiore , per non dire fu- 
periore a perfonafalua la r inerenza di P Lituo 
quello ne fitoi Saturnali ( co fi Macrobio , tntito- 
\ la "ina fua , Itile * Ò* diletteuole opera ) nel 
primo Libro , fnue in quejìa forma . 

/ano battendo benignamente r accettato Saturno, 
che per Nane quitti era approdato , & da qnejìo 
vaporato l'arte di Coltiuare , & ridotto quel cru± 
do,& rozgo Inuere, che era inan^i alia cognitià 
ne delle biade 3 in migliore condottone lo rimunerò 
pigiandolo in compagno del Regno. Et effondo il 
primo che fignaft la moneta del rame , riferito an- 
chcra in quella cofit riueren^a a Saturno, che per 
ejferft condotto quella per nane in tal luogo da una 
parte della moneta ftampò Iffigie del capo fio,* 
dall altra parte Ima natte,- accioche lamemoria dì 
Saturno, anchora ne pojleri peipetuamente prolo . 


gafi . Et che cof fognata fu fi quella moneta , 
nelpit 


%oggi fi conofce nel giuoco yfato da fanciulli, i qua 
fin alto pittando il dinaro, chieggono il capo, o la 
naue ; Della predetta antichità, tefimonio queflo 
giuoco. In fino a qui Maicrobio& ^4. Gelilo dice * 
che quello nummo ^4 j]e,ef]endj prima d’ina li- 

è • • : ' * ? 
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brunetti per lu (riterrà Cartagine fi gli bàtterono, 
d mortela F uno, con fimo di lane ton due lòfi , el 
conio della naue& degli altri fiampati col figno 
dipecore,donde fi dice pecunia : in principio de(F o - 
pera afidi ne tratt amo : nondimeno figuirò della fi . 
gur attorte dell altre monete in breuita,poi che ci fi - 
no incor fi, Denummi dariento il conio fu, yna 
carretta a due caualli,anchora a quattro , El num 
tnoyittoriato,cioè che haueuaimarine d'unayit 
toria,& dipoi altri con yarij fieni ficodo che gli ' 
Jxnper adori cominciarono a [lampare alla f anta-- 
fiia,0* occafione de ficee fii loro, con la propria ef- 
figie, tanto nel oriento, quanto ne Foro, ylnchor a • 
da buoni «Autori s intende che al tempo de primi 
He Romani susò per [pender e il Legno, & num- 
mi chiamati Scortei ch’erario di cuoio. hauerNu 
ma Pompilio fatto donatiuo al popolo, moneta 

di Legno, Cuoio, di qui S. Girolamo come dot- 
tiamo, & * al quale niente delF antiche cofi afioflo 
era,dij]e cantra > no, che hauendo promefii monti 
doro, non pure produceua de fuoi tefirifuoy J a, l>n 
numm'j [corteo, cioè, di cuoio, e nummi de Princi- 
pi edemi Fìlippici detti da Filippo padre del gran 
de ^ilefiandro, virici da Vario, & quefii de Per 
fi haueuono il figno d uno che fiettaua : ondeèql 
opportuno motto delpreflantifiimo ^gefilao, alle 
goto da Plutarco ne fioi ^ épotemmati aa me già 
in T ofiana lingua tradotti , & dedicati al Mag. • 
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Piero S^.au, benché rubati fhffino^ confcioc " 
cafraudefen^a titolo mio ffampati , come nella pi 
Jìola qui fi dice,diceua che era diacciato deibui 
fut da $oóoo. sagittari], fignificaua come il Re de 
Perfi haueua corrotti gl’ tenie fi con tale pecu- 
nia, perche ricchiam affino dell’ iAfiael Trittoriojc 
tAgefilao, El mede fimo Plutarco nella T'ita di Li- 
fanarofa mentione di nummi fegnati con f imagi - 
, ne di Ciuetta . Queffi erano in piu commune yjò 
in u4thene,che altra moneta : donde fono alcuni 
cheTiogliono per qflo fòlerfi dire quelproucrbio an 
ticoycontra coloro che Cogliono Jpacciare, o roba, 
o reputatione,o dottrina, o altro fimile, doue di tal 
coffa nefia in grandiffima copia diceuono.Porta le 
Ciuette in uithene.gk uilemanm, communemen 
te da noi T odefchi] chiamati Tifarono monete col 
Jègno di Jègft,&* anchora di caretta a due cauallt , 
uipprefo de Ci^iceni nell u4fia minore blateri m 
mi ottimi con la figura di Cibele madre degli Dei, 
La moneta delPetoponneJJo huggi la marea, haue 
ua Tma figura di Muggine, in T>na parte delfuit 
tic a fi Jfendeua fepnato dun bue. Nel tendono de 
Rhenni Calabreji, col fègno di Lepre, &glt Miti 
lemjìora Mete fine, l impronta di Saffo, (oroPoe- 
tefia eccellenti! lima . uiltroue altra moneta fecon- 
do le diuerfe opinioni, delche baffi queffo. ■ Mari- 
pigli andò (òpra Seflert'C , & nummo c Tma mede 
fima coffa ; perche q> .ro faceuono Tm denario . 

• V , , p <“Ì 
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Che Sefìertiodicemo e fere libre due, &me%£ò± - 
& era. nummo, onde fi Ugge fpefio infieme Num 
mofeflertio. El denario haueua il pe(o duna dram 
rnaAtùca,quafi cjueflo pefò attico, ofjer nano i me 
dici-) laquale per tefhmonio di Plinio nel 21. • lìbr.al 
capMt.pefa Vn denario d oriento . El tejìimonio 
di Plutarco nella Vita di Silla,dichiara queflo co- 
fato * Narra d*uno che fi sformano campare l ami 
co fno , alla morte da Siila condannata,hatter dct 
to in ejcujatione fua come habitauono infiemc in 
■ Vna cala, concio f ufi però che coflui pagaìltperf* 
parte difòpra di detta cafa 2000.; nummi, & Col- 
trò per la parte difòtto 3000. fiche tra la fòrte, & 
condttione di quefìi duoi,era differenza mille m '•* 
migli quali balenano 1^0. dramme attiche. Simil 
mente rifcontrerr ai queflo nella Vita di Bruto^dù 
uerefenfcehauer Cefarejafciato per legato a ria- 
Jcuno y , ).dramme,&gli horti eh’ erano in Trofie : 
nero. Conferiti queflo letione con Suetonio nelht. 
nitadi 'Cefare,fcriue.Lafciòghorti Trafleuerinial 
popolo pubicamente, & per cidfcuno trecento fè^ 
jìcrtij . onde fe multiplichi 75 . per quattro V olte ri 
Ietterai trecento. ^4Ua quale ragione 2 5 . dramme 
cogliono cento fèflertij : intendi dell . Attiche , fe^ 
condo l'autore Plutarco, che Greco era. Denari 
2^.0 dramme, co tanto cento feflertij , fòmmereb 
bono libre di rame , cioè di moneta ^4 fé 250 . che 
gli Venticinque moltiplicati pei* quattro fono ftfter 
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tij cento, 0 nummi, che ti “\ : ogli dire, che a ìih • due^ 
& mezgo [uno, raguagliono le 250 * Qui per al 
prefinte debbiamo pigliare la libra per ceto dram* 
me come fi “Vede da Plutarco prefa : La qual coja 
difotto piuragioneuobnente efplichereno . Quejla 
è la libra, che fritta fi troua per gb littori. Mi* 
na da Latini ■: tolta dal Greto mna> della quatte* 
fi fica Plinto nelxxi.libr.a l'Vlt.cetp. peftre cento, 
dramme attiche. Mora adunche {nanfe èia è la ' 
caufa, perche lm feftertio {ma prefi con quella dif 
ferente nota, che fopradiccmo douerfi adattare > 
che in qual che modo cjbrimefi la fiordo, dclneu* 
tro venere) fivnifchi mille nummi fiflertij. Piu in 
tedfiibile fora con giugnox fempre infiemc,num* » 
mi pjlertij, quando di quefli fi ragiona, a fpecifi- 
care la differenza del feflertto maggiore, &del 
nummo minore, cioè ftifje, moneta ai libre ~\<na. 
Perche libre, 0 mine due,& mexgp,cioè d mcn* 
tofVagliono 250 .dramme {che fono quegli dinari 
che io .lib.cioe 4.. fiflertij era a ìequiualente loro ) f 
le quali drame dico 250 .per 4. multiplicate fanno 
mille numifeflertijtqjh rifilandogli in 2 ^àoMb.pcr > 
efjtrc ~Vn filler tio libre i,&* me^p, "Vedrai entrai* 
a t eftimo di 2504 denari, cioè efhmo per libre dieci 
rnnltiphcato queflo numero io. "Volte, fiche forano 
2500 .numi duna hbr. adunche fi come uri ficjler 
tio c detto "Vn nummo^perche ' Valeua i.afiijCt^n 
fcmifjè cioè li.i.e mc%Q di rame, co fi ancora Libra 
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* forte del Seder fio in Iroce neutra^., J, t vale eia 
feuno lib.duej& mezzo d oriento 3 che erano mil 
le nummi S cfeertfe fi che o quefla ragione la dra- 
mayO'yogliamo dirla fecondo ilmodo Romano^ 
nano d oriento ^di quel tempo,che conteneua quat 
tro feeder tq nummi fìnene amo fer are che f uno de ~ 
talifejlertijedi grani iS.de noferi: confederato efe. 
fd dramma tenere in fe jeropoh tre che fono jigra 
iSper quattro rileuato arriud a yi.onde col 
etilato ejuefeo , confeequentemente farà noto ilpefeo 
del minimo nummo a fje librale, che Ventilato fe-. 
prafei ~ì/ede \ quattro feflertij fare queldenario di 
dieci monete dtrame. Eterna di quefeepcfecràfem-. 
tendo tirarne bilanciato con l oriento •) grani fette » 
alquanto piu } cheauan^vno grani due da partire 
in dieci come appari fece. Volendo i Romani co bre • 
uefeommdjO meglio dicendo con ~ì>n fedo yocabolo r 
efplicdt'e la maggiore, che era plebeia , però diceuo 
nofefeertia : come & noi pel ducato (anchoram-. 
tendiamo la rejòlutione feto in moneta minuta. Et 
peròfeguiua eoe gli antichi poneuono^oofeefler-. - ' 
quattrocentcmifa nummi fefeo’tq perii me • 
defimofen^a differenza: delfigmficato.Ladram 
ma adunche non tanto figmfeca ilpefeo del donato . ’ 
Romano } ma anchora yna moneta battuta da <rli 
iAthenteft difemilpefcch'era nome Greco. Tem- 
po e moferare la differenza grande, la quale tiene, 
offufeattgli animi di molti (ne anche mediocreme 
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• te dotti, che nafte nel computo di cèto ftfìertij, per 
ejjere Cariato queflo numero Cento, la quale "h<- 
riati(me(comepiu diftpra accennammo) il noflro 
linguaggio per la propria parola , non la può diftubi 
to comprendere ,o difccjrnere. Et (offe thè dijjtren i 
%a època ftomma ì Sappi eh è centuplicata , cioè 
è cento piu col numero fùo. Coni autorità degra- 
di ftrittori opportuno è corroborare la ragione no 
ftra,doue ftigiouerà anchora,eoft in tranftorfo cor 
reggere qualche errore ne libri , o per yitto de gli 
fmttorifyarfi, o per inauerten^a de gli interpreti 
non curati. Cicerone accuftt V erre(ma perche que 
fio luogo ayolgari non è cognito , non produrrò * 
tuttala fente%a)hauere tolto a uno chiamato Dio 
nt^per giudicare yna fua caufa, dieci centinaia di 
mivliaie disejìertij nummi : quidtfleft tutta la pie 
na, & nota ftomma : ina poi in altra accuftatione 
contro il medejimo , replicando di quella ruberia , 



care il ftmplice ftto,ciàè il numero dieci,ma rilieua 
mille . Sperando io trouare humana cumpaftione 
. ho latinamente tal numero pollo , come forcato . 
Et perche dubiterò di perdono, in yna fòla parola 
' jènténdo i noflri y olenti yolgaripiu di ceto il gor 
no [putarne^baflonando Prftftciunoj&* cheli prc - 
fumano intenderne piu di mille, et contenderne co 
i profefjori della Lingua Latina \ Dirò adunche il 
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Centum, Latinamente, tanto "ì/aierc , quanto volt 
gannente cento , ma Centies è cento "Volte cento, 

& cofi Decies fòpr adetto fa dieci "Volte cento . ; 
Cheneducendofi amente l’ofjeruatione annotata. 

' difpra,cioè “Valere "Vn feflertio maggiore per mil 
le feflertij nummi, rettamente quejti di Cicerone 
fòmmeranno dieci centinaia di migliaia , fomma . 
centuplicata , fecondo la quale iflefjo Cicerone la 
prima "Volta fi dichiara, fe , decies è diecì"Volte 
cento, cófi centies , cento "Volte cento Slmilmente 
ne pii altri numeri difendenti da queftì, cofi inatt 
al cento come dipoi, per "Vn altra dimojìratio - 
ne, pure da Cicerone nella mede fma accufkeui- 
dentemente fi cognofce , doue dico fi "Vede^ come 
Decies non rilcuanao femplicemente dieci , dina*, 
ta maggiore fomma ai 4 oo.fèjìertij,cioè quattri > 
cento mila nummi fcjlertij . Diceua T ullio . Inte 
dete "Vn altra fua niente minore sfacciata calumar ■ 
nidjCommefJa in minore pecunia , & narrata la 
co fa Siene a quefla fomma . Prefe quafi feflertif 
quattro centomila ( aggiugni tu nummi ) da duo 
fratelli . T ullio computò , quefli fflertijperrhart 
co pecunia di quello numero decies , diche ] òpra ' /* 
haueua t affato Et quiui di nuouo aggrauò Ser- 
re, poiché f coperto l haueua di quattrocento mila 
ultimamente detti . tArìcharà piu dico (fònpa- 
role di T ullio ) che io pruouo , & acculò hauere tic 
contì'a le leggi rubato feflertij Quadrtngenties. -, 

Che 


\ 
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Che fino quarantamila fiflertij,& ritieuóhò qua 
vanta milioni di nummi fittertij . Per le quali pa^ 
role chiaramente apparifce , el quadnn*enties in - 
eludere in fi maggiore fimma cheilfirnplicefito 
400. fittertij. che quadringenties è 4 o o . 'Volte 
vento. Cheli olendo Cicerone aggrauare con la 
fulminante oratione fina V erre Arrapine , latroci 
nij& acerbe innuttitie, mofirato fi inVn furto 
filò&daynfofh uomo hauefii ettratto, decies , 
tioè mille fieftertifnonpareua difionueniente(qua 
tunchehociferafii al modo decoratore ampliando 
el fio dircene coja incredibile fi per $ anni, che ql- 
lo era fiato al gouernn della Sicilia j con diuerfi e fi 
torfioni délpublico, & delpriuato hauefii rubato 
quadringeties 3 cioè 40000 .Nella uita d^lugufio 
da Suborno comporla, il tettò fimplicemente po- 
ne(ciuettopromettemo ritrattare)come accreficn 
dotlcenfide S enat ori, cioè l entrata, ol> di finte) 
dice . Per ottóccntomila tafio fittertij duodecies , 
cioè dodici centinaia, che fimmauono dodici ceti 
tinaia di migliaia di nummi fittertij . el confi due 
“Volte piu de Caualieri . Doue non piccolo errore ~ 
commefiono i Commentatori^quantunche huomi 
ni netempi loro d ottima htter atura eccellenti, Fi 
Itppo Beroaldo , & ^Antonio S abellico . Fta<r - 
giungono interpretando iltefto, Cerìties, cheque- 
fiajufii la yera lettione . llche tanto è dal y ero 
remoto , quanto e il fai fi: perche co fi faceuono 
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cento yetimild fejìmij: che rifoluer. gli di filiti* ■ 
fino cento ycnti milioni di nummi fiflertij,il qual 
computo fu troppo ecceduto. La fmcerd lettionc 
fra firà fin\d aggiunta, che flaua bene,erano mil 
le ducento sefìertij,che rifiuti fino milione, et 

ducento mild de piccioli, che cofi ~\n Sendtore ha 
uefje il cenfi di tre Caualieri, concioftd, che d'ogni 
Cdudlierefufii di 400, sofferti], che fino 40000 , 
nummi fefìertij. Degno di confideratione è ~Vn Ino 
go in Plutdrco nella > itd d >Antonio,narrando U 
liberalità fid,& filo bdflcrebbe a debilitare tutti 
gli argomenti infimo a qui prouati ,fi non fi "Venti 
lofi in modo, che fi trouerra di fine non diferepare 
da quegli ,an%i concorderà^ talmente che farà Ur 
file a (aperlo. Scriue Plutarco haucre Antonio co 
mandato che a~Vn certo fio amico fu fi dato '\en 
ticinque milaja qualfomma da i Romani perde* 
ciejjejì ertiti fiproferifce, ile he noi Itogli arpo fio. nt $ 
mero di sejìertij mille & rifiuti in milione de 

piccoli, el procuratore fitto maraughandofi di que- 
flo 3 per moflrdre Ugy’andezga di tal prefente,uer 
so al concetto dJintonio quejìa fomma . ^Ant*- 
nio el domandò che cofa facefii ì Rifiodendo quel 
lo ch'era la pecunia la quale per fia commefìone 
a donare haueua, * Antonio allhora sa/ccorfe deli 4 
fantafta del diffenfatore, 0 *gb dtfje . Certamente 
che io mi pcnfiuo,deciejjcftertiu, contenevi mag- 
gior fomma ima queflo èpoco,però fopraponi al- 

tret- 
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trtttanto. Cofi in Plutarco latino fi legge , et a que 
fio modo per efjempio da piu huominìdotti r cita- 
to, f limandoti co fioro, che correttamente tradot - 
to fia: Benché quèflo in ogni modo militerebbe co 
tra il cocorde errore loro polendo che deciejfcfler 
tium,& diccififlertijfVna medefima quantità fi 
gni fichi, non auertifiono dolere Plutarco (se il te- 
fio none deprauato)che "Vaglia 25 . Et fi potrebbe 
ributtare quella "Valuta con ragione che in buona 
parte otterrebbe, cioè Plutarco come Greco, nella 
confùetudine de Romani,hauere corfiuamente pò 
tuto lafiiarfi al quanto ingannare, ma per la rene 
ren^a che merita tale tintore, oltre al 'Vero, che fi 
ritrouerrà,come friuola,et indebita tale (enfia pre 
, termettcreno,an%i che tal computo confermerà le 
cofi di tale materia trattate. Primamente fi rifipo 
de, -non hauere del faldogiudìtio , che Plutarco ri- 
putaci Venticinque mua nummi per fi magnifico 
dono,mafiime dun tanto huomo , chen fine mani 
haueua gran parte del Romano Imperio, & al fùo 
piacere ne dijponeua. Et non era piccola fimma, 
quando fi confideri fcriuere Mordale Poeta e fière 
fiato comperato ~Vn fanciullo cento milaì Et fi be 
ne il citato luogo è m Vitiato , nondimeno 'Vafiher- 
spande intorno alla "Verità . Imperòche fi come 'Vn 
fèfiertio ' Vale libre due,&mezgp(il che già rifilti 
to, prima che bora appare ) fimilm ente l’altro , 

fifiertio libre due,& me^a, quelle di rame,que~: 
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fle d ariento,cofi anchoraparcua, che qui bàt ter* 
fhedc di fermio ipotesi Valere f uno dumila > 
& cinquecento nummi . Per il che molto bene pa 
vena la ragione quadratiche decic[Jefìertium,uA 
le fiino Venticinque mila . Ma opportuno è trouarc \ 
piu certa ragione per lettore ogni firupolo dalla me 
te de lettori: & 4 conferire quefio , necejjario é 
a^giugnere a ciafcunt eh quefli fefìertij, nouanta-. 
fette mila,& cinquecento nummi . Sarà Ver amè 
te fittile contattane & a Scflo(come fi dice ) co- 
me [ja, se lev verino Plutarco in quefio tener e, Ha, 
ucua .Antonio comandato fidonafiino aVnosua 
miriade di dramme ,Minada Voce Grecie nu, 
mero contmcnte.ioouO.& dramme x & denari 
• fino Vn medcfimo pefi. Qucfle Venticinque mui 
tiphcdteper i^fimmano ducentocinquantamila * 
Laqual fomma di nuquo multiplicataper quattro, 
((tttefi che Vnfienario Vagli quattro fefiertq ) ti- 
fi; ende a mille fi fte)'tijgrandi,cio.è rifilici in un nji 
l ione di fieflertijnummi. Et quefio hd il te fio Gre- 
co Et lo, richiede la ragione & lo ricette la confue 
tudine de Greci firittori,&teJ]empio letto in Gal 
bapure di Plutarco, non poco di sufiidiaa quefio 
por ve. Scriue,come pare che Galba non fi hauefii 
defltnato. per fuccejfire Othone,nepure anche nel 
priuato patrimonio , atte fio che lo Vedetta dijjòluto 
ne Vitij,0 * totalmente in quefli perduto : in oltre 
annegato ne debiti, in circa cinque mila miriade ; . 

' fi lottale 
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il quale numero dal interprete Latino fu foppu- 
tato retto , cioè , cinquanta milioni, che d’iene a 
ejjere quel che Latinamente chiamò ( contro la * 
intelligenza di molti liquali nonnèyoglit/no ef- 
fere capaci ) Quingenties , cioè cinquecento cen- 
tinaia , o yuot dire 50000 .che rifiuti in fejìer 
tij nummi , fono cinquanta milioni : onde con le 
Miriade concorda . Queft aè la cakfa, che ne li- 
bri dal Greco tradotti, leggiamo al tutto altre 
jòmme, chene libri de Latini, fi come federe fi 
può in appiano : anchorain ~Vn luogo apprejjo di 
Orofio, el quale quantunche piu, che anni mille 
pa flati (iato fta, nondimeno non tenne il co fiu- 
me antico : Moflrandofi alcune autorità nel pro- 
cefo deli opera, in mani fello coprendereno ba- 
ttere ojjeruato i Greci , Jòlam,ent& nel jeriuere de 
Romani, mentionare tutte le jòmme pecuniale, 
non per numero de nummi, 0 jeftertij , ma per Mi 
riade di dramme . Et feperinfinoa qui copiofa- 
menteprouato habbiamo la differenza, da quejìo 
dieci centuplicato, cioè decies,che è al dieci, [empii 
ce, nondimeno pienamente a me non pare ejjere fa 
rifatto, fè anchora con piu efjempi ìajjegnata in 
terpr et adone non fìabilifco , oltre a quello che piu 
yolte rimemorato confa nafccrne migliore cogni- 
tione d’ alcuni luoghi , Cicerone per efjer Imico pa 
trone della lingua Latina, jè intejìimonio citato 
carnparijca ,jolo il nome fuo , ad ottenere la cau- 
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fa farà {ufficiente : oltre che lo. pntireno ferina 
certa materia efclamare,doue non deuiaredal ye~ 

• yo nece fatato era. ContraV erre animofametc fui 
minando, con minima pruoua fi propop in ultimo 
r accorre la graue^ade gli pelcrati portamenti 
di quello 3 per dare certo ammaeftr amento 3 & fa- 
cile coniatura di tutte le ruberie da V erre comef 
p 3 dice co fu Nella ter%a adone contro V erre, cir 
ca il fine. Ejjendo in quefli libelli depritta la ragia 
ne di pochi me fi, fate che in mente yi yenga la ra 
gione di tre anni interi : io cofi argomento,da que- 
gli piccoli libelli ( erano fritture di conti ) trouati 
ftpprejjo yn maeflro della compagnia,yoigia po- 
tete per coniatura molto ben intendere diche pr - 
te ladro cojìui in quella prouincia flato fa : Quan 
te infinite cupidità ,& quante yarie babbi hauu - 
to,quanta pecunia fattd,non pio numerata , ma 
anchora in fimilcop pofla : le quali altroue piu dif 

S mente yi fi ejp licherdnno : bora qui attendete 
da quefle portate, le quali recitate pno,priue 
hauere i compagni perduto pflertij 60. dalla yige 
fima del Portorio Siracofano t adunche in pjchi 
ine fi, fi come quefli minimi, & diffrezgeuoli co- 
ti moflranoffa "ina pia Città, fon rapportati ifu¥ 
ti del Pretore, chef {pino di pflertij duodecies.No 
dubiterà piu 1 acuto, 0* dibgente lettore pondera- 
te le parole Ciceroniane di quel che noi contante 
ragioni affermiamo . Ma acciorte anchora a piti 
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’gróflQ ingegno, facile^ & chiaro fi mofbri, hreue • 
mente il fenfò fùo ptanof areno. Affermando Tul- 
lio la compagnia de pubhcani(cjuefìi attendeuono 
a comperare le gabelle, & tape pùbliche)dtìla l>i 
gefima del por tono hauere 6 o feflerttj,cioè 60 mi 
la nummi fèjìertij 3 per (jueflo perduti, perche V er~ 
re trafportdua le robejibere come robe del pretore 
& nondimeno erano apuntate : & da cjuefta cat 
tiuita computado raccoglie hauere tolto V erre di 
furtiue robe da yna fòla terra, duodecies :& già 
piu che cmo conila^ fe flertij, duodecies, fignipca 
re mille ducento p flertij grandi . ìmperothe fc mul 
tiplicherai 6o.per io. faranno in fòmtna mille du 
cento : che facilmente Cicerone prouare potette la 
fòmma de furti, dal portorio della yigepma parte. 
S e adunche la yigefima parte del fSìertio duode- 
cies, da Cicerone c computata, & detta, fifìertij 
6o.neceffariamente fègue, per autorità fra, chefe 
flertij duodecies, pane mille ducento fe flertij gran 
di rifiuti, fono ~\>n milione, & ducento mila fefler 
tij nummi . ^Anchora ne Poeti fi legge tal fòmma 
fecondo la di feuf ione fatta, ma non potendo fi coft 
deliramente le parole loro, rifletto al yerfò, & in 
interamente produrre, ballerà eff rimere lafenten 
t%a. Martiale adunche nel primo libro de Juoi Jìpi 
grammati(mordendo certo Sceuola)glirinfac 
eia, come auanti,che puf i fatto Caualiere qualmè 
te, con folleciti boti prometteva largamente, & al 

£ ij 
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lesamente ~\iuere ,fi gii Dei gli d onorino dieci 
centinaia di migliaia: & che fu c faudito : ma 
poi nonofjeruando la promefia, eì Poetalo cittì 
a giudicio , ù che egli yiua fecondo il boto , o ae- 
ro reflitufca a gli iddij quel Decies . doue prima 
cffrefje la fiomma , poi nella repetitione abbre- 
viò , filo ponendo , Decies , nel lignificato da noi 
tanto y entilato , occorre qui anchora , da nota- 
re , fiere i Poeti connumerare (blamente la quan- 
tità fen^a efyrimere il nome della Moneta . 

Che nel prefitto Poot a in piu luoghi, (Fin altri 
evidentemente fi truoua : & “V eaefi efjerui tiecefi 
far io aggiugnere ih/ocabolo , fejlertio in quel ge- 
nere neutro . Perche filo dicono Decies , o Cèn- 
ties , & altri nume ri in filmile terminatone , di - 
moftrano fimilmente quella differenza del pi- 
gliare il numero , o perla maggiore , o per la mi- 
nore fimma , come liquidato fi difcemein Mar *» 
fiale nel T er^o libro , dicendo a Tongiliano, có- 
me hauendo lui comperato la cafà , ducento ( in- 
tendi feflertij ,cheilPoetanonpofèla [fede del- 
la Moneta fi) CIP offendo arfa, gli fu contribui- 
to Decies : cioè , ioooi feflertij. 

Doue apertamente infiegna , che Decies , è molto 
mag gior pecunia di ducento feflertij , benché il 
Commentatore fiuo Calderino,male intefi que- 
flo luogo ( peraltro , huomo ingeniofi ) pigliando 
ducento feflertij , per ducento nummi [empiici . 
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atte fi che erano quegli grandi , che rifilutì font - 
mano ducento mila . Perche Martiale fcrijje afi 
fintamente dugcnto, fi come Imenale nella pri- 
ma Satira pojc quattrocento fen^a altro * par- 
lando del cenpequedre. Ma donde Venga facci 
quejìo numero tanta differenza, quali fitto la me 
defima prommtiata , è da fabere , tal modo di par 
lare e fiere nato darli antichi per breuità . Im- 
peroche dicendo eff in prima Centics, cioè cento , 

( qui femplicemente lo pongo Latino per repricar 
lo anchorapoi cofi nel suo ilretto fignificato ) di- 
co, friueuono prima centocentinaia di migliaia 
di Seflertij nummi , il che in manco parole Vol- 
garmente , diecimihoni da noi fi dice ,0* per fuc 
ceffone di tempo f ufi ottenne, che in breuità fi di 
ceff tale numero, co fu Centiejjeftertwm, cioè io. 
mila Seflertij grandi, che fino dieci miltonide mi 
nori , Del quale modo di numerare ,; alcuni nella 
età noflra , & per qualche tempo indietro, non 
battendo retta intelligenza incor fino in doppio er 
rore, Vno nel computo, che fi rifilue, perafai 
manco Valuta . 

L'altro che hanno fritto Centieflalentum creden 
do andare a / agguaglio di Centiefleflertium non 
duuertendo , che Seflertium é genitiuo delplùra- 
le,nohaccufatiuo, onominatiuo fingulare , co- 
me eff lo {limono, poiché, Talentum, in fimi- 
le modo accettono,et pongono, fiche Seflertium è 
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genitiuo (incoiato del numero p furare, in luoaro di 
fiflerthrumfper Ima certa gratia cofi quello ^Jà 
to . Bifigna mi concedino queflo i yoUari, che al- 
trimenti malemipotèuo cfpedirmt diqnefio^vi- 
luppo yfenonponeuo quefla differenza, & difiuf 
[ione Latina, a confutarceli errori, & approbare 
ilyero . Parmi(fenon ni ine anno) affai largame- 
terisguardare alyoleoj&penjòpcr queflo difior 
fi,& * per altri {imiti fe accadranno, non offufid- 
re l'intelletto di perfòna, fi che tutto ai fine fora 
chiaro, & facile . Gli antichi adunche introduffo 
no quella breuità di numeri, fitto includendoui là 
refolutione della rileuata fimmadaqueeli . Et di 
piu i Poeti con la filita licentia,che anchord in al- 
tre cofi hanno, nflrinfino quefla breuita,cioè non 
Jpecificando la moneta : il che anchora da eli Hi- 
ftorici, & oratori qualche yolta offeruata fi Ice- 
ge. Anchord, diligentemente è da notare per qudn 
to comprendere fipuò, obliandogli antichi, che 
non mai dal dieci ingiù dire foleuono, fepties, c iò - 
i e fitte, obìies, otto, &fimili, dico non firiueuono fi . 

flertij con tali numeri in tale yoce pronuntiati, ac 
fioche non s'haucfii a pigliare queflt numeri ceti*' 
tuplifdti, come ildecies,etgli altri daqueflo infU* 

Che non fi pigliaci fepties per fetteceto,ma difittù 
di numero dieci hauere ejfireffo il numero che óc~ 
correua femphementeper migliaia, o per feilcrtij .. 
Cicerone neiprimo dell' Epiflole ad ittico , ferine 
CX . j cofi: 
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cofi : ho fatto dare a Lucio Cincio ? fi/ìertij 900. 
(che fono de grandi ) fecondo che mi firiuefli . Et 
nell or at ione per Cluentio . In principio domandò 
grandi fiima quantità di pecunia, poi pernejme a 
quella che fare fi potette y & cornandogli fufiij>or 
tata a cafa -yfecento quaranta mila fiflertijnumù 
Et molti altri e fiempi, che per breuita fi lafciono • 
Ma dal dieci in fu, quafi fempre pronuntiargli co - 
flumarono,& ndrigncre, come se detto . Et que 
ili numeri in tal modo fcritti,apprefi'o de Latini fi 
chiamarono nomi auuerbialmente polli, & la mo 
net a incafogenitiuo, che a piu certezza, che geni 
tiuo fia, fi truoua fin^a dubio alcuno nel fingular 
numero appre fio di Cicerone, & di Cornelio Taci 
to y benché pare piu frequentemente fi legga in ab 
latino, cioè (cJìertio,non fistertium . Et e quel me- 
defimo , della qual co fa. niente importa produrne 
mtefiimonio gli ferittori. Contrai autorità di tan 
ti muouere non ci debbe , quel che di Heliógabalo 
narra Lampridio,attcfi che ne lui, ne Sparti ano, 
ne Capitolino fino accettati , & connumerati nel 
pr imo, & legittimo grado de buoni fcrittori « Refe 
rifce cofi : questo Impcradore nelle sue cene , non 
mai manco di 100. sestertij fpefi,cioè librerò.# a- 
viento,m tanto ariemogli yijòlue e fio proprio, ben- 
ché male, perche fino 2^0. libre bifigna,o cheilte 
fio fia corrotto, 0 l'ero che già fufii inuecchiata , 
an^i ffenta quella antica , retta confietudine * 

E ih) 
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di parlare, come quali anchora ejja lingua Latina 
perduta , &* dice alcuna “Volta con fumò cenando 
3000 .S ederti],fmplicemente poje 3000 . compu 
tato qualunche co fa, I primi [crittori di piu grane 
dottrina ,&* elegantia ornati, altrimenti diceuano 
3000. Se fierti] , cioè in breuità tricieffefiertium, 
cpme difopra rafiegnato habbiamo , che è dire $0. 
"Volte cento : Et ogni centinaio intender fi multipli 
cato,o ' Vuoi dire centuplicato per migliaio , fecon- 
do il conto, &m'Ào /òpra m yfirato ,fommauono 
trenta centinaia di migliaia di nummi Sederti], * 
che fono 3000. Sefterti] de grandi . Lampridio no 
inteffefie/fo : Imperoche come farebbe però fi di 
fiupore degna fpefa , in “Vna cena [pendete 3000* 
Sedertijnummi, /penalmente a ~Vn tale t tolofifi - - 
tno Imperadore ì ma augnare “Volle, tre miboni . 
Perche hauendo prima Jpecificato , che la manco 
funtuofa cena codaua cento f fierti] > pigliandogli 
per centomila nummi fcderti], parerao-ioneuolme 
te ' Volefifignìfcare(parlando poi di piu lauto ap- 
parecchio ) /pende fi afai piu di cento mila. Di ra 
dogi antichi oltre al mille (computando de sefler - 
tij nel maggiore eflimó)frifiòno quei numeri per 
femplice,& originale nome fuo : C$ 7 * ancora rarifif 
fimo , fimilmente fmphee “Vforono in tale efii,no ■ 
el mille, ma el deciesgia detto , fignificante mille , 
per schifare f ambiguità del fenfo circa la fòm - 
ma,chefitrouerebbe fempre dubio tra ~Vno , 

’ mille 
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mille nummi, attef che Ima, cioè (ettcrtia in neu- 
tro , rilieua mille , come già è detto . Ha caufit - 
toil grande errore , dame (coperto , trouarftper 
tutto ne libri Amichi quelli nomi de. numeri fi- 
o-nrati per certe note , <& (crini (blamente per u- 
na , odua fillabe ammezzate , da copitti tra- 
forati interi i ignoranti , O* della Canonica com- 
putazione de gli .Antichi nel numerare, &* del- 
la lingua Latina ,• dono gemono a mutare il ca- 
(b, Ó* genere del Nome : che molta caligine in- 
torno a gli occhi de Lettori hanno fparjo cjuetti 
Setter tu , cioè , prefi in ma fidino o neutro ge- 
nere : oltre , che [or fi haueuono quegli primi huo- 
mini qualche legno , el quale accompagnato al 
Vocabolo Sefiertio , per e(fo fi diftingueuanó i 
grandi dai piccoli , 
no fiuto tale fegno , 

Et perche quando o 

la Saluta del Setter tio , & la difcrepa^a , che in 
quello pareua negli Autori, commentai effe* 
re bene con differente Lettera pronunziare il fi- 
ne di tal Vocabolo , a denotazione della piu,o man 
co fomma , che fignificare. (itole anchora , che 
io confermi el mede fimo ( fe però luogo trouer - 
rà tale oppimene apprefijo i buoni {limatori ) non- 
dimeno auuertifco , bijbgna accommodarla fi , 
che mottri el numero plurale , come fa nel La- 
tino . Altrimenti el Sejlertium ■> che da molti 


che poi perduto onon^co- 
fi generò tale confu filone . 
omincidi a dolere chiarire , 
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per nominatiuo fmgulare è reputato neutro, & 
che fignipcafi ilfimplice nummo (che poco fiprd 
di quefìo errore fifa meninone) ingemttuo del piu- 
. rate fincopato, cioè, toltogli y ialina fillaba del 
mc%o, \ al fermo interpretare , & perciò pigliare fi 
debbe,& congiugnerti col numero auuerbialmen 
te poJìo.Ma commodo horamai effere giudico ter 
minare il primo libro della pr e finte opera, cjuafi al 
(juanto refpirando^per entrare piu gagliardi nel ré 
fio della materia, non meno artifcioja , eh’ infin a 
qui afjai diffofitamente( [è l'amore di me Jìefjo , o 
il tìbppj defiderio di fatisfare non tn inganna) que 
‘ fìa condotta fia. Doue pienamente in luce efìrat - 
to,prouato,&* mojlrato habbiamo , clfignificato 
delT ; 4 ffi,cioè libra, & delle file parti, con chiara 
narratione l'ufi de fiioi , & conuicini yocabolr e- 
(ponendo. oltra di quefìo indubitatamente facon 
do confiate, che co fa fia fijìertio, in quanti modi 
rettamente regi firare ficonuenra anneffoaque - 
Jìo il numero fio, quale differenza in yn modo , o 
in altro denominato in fi cotenga argutamente di 
fiutando : Confutate l’ opinioni erronee , citati in 
tefiimonij qualunche de principali , & eccellenti 
* Autori : purgati da corrotta lettione alcuni luoghi 
diquefli fecondo l'occafione : di fòrte che poco in 
quefìo principio penfo defiderarc fi pofii : parendo 
mi quafi hauere afjoluto l’opera, rìcordeuole di fi- 
lo efperhnentatoprouerbio, L’ battere principiato^ 
è battere me^o fatto. Trattato 


n 







;cri ameni t lajlufttd 
precedente libro fic 
cederebbe, ne con perfetta uti , 
lita&grdtia de lettori, ne co j 
fatisf anione mid condotta no 
uolendo tentare nel facce fjo fi 1 
mtlmente raccogliere ( fi come t antico calcalo del 
la pecùnia co fuoi “Vocaboli fatto)et trivfìaretefti 
mattone loro con quella de noflri tempi . Et cóm 
mai orato & pieno commento tenere po- 

tremo con la prijca età , j e priui di notttid di quel - 
che filo elfi commento connette, efjèr yogliamoì. 
cioè non pipata la computatone ~\>era,& i propria , 
(anchora che per i tempi yariafi ) delle monete lo 
ro . oltre che pafjarele cofi (èn^d.cura d’mtelhg 
di baffo, & imperfetto ingerito , ftmilmente 
foco r indi t io fiacche dgcnèrofi,alto , & pieno 

, t elleno. 


6 o delle Monete 

telletto ,fi come niente off onde, cefi "Vacuo niente 
trapalare ~\uole) non fo che piacere, che frutto fi - 
pigli, di quel che leggendo , anchora che molto ti 
aggiri, perfettamente intender non puoi .Per la 
qual cofa il buon propoftto mio è quelcheflime - 
mor abile ( an^ì pinhumilmente promettendo ) 
o in buona parte , fi truoua appreso de Latini , o de 
Greci , circa i pregi delle cofe, o > ero delle ricche ^ 
Z e , & publiche , & priuate , ingegnarmi pon- 
deratamente con le monete nòfh-e ragguagliare , 
in modo anchora che fariento Attico col Poma- 
rio a permutare terreno . Ma per adempiere tut 
to quello bi fogna di nuouo fuccint amente ri- 
tenere l'ordito già fatto . ^Allegamo attribuire 
Macrobio a Iano el principio del coniare la mone- 
ta,quantunche Plinio a Seruio Re,queflo dia. Lei 
quale certo è lite di poco momento . Ma per cogno 
[cere quanto le bafje ricchezze de l’amuflo prin - . 
àpio del Romano flato, ad alto , <& incredibile cu 
mulo infieme col crefente Imperio aggiugne fiino 
commemorare diletta qualmente /otto iTprefato 
Re, il piu fùppremo cenfò /limato fufii:che teflimo . 
nio il medeflmo Plinio^ìlhora rajjcgnatofu di ce- 
to diecimila afii,doè libre, & intendi di rame. Et 
agenerar intelligenza, ogni ~Voka che appreso gli 
/Antichi, leg giamo migliaia di rame, per miglia- 
ia d’afii pigliare fi debbo . sfolta Littio, net q.lib. 
della prima Deca , parlando dell efdio di Camillo. 

/ E fendo 
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Effendo egli affente di quindici mila, di rame gr< ci- 
ne fu condannato . Della medefima condanna- 
zione fcrtue P lutar cho nella luta di Camillo , d7* 
raccoglie quefìo numero alla ragione dell ’ ahento , 
& dichiara effere mille cinquecenti dramme, im 
peroche era afe d' ariento , & quello fi chiamava 
eldenario,nel quale entrauano a cambio dieci mo 
net e di rame. Co fi nel Plutarco in Latino fedel- 
mente tradotto, fi legge . Po* il che compendia- 
mo el denario eh è la dramma , efjer fiato dar len- 
to, & 1> aiutato a rame per io. ajsi, El qual affé da 
Plutarco è prejo per ~yna moneta di rame . Perche 
i Latini non mai chiamarono ^4[fe la monetaci a 
riento.Et a confermatane, fi produce quell* altro 
rifeontro degli tutori celebrati Liuio,& P lutar , 
quello nel fejto della prima Deca , referifee , come 
a Camillo Dittatore fu da T ribuni minacciato la 
pena di cinquecento mila di rame,fc diffoneua co 
fa alcuna , come Dittatore , Plutarcho,di qiejìa 
pena dicendo , la fa fecondo la lingua, & mone- 
ta della patria fua , cinque Miriade di dramme 
d oriento , La qual fòrnmafignifca jo.mila dena 
ri, che per dieci moltipbcatifar anno gli fopradetti 
joo.mila di rame. Per quelli effempli,& per altri 
che feguir anno chiaramente appare quando fi leg 
ga,pena, pernio, numero, et fimile,di rame grane, 
douerfi intendere fimpre,deglt ^ 4fìi dieci de qua- 
li faceuono lino Denario , & quello per il piu 
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ordinario era al pefeo della dramma . Di nuofto di- 
po prouarfi per l’autorità di Plutarco dald e fjempio 
dato, che cento dieci mila pèzgi di ramefel che via 
fu grandifimo ccnjò 3 t or riattano a ragguaglio dun 
dici mila drame.Et di feópraprouatoji y eoe per la 
fententia eh Plinio Ja dramma, & il denario dyn 
mede fimo pc fi , & cftimationc . quefio modo 

già confla centomila afidi rame yalere. 40000. 
fcjìertijnummi, conciona che quattro fiderttjya 
gliono dicci afi, cioè yn denario grande „ Cofi O* 
indio non potendo pagare quindicimila , che fi 
ritirono a fefìertij fei mila ,fu confiretto andar fe- 
ne in efilio . Era adunche minima moneta afe di 
Rame, & di poco pregio ; ma il denario dar tento 
fi computauafeome piu yolte è detto)per dieci Uh, 
di rame,cÌQe dieci afi , Et quefio ( alla ragione ne 
Coltro libro dettd)che cento, denari! dico , entrino 
in yna libra, lafciondo andare quella minutifima 
comput ottone de quattro piu : perche piu giujìa^ 
mente farebbjno y 6 . fecondo che già ajjegnamo 
dramme otto per oncia, dicogm denario d oriento 
Parrebbe tre feropoli, cioè tre dinari pe fi : benché 
yanandofi per tempo i cofiumi qualche yolta alte 
rò ilpefeifi come fece la Stampa : che fi truoua il 
denario Romano d oriento efjere fato di quattro 
feropoli, ma finalmente fi fermò ad imitatone de 
gli fAthenie fi, nel pefeo della dramma . Era ancho - 
ra yna moneta chiamata nummo quinario , cioèi 

me%^o 
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mezgo denario . Quinario è cinque, e fu fé la me- 
tà dei denario, fi come il feflertioja meta del qui- 
nario. Era fecondo Plinio anche il quadrante, trio 
ce anchora chiamato dalle tre once che pcfdua: im 
pcrochefi come il Sefìertio è la quarta parte deidi 
norio , cof el quadrante la quarta parte delì afe , 
cioè della Libra di rame : Laquale quando era et a 
riento fi chiamaua Libella , che Volgarmente dire ~ 
mo Libretta^* non la chiamauano ^Afjc dì ane- 
to . El triente moneta, che Valeua per ter^o deli - 
*Affe . Cicerone chiamò teruncio , quel che Plinio 
nominò quadrante ,&* trionce . Già ho moflrato 
la libra, & mma(che tanto fd)contenere 100 Ara 
me,o tanti dinari . Per la quale ragione in manife 
fio appare, efjère entrati nella libra 400 .feflertij . 
Hora infermerò come 100 feftertij Valeuono VnO 
de noflri ducati doro,& perche il nome del duca- 
to hogvi poco, è in Vfo,o nonpunto in queflo luo- 
go entrato lo feudo, 0 di fòle,o coronati, 0 d’altro co 
nioper ìauenire doue occorra parlameli accorde 
reno col moderno fenfo , & femo , chi è queflo A 
S uetonio adunche narra d Othone , cóme non la- 
feio indietro Vffcio alcuno d x ambitionc,ogni Vol- 
ta eh eoli inuitauaa cena il Principe, donaua alla 
guardia, Vn nummo d'oro, per ciafcunj . Queflo 
mede fimo per tale fpecifcato numero affermaPlu 
torco . Cornelio T acito di queflo facendo mentio- 
\ ne, annoueraioo. nummi per ciafluno diferibuiti. 
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Suetonio,&* Plutarco fcrifi'ono yn nummo (Toro 
ma T acito di fife cento nummi ponedogli per la me 
de fona y aiuta del nummo d oro. Diffcultà appor 
t.t dotte piamente libra fèn^a altrimenti ffecifìcd v 
ta moneta ferino fi truoua , come in molti luoghi 
Plinio yfo rei quale nondimeno fèmpre piglia afjè 
po' yn fol nummo, che yaleua \na libra di rame 
graue,cofi dettdper non efi'ere fegnato, perche Se 
(lertio mai infimo dal fin j principio manco di libre 
due,& mezgpyalfè. Non puoi con certa fcietta 
rifioluerti alla qualità piandone non s intendevi ya 
lore di quella cofia . Quando il metallo fegue tlpejo, 

0 numero, fitamo fuori dell’ ambiguità . Cornelio 
Nepote celebrando la parata di Pomponio sini- 
co, eh' e fendo Caualier e Romano, molto fiflcndido 
& liberalmente imitando a cena in cafia j piade ve 
tilhuomini d ogni grado, nondimeno non piu , che • 



quejlo non per fama d’altri, ma con mano toccar- 
lo ajfermaua . Quando doppo il numero, ferino di 
rame, fi per rapportare femplicemente la parola , 
come nel Latino fuona,&per non confendere, & 
perche meglio fi difcerna dagli siltri metalli , ol- 
tre alla breuita . T anto è a dire rame, quanto mo *• 
neta,chc bene di grafo ingegno fierebbe colui , che 
lo ftma fi per yna mafia ai rame di tanto peJo,&* 
nonpe^gi monetati ; l'uno de quah(come piu uol 
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te è detto) pefiyna libra, affi chiamata . Et dieci 
di quefli el devono orande pure di rame, & demi 
rio, perche dieci ne conteneua . Ne fiuno rri incol- 
pi di fafiidio fa forfè diligenza , inreplicared me - 
de fimo , perche la materia è tanto intricata , che 
io non fo fi manco richieggo. Cornelio adunche 
fecementione della piccola moneta di rame, a difi 
ferendo del fifìertio nummo . T ito Liuio adulti^' 
mo lib. della feconda guerra Punica , di Scipione 
parlando, firiue.cofi . Me [Je nell erario iooooo. 
libre d oriento, diuifi ai fidati per ciafiuno, del-! 
la preda quaranta di rame , Et nel fecondo libro , 
della guerra Macedonica parlando dehrionfo di 
Quintio, diftnbuì nella fanteria 250. di rame . Et 
nel predetto Libro della guerra Punica, agitami 
bafaadortper ciafiuno donò non meno dry 00 o. 
& a i compagni loro 1000. di rame,dijje 1000 .di 
rame per cento dramme, cioè per "ina hb.dt arien* 
to,ma yolle efbrimere la fòrte del prefintato min 
ma.Et nel 9 , fi. della guerra Macedonica, fifece de 
liberatione nel Senato, chea ciafiuno i quefloridel 
• la Città de fimo 100000. di rame, canati dell era* 
rio.Queflore era il primo grado d’ honore . Elpre « 
tare haueua a e fiere come padre al fuo queflore,Jè 
condo ilteflimonto di Cicerone, per labuona cójue 
indine de lor maggiori. Quefiore detto, a queredo , , 
cioè cercando, perche 'Vfficio fino era di rifiuotcre, 
et curare le pecunie pnbliche, et quandera in capo 
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pagarne gli fidati, & altri bifogni per Umiliti#, 
Era anche uice Capitano del campo y noi hog^i Ino 
gotenentCyO* queflon fi chiamavano ,piu antica 
mentoParrici : che folo ricercavano de malefici], 
hoggi elgivdice de malesci]. Et indifferentemen- 
te tanto patritij, quanto plebei erano creati , ^ilcu 
ni Cogliono, che Romolo fu fi el primo, alcuni Tul 
Ito Hoflilio, a creare queflo Magijìrato in Roma . 
Cornelio T acito referifcc , ejjcre flati creati quan- 
do Italia diventò tri bvt aria , Queflo ha del confo- 
rtante, pigliando noi tale officio per queflo che an 
chora havefli la commeflione di rifcuotere le pecn 
nie fi de T ributi, fi di gabelle, & altre impofitioni . 
Ala per l’inquifitione delle cojè criminali, manife- 
fio è molto prima efjere flato creato. Et de queflo^ 
ri, alcuni haveuano ancora yn altro titolo ag (fiuti 
tocchi amati Candidati : de quali yfficio era legge 
re nel S enato le principali lettere, or ationi^ e libri, 
al S enato mandati, o del principe, o d’altri. In que - 
fla digreflione fono dimorato penfando,& (dona- 
re, & dilettare quando [ opera fla fiorita ài qual- 
che co fa (non in tutto dalla proposta materia alle 
no) grata,& ytile a riconofcerla . Ma ritornan- 
do donde partito fono a cento mila di rame per de 
creta del Senato largiti, dico in quello Uovo dover 
fi intendere di 40000. Siflertqmmmi : che fe no 
ci bave fi lo fcrittore accuratamente aggiunto di 
rame,Ó* fòlopoflo 100000, interpreterrei allho- 

ra 
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ra quello numero per loo.fefìertij grandi . Beche 
producendo gli e f empi con fatica tal cotrouerfut 
s’cfpedirà. Plinio nel ìjdtb. dellabondan^a dello 
lio parlando, narra che negli anni $ 05 . delledificd 
td Roma, . Appio Claudio nipote di oppilo Cieco, 

& Lucio Iunio ejjendo conjbli, libre 11 . d olio hai 
fono hri.Afe.Et qumi fegue,che nell anno 6 80 . 

M- Seruiho edile curale , dette per tutto l anno al 
Popolo Romano libre dicci d olio per hriafje.Hog 
pi fi creano i Magiftrati della carejìia,chejèntia - 
mo de Principiane he degl Ecclefiajìici fare l ef 
fèrcitio dellaudro mere ante & i hilc riuendito • 
re parendo loro poco il nome del principe fe non lo 
accampanano col titolo del mercatante, non con \ 

’ fiderando niente piu brutto nel Principe che laua 1 JyCf 

ritia. Io nefjuno nomino, per.il che ragioneuobnen 
te adir or fi meco nejjun potrà . Edile Curule ( per 
dichiarare anchora l origine, & cura di tale Ma - 
gijhrdto in breuità. „ Anticamente fi creauano due 
plebei, cofi chiamati Edili perche curauono le ca - 
fe fàcre-ycioè i T empi, & le priuate anchora . Che J 

in Latino cafa anchora Ede,fi chiama. Et furono 
già in Roma due Edilità, f una patritia, /’ altra pie 
beta. Per il che il Senato perhno fìatuto ordinò 
che due patritij fufiino eletti in tal Magjdrato o~ * 
gni anno, come gh altri Magiflrati,heauto che td 
le dignità flaua nella plebe : & quella Edilità pd 
fritta hfauono hna fidia portatile d'auorio , pero 
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detti Cmuli: i Senatori quando erano flati ne prin 
cipali manflrati per memoria di tali honori file- 
nano efjerc portati a Corte in Carretta doue era u- 
na fiditi d’uxorio. Delle principali cure de gl E- 
dili erano rapprefintare fette, giuochi, & altri 
fyett acoli al Popolo fecondo certe loro filennità . 
*Anchoya fi creauono fipra il grano, & biade, i 
quali officiali d’abondan^a da nói chiamati fo- 
no . Donde Edili Cereali erano detti, da Cerere lo 
ro Dea fipra le biade . ^4 Plinio tornando nel 18. 
libro , dice per miracolo cauorftd’ alcuni alberi 
fruttiferi ne fibborghi, per anno circa 1000. 
nummi, & piu anchora , con mag gior rendita di 
ciafiuno fimile albero , chenon era apprefjo glis 
lAntichi di tutto yn podere . Eccederà la fede 
quefla parola Pliniana ,fi yero è , quel che atte ^ 
fiato habbiamo , cioè f che fitto il nummo bi fogni 
intendere il fittertio . Et che cofi crediamo luju — 
frutto d'un filo albero per annoeffere 2000. Se-' 
flertij , che yarrebbono libre cinque d' Oriento , 
& nella mede finta Città , allega V arronc , ejjer- 
fi yenduto el moggio del Farro , el cogno del V i-^ 
no , libre trenta di fichi ficchi , dieci bbre d olio, 
dodici di carne , per ciafiuna co fa , yno ^ èffe , at~t 
te fi che yn Settertio yagli libre due, & me%ga, 
come è piu yolte detto , Riffiondefi a queflo pri- 
mamente, chef yde mercato accadde due, o tre 
yolte , benché anchora molto bene fi può in que - 
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fioca fi penare tanta abondan^a fujìi 'ima ma- 
gnificenza dell Edile, come ffejjo filettano per 
comperare il fattore della plebe , & non per mer- 
cantiamo Rendita ordinaria . Ma poi perequante 
s’affetta al guadagno del frutto dì un albero, non 
- t però , tanto di questo da marauigliarfi , quanto 
piu pretto fi conuiene di quel che nel decimoquinr 
io libro, al capitolo duodecimo dice delle pefihc da 
trentanni in qua fi fon trouate quelle , che matu- 
rano la ttate da principio fi yendeuano yno 
. • denario t Ima ,&* poco di poi dice , & gale yen 
duta ì yna trenta nummi , ne pomo mai fi yen - 
de piu : di che è da marauigliarfi , perche è molto,' 
fugace pomo , & colto non dura piu che dua di • 
Per quette parole chiaramente fignifcayna pe- 
fiaefjcrfiyenduta primamente quattro fiflertiji 
che era quel denario: dipoi crefiendo la gratta, 
che piaceuono, alcuna folta fallii pregio dell* - 
una a trenta nummi . Per la qual còfa non è mora 
tturlia,cheyri albero fruttifero babbi al padrone - 
dato per anno nummi 2000 . di guadagno : con - 
ciò fui che fattofiraguagbo delle perfiche6j,po* 
tr anno fare tale rendita alla ragione di yendita de 
trenta nummi . El mede fimo Pbnio nel 8 . lib.alle 
ga V arrone,che dice Quinto *Afio Senatore haut 
re comperato yn tifino quattrocento mimmi . - 
Et marauigliafi Phnxhe tato cofìafi, quantuchd 
hauefìi tutte le buone parti filnein tale inoriate 
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per quei tempi ricercar fi: Et noùmeno 14 .pcfche : 
ejjere Salute piu affermato habbiamo . offende- 
rà forfè il chfcorfo infino a qui affai ben condotto , 
il citata luogo con quello che fegue , doue ferine il 
guadagno grande dell A fine y come notò è, compe- 
rarfiinCeltiberia hoggiViJcaia prouincia della 
Spagna, ciafcuna circa ^oooo.nummi,mafiime 
per generare le Mule Se i nummi s intendono firn 
pre S eflertij, in che modo giamai queffi due luò- 
ghi conuenire poffonò ì Per tanto f ère Norreno 
effer qui (corretto il fello parrà l/no sfuggire, - 

difiniffro J alto di la dalmontuofò 1 /aricogittarfi . 
Ma efjendo necefi itati a fare anchora alerone que • 
fio mede fimo , opportuno farà impetrare il giallo ■ 
da confederati Lettori . Che fe hor qui in 1 /n luoo-o 
fimile affai noto, fi approuerrà hmprefa propojia 
tale approbatione 1 /aglia anchora nel facce (]o,&* 
fiapronto feudo quando manca fi per fòrte il tefli 
monio degli Autori. A f odiamo aditene effo Va* 
rone nelter^o dell .Agricoltura, donde Plinio il te 
l limonio tolfè che induce Appio Claudiofauellare 
con A fio predetto , co fi . Che je quegli edifìcij non 
fono Inde , le quali appreso di te non hanno el tuo 
A fino ,el quale mi mofìrajlt hauerlo comperato 
40000 . temo non comperare in luogo di lolla le 
cafe Seiane nel Lito Loffia . In Plinio fi leg ge 
400 . nummi : & nel proprio Autore 40000 . in 
ciafeun teflo è 1 /itiata la frittura. Perche fi come 
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quitti fi legge nummi in luogo di migliaia, cofi qui + 
quarantamila, per quattrocento: benché a gran 
fatica quejìo flarà ne termini della fede , quando 
tenuti freno alT ejlimo delle migliaia de nummi. 
Nondimeno quejìo cofi e fere chiaro fi ~\ede, fi da 
Plinio el quale primamente mojìra marauigharfi 
per ~Vn tanto pregio in Poma , poi transfert tanto 
cojìo in Celtiberia : fi anchora dal mede fimo Var 
roneneh.della citata opera : doue narra quel che . 
cojìumauano coloro ,che dauano tifino alla Ca- 
valla. Lo toglievano di razga d' Arcadia fecon - . 
do giudicano gli antichi che quejìifufino ottimi 
ma jècondo hferien^a da noi fatta di razga da 
Rieti , doue fi comperomo alcuni ^ 4 fini per mon- 
tare 300000.CS?* 400000. cofi qutm fi legge, be. 
che m quejìo numero anchora nece fario è affati- 
carfi - Imperoche altroueV arrone trattando del 
la eletionedel beJìiame,doppo alquante conditioni 
da Je effrefie, ritoccando della buona i*a%ga degli 
^4 fini, pur e approuandoperlaGrecia quegli cC^ 4 r 
cadia& per t Italia quei di Rieti, dtcericordarjì, 
yri ^ 4 fino efjerfi fenduto 60000* feflertijj&q. 
rifinì da Carretta , cojìati in Roma quattrocento 
mila . Già ho attejìato che douunche apprejjo gli 
Antichi fi truoua inficme congiunti Sejìerttj , O*' 
migliaia, hauerfi a leggere quei feflertq, incajòge 
nitluo, sopra efplicato,cicc SeJìertium,pro Seller 
tiorum,0* non efjere del mede fimo cafò chclnu - 
. O ' F inj 
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.mero millenario i Mabi fogna citare le (ententw f 
co fi come le danno, per accennare il tefìimonio al 
luogo fuo,qucdo dico per chi conferiti quedo puf 
fi col tejìo Latino. Ma quanto a l'intento nodro , 
Varfi mar ani glia, cheyriMfino cojìafii 60 ood 
Et 4. buoni da carretta 40000. Per la qual cefi 
fi può rettamente con aperta dimodratione con* 
eluderei di necefiità fruire, che Plinto redi qui- 
tti dubbiofi . Nelxi libi fi nota di memoria degno, 
il piatto di Clodio Efipo Hiflrione di Tragedia,taf 
fitto difdertij 600. Dotte pofi alcuni Eccelli afi 
fiefatti ad eff rimere l'humana lingua, comperati 
fii nummi, da ne firn altra foauità allettato, fenon 
per mangiare . Sotto quedi limitatione dell huo * 
tno.da quegli imparata mantichijìimo libro trotta 
re fici'itto , afferma il Budeo fii mila ,fin%a dire > 
nummi . Et cofii douerfi leggere . La ragion e qua 
dacché qui fi comprende il feto piatto fu fii forni* 
io di centoy ocelli , comperati ciafcuno 6000. in 
modo, che afienderebbono alta fommataffata de 
de óoo.fidertij grandi. Che efio Plinio pòi nel 
libro piu difìirlt amento apre quedo mede fimo, 
dice. N on dubito e fiere i Lettori [degnati ^quando 
referimo ~)m filo piatto d' Efipo hidrione diTrare 
die in natura d’uccelli ej figli dato in 600 feeder* 
tij, par anno yerameate cofi al primo fintimentd 
aitutto incredibili le cofie narrate, et altre filmili da 
narrare : ma dificufio,che farà ogni coft ? amiche* 


'• j Yirro secondò. 7 ? • 

ranfi la fede l'unà per f altra. Dnperoche t oppulen 
ty,&fùpe)jìmtx Romanapverrk in thiara mu- 
tici non fèrrea parte dhisìoria, fa (filale pandemi 
te con queflo fuo temperamento, battendo fmpre 
JècOyCT rutilerei ptaceuolc diletterà' fpey'o) *1 ani 
mi de Lettori * fffolttamo adunche Plinto queh 
che referifce de previ de colùmbi nel x.ltbr.aì cap ; 
yj . fiotti fi dilettano di quei ti ' yccellt , & (òpra é 
tetti edificano loro le torri & la nobiltx£T oriti* 4 
ne di ciafc uno narrano . ,/ijlio Caualteve Romano 
innanzi alla vuerra ctuile di Pompeo yende tl pa - 
io qoo.denai'i fe condo friué V arpone. El (piale 
de loro figliuoli dice. ^4 Roma f fnojor?nofi>pie 
ni di buon color e, & di buon feme,fi yende il paio 
pel yolvo ^oo. nummi : & quando fono belli fimi 
mille j che nuouamentty olendone yn Mercatah 
te comperare per quello mede fimo pregio da u4f . 
fio Caualterc Romano , non yolle dargli per menò 
di quattrocento denari . Se adunche il paio de Co - 
lombi , non yna yolta fola, ma jf^fjo fi ycndct~ 
no mille fflertijnummt,& alcuna yolta millefe- 
centOyCioè 4.0 G . denari . [Per qual cagione non 
fi potettono co fi yenderc nella medtftma Citta fe - , 
mille fjìcrtqnunimi gli yccelh-y fpecialmenteJvó 
cali imitatori del fermone htimano li quali non * 
dimeno leggiamo /«Plinio competati fio fi - 
nummi y per errore di quei fecob , che ne yocabo- 
k appartenenti alla facultk pecuniaria „ niente 
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al tutto rettamente yeddono . La fomma adun- 
che della predetta efammatione è mille Sejìertij , 
et mille nummi, eh' d mede fimo è quefh balere du 
mila cinquecento di rame, che fono nummi picca 
lt,ajfe,chiamatt di libra per ciajc uno .Biooo., 
dramme "Valere ìoooo.afiijanti fono 4000 .Se 
flertij minori : iquali a breuifiimo computo ridot- 
ti fono de grandi quattro, che noi dicemo da notar 
gli con (ju alche differenza. Che con euidenti ar- 
gomenti prouato è quefli maggiori Iutiere hb.due, 
ì&mezpzpd oriento. Che fono 250. dramme,o de 
non, che tanto fa,configuentemente fatto cojla - * 
re^che cento dramme fanno ~Vna libra d oriento^ • 
& quefle tre' nomi battere, Libra yMina&Eon— 
jdoyèhe dirlo pefi,affai corr effonde ,<& <C^ 4 r tento . 
libre due,& fimi (]e, cioè mezza libra : 0 "itero fi- . 
condogli Antichi due pondo, & fimiffe (che tetn 
to è)que(ìe efjere Salute 1000. nummi, 0 mille fi- 
slertij (otto "ina mede fimo computatione , come . 
già è detto . Ma per benché copio fornente con grò, 
ue te (limonio di molti approuati . Autori , et de buo 
nifi udij pr c flauti Capitani, il propofito nofhro. con. 
mdujìnofa efammatione confirmato fia,nondime 
no,non tanto per forti fimo Jlabilimento , come 
nplle co fi gli huomim diligenti, &* cauti ad ogm e-. . 
uento pr oueder e figliono, quanto pei * uolere con ab- 
bondante fatttf ottone da ogni parte riempiere gli 
animi pnuidi quefla chiara, intelligenza con al- 
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fr/ concetti molto da (fucila difcrepanti,di tale ma . 
teria alcune cofi anchjra narrare intendo . Sopra 
tutti adunche citando Liuio ajlolutifimo ferino - 
re, nel 1. della Punica guerra Jcriue in cfueflct for- 
ma. N elpérmutare i prigioniera conuentione tra 
il Capitano Romano , efcarta<nnefc 1 che la parte 
lacuale piu riceucfi che non claua, pagafi per fi- 
dato duepefi ( che in Latino pondo noi pefo fi òpra 
ho detto ,& e fere ~\>na hbra)& ^naflibr abdico 
haueuano apagare due librerò* me^a . Della me 
defma conuentione narra , cofi Plutarco nella 
ta di Fabio. Erano conuenuti infieme il Romano, 
& il Cartaginef de prigioni, commnt are huómo, 
per huomo , & chi piu rie tue fi , che non rendeua 
paga fi per teda dramme 250. Plutarco pofe $0. ' 
dramme per la me^a libra . Doue grandemen- 
te s incanno N icolao Perotto Sipontino nel fuo a- 
bondantifimo&ytthfiimo Vocabohda, affer- 
mando, che pondo proprio fortifichi pefo di libre 
dodici . Et fi bene alcuna yofita fi truòui pojìoper 
“\na libra. Et a corroborare il detto (ito ( huomo al 
trimenti benemerito fpramodo della lingua Lati 
nascita Liuio nel fopr adetto luooo : quafi Liuio di 
ca due pondo, che fieno libre 2.4. & 6 . libre , (juel 
fi f parato, & non compojìo infieme con libra , 
f libra, che qui, f, import a il mezgp : onde al con- 
to Jùo farebbono libre 30. cf ariento : et che cofi Li 
uio Itogli che i Capitani tra loro determinai ino , 


nS DELLE MONETÒ \ ‘ 
che tanto per ciascuno fi parafò . il che molto dal 
“Vero'è lontano . Doueua auuertire il Sipontino , 
che Lìmo farebbe detto fi libre altrimenti . Nel 
nono libro della Macedonica guerra il mede fimo 
tutore trattando della Cenfraper Catone am- 
miri firata dice . Fu maninconofa,<& offra cene- 
fora inuerjò ogni huomo, diqualunche grado fuf 
fi, nel pigliare, & rafjegnarc ileenf ; Comandò 
a Minifbn delfyjfìcio , che rapportammo in cen- 
fò, cioè in e fimo, gli ornamenti, et ~\ejle dtlle don 
ne , CIP le carrette , le quali facilità eccedemmo la 
Jomma di quindicimila di rame . Mnchora gli fèr. 
ut minori danni yentì , che doppu il profimo puf 
fato lujìro fi fu fino comperati 10000 .di rame, 6 
piu ( & ricordo di nuouo fempre intender fi mone 
ta cfyna libra di rame per ciaf 'una ) che tale fèr* 
rifu fino eflimati dieci yolte piu di quel che allho 
ra computati fufino. Et perche hopofìo yn ~\io* 
cabolo , manco a yolgari noto , cioè Lufìro , non 
lo pajjerò fn^ainterpretationein loro ggati a. 
Lufìro è lo fbaxio di cinque anni detto a Luendo t 
cioè fluendo , pagando , secondo il teflimonio di 
V drrone : perche in capo di cinque anni, da Cen* 
fori fi pagauano le gabelle , tributi c enfi ri- 

fofii: & finumerauono i Cittadini, et rafjegna 
uaf f eflimo loro , Nota è l* hi fiori a per Lituo 
nel primo libro,& Diori fio nel quarto, come Setr 
sfilo Tullio il S e fio Re de Romani fu il primo , che , 
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fece que fio lujìro , doue fi cohnumerorno ottanta, 
mila Cittadini , fatta quefìa rpfjegna fi mof- 

fe a lufìrare , cioè purgare, circuire ( %e tali foni 
ficati ha in je luflrare ) & come dire riformare [- 
efferato tutto in ordinanza in campo Marno, Sa- 
crificando T oro. Porco ? & Pecora , pur- 

gauano la Città , cioè , a noi fare procefiioni. 

Et di qui fi fuccefje in Legoe , & ottenne, orni 
cinque anni fi ra/Jegnafiino i Cittadini con [Sii - 
tno delle f acuita loro . Et chiamauono queflo tem 
po(c ome t e fi fica Cenforino nel fuo Libro de Die 
Natali) l’anno grande, & Lujìro col proprio 
effetto dehocabolo. Offeruoffi dai poderi la ce- 
rimonia , ma non co fi a puhto il tempo via pre - 
fiJ]o , &* in principio sfitto , perche alcuna >o/- 
ta fecondo certe occorrente prolungarono lo [pa- 
tio . Poi c he queflo ho dichiarato ,fimilmente rd 
gioneuole pare non fi pretermetta [altro > <* 7 fi- 
fa 10 & ferale è, quanto meno richiefìo, tanto 
piu donare . La Cenfura , o Cenfòri , di che s è ra- 
gionato , era yn Magi firato, elqualenoi, Con - 
Jeruadon di Le*ge, attamente nominare polia- 
mo: come nella Città noflra tiene fuo Rigore tal 
Adagi fìrato ; infìitutti da i Romani per confcr — 
Mattone degli ordini , filami , <&* buon cofiumi 
della Citta . Erario duot , che dall effetto loro, 
cioè per ridurre , raffrenare in Cenfò le perfo - 

ne "> loro , Cenfbrt fi chiamauano . 
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flettono il fopradetto luftro , attendeuono ancho 
ra. alla correttone di tutti e gradi de Cittadini : gb 
notauono in quefìo modo . Vn S enatore trouato 
non deano di tal grado, eraprinato delS enato,che 
noi yoìo-drmente, ammonito, dire tifiamo. VnCa 
itali cr Romano perdeua el Cauallo delpublico . Et 
co fi yn plebeio,® di ciafcun grado era punito,®* 
ridotto in inferiore grado. S oteuano ancora in (jue 
Ho lufiro nettare,®* reflaurare i tetti,®* palchi , 
®* fimil cofe de luoghi [acri. Duraua anticamen - . 
te r ufficio loro anni cinque, ma crefiiuta f autori- 
tà del Magiftrato, poiché gli buomini potenti co- 
mmciorono ambitiofamente a cercarlo, che prima 
non eia in tanta reputatane, Emilio Dittatore fe 
<% *\na legge che. la cenfura non duraftpiu d ~>n- 
anno,®*]ei me fu Et degno molto di memoria c la 
merenda portauano a quello Magiftrato . che 
morendone “V no , non fi jùflituiud nuouo Collega ^ 
malafciauonoaquel filo finire il tempo. Ritorna 
do adarigidaccnfùra del filiera Catone, Plutarco 
di qttejla fimdmente fa metione nella ytta del det- 
to Catone, come egkcoflrinfe di quejìe domefliche 
ma f ernie, a darne la ferina dell' eliimo. dieci l/ol 
te piu dell ejìimo che fi ritrouana, fi eccedevano H 
"ìalfente di 1500 .dramme . Con quelle àduche a té 
torità perfuafi debbc re Ilare ciafcunò, ®* alla no - 
ftrafede,con tanta diligente e jaminat ione ponde- 
rata, reale o'eden^a preclare. : confidando con ta 

* ' 


T 1 

I \lBRO SECONDO. .-79 
li,& (i pr e ftanuCmn tutori : Come cento dram 
' me yaghono mille libre di rame, che piuyoltc fi è 
provato, cofi elpondo, cioèpefo diaria libra, efjere 
di Saluta a quelle Aguale. Cofi él denario,& dra- 
ma efjer yna medefima moneta,o yero y obliamo 
dire, per certo, di mede fimo pefi, et copvto(mafii- 
me a quefìo Plin.prejìando elpatrocmio fuojetun 
denario Quattro Se firn tj hauere contenuto, per 
ile he necejjario è in ciafcuna libra, mina, o pondo 
computare 400.fi/iertij minori . Io benché prò - 
ponefii piu preilo fare yna tradizione del Bu - 
deo ,(& in fatto in gran parte è ) che y/ùrpar- 
mi no mentato titolo dell’opera di propria farina j 
(come in prouerbio è ) nondimeno non ho giurato 
talmente queflo che io giudichi infpergimo incor 
rere, fi co fi difiimulando ne lafaerò in diuerfi ÌUo 
ohi qualche particella ,fi come intromefjo deli al- 
tre non Jùe. Perche qual fia, non in tutto di giudi- 
ciò privo, che apertamente non yeg ga il Budeo in 
quejl apre finte opera a fuo piacere vagabondo cor 
rere,o yero non inmozgi diverticoli, ma in lun- 
ohifiime yie, dirci fvg*trjì,o afionderfi, fi non mi 
yergognafii toccare la riueren^a fua : la quale ye 
r amente merita da ciafiuno co molta beniuolè^a 
mfieme, oltre a molti altnjvoifiudij , et /feci alme 
te perhauerecon faticofiyigihe quefla parte illu 
{Irata . Ma ritrarrò il piede, accioche incauto con 
leggieri ali y olandò , fubito altrove ritrovandomi 
• h, 


,U‘ : jr / 7 . 

$o . DILLE MONETE , 
imiterei quel che non yoglio . Ciuf unti checjuejla 
mia. letione conferir a con la [uà, con facilità com- 
prenderà me non in un luogo fio hauer fatto /quel 
che , 437* di prefente fare intendo ,& c he bene ef 
faminata la co fa, fi può qtteflo fen^a perdita com 
mettere . Ragiona adunche fet o il Budeo,cheper. 
farne piu certificata pritoua, prefi alcuna meda- 
glie d’ora, & d’arientq,di l'era antichità reprefen 
' tatrici, & pefte /battere trouato il giudo ~Valore 
di quelle, come di fatto direno . Raccoglie fnabnen 
te, che con diligenza gittfìati i pefi ,con ha-, 
rie monete antiche, hcrifimo e fere quel che per- 
autontà, di. Plin.Plutar, Appianò , & de gliattri 
accortamente approdato babbi amo, cioè ladram 
ma Attica, contenere ilpcfo del denario Romano , 
Et lucne a pareg giare le monete antiche, & pefi 
loro, con le Parifme : La qual co fa battello nel pri * 
momio difeorfo difegnato fcgtitrc , ma Ceduto che 
\n lingua noilra Fiorentina^ T ofeana per non pa 
; vere Ti appafi ionato amatore della patria mia -, che 
lioo-lt prillare glialtri carnicini di quel che infieme 
pàrticipiamo .* Banche, C$7* gli Afri Italiani fila- 
mentina 5 chcanoi fili tutto qtteflo attribuiamo , 
allegando, che fe bene ha in fi piu ornato, piu leg- 
giadria, piu del proprio, & rettoci T ofo linguag- 
gio, non è per quejlojche non concorra in gran par 
te con r altre prouincic dell Italia > & che per tut - 
f 4 ynimfide fono d’ intelligibile loquela forre. ? 
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& co fi altrove che in T ofiana, molti ottimi >o- 
caboli fipronuntiano . ottimi gli chiamerò , yuan 
to piu haranno vicinità con la lingua Latina , 
Perche tanto piu ha di perfettione la cofa, Quan- 
to piu s'approjìima al fio principi j. Bencne al- 
tri ci fieno d altra opinione . Et che ridendo pre- 
dio diranno , C*?* fei dimenticato f òtto che lingua C 
hai intitolata ? di prefinte materia non è , qui luo- 
go a tutto rifondere :■ Io dico , come firiuendo per 
e fiere intefo da nojlri Italiani , non accade entra- 
re nel computo fatto dal Budeoconle Monete di 
Parigi . Ma in brevità riducendo a quel che co- 
munemente per Italia , & mafiime per le Cittì 
piu nobili j&da concorfi di mercatanti frequen 
tate , sufa con replicatane di qualche parte [opra 
dichiarata , raccoglierò minutamente per leuare 
fatica a gli altri : onde fi rettamente calculato ho 
dico , che e fendo l/na dramma , o denario , (ero- 
poh tre, che fino grani fittantadue entran- 

do quattro fiélerttj nummi in ciafiuna dramma, 
appar ynfiflertio efiere,an%i balere grani 18 .Et 
quefìi seftertij 4. rilevando il denario delle lo.lib. 

0 hero dogliamo pigliare dieci nummi piccoli , af 
fi chiamati, di rame libre ~\wa: rifidtcrà la "Vaia 
ta deli ">»o di quelli piccoli afi , grani 7. con 
quinto . Ma chi yolcfii fittih^are fiopra il fiefi 
tertio grande che è dionee trenta d Oriento rifila 
to in mille nummi fifìertij col conto di loo.drdme 

G 


* ■ 8l - DELLE MONETE 

per librtt , fiche in efjò fejìertio entrino 250. drX- 
me allhora hno de 1000. fefterti] detti farà di gra 
' ” n 7 -Is cioè dieci fate, con fette Venticinque fimi. 
Et cofi a quejla ragione la Valuta del nummo pie 
r ' colo di ìibr.Vna^ajje detto, fora di grani 6 . ciò 

^ è fi con cento quattordici-^* cento Venticinque- 

fimi . Io confiderato il Variare del c ambio, & Va 
luta delle monete, più ficuro pormi non fi diffinire 
&* applicare ad alcuna quantità monetaria : che 
d perfetta cognitione conduce, intendere per il pef 
rettificato quel che tali uoc oboli pecuniarq di quei 
tempi fignificafitno . Per quejlo adunche in Vna 
" parola terminare fi può tale difcufione , tenendo 

'fmpre infrefa memoria, nel fi [ìert io grande co- 
tenerfi libre due,&* mtzga d'ariento,cl quale fi ri 
fòlue in mille nummi feflertij per ciaf uno , de qua 
li libre due,& mezga di rame già e detto compu 
tdrfi. Di qui può ciaf uno da fi comprendere la 

• commutatione,o proportione di Valuta, che face- 
uono dalf oriento al rame , Non dimeno fguitan 
do il computo del Budeo pighereno Venticinque A 

* cioè f udì per fejìertio grande, benché Vuole , che 

fieno degli feudi detti coronati, o della corona, che 
. Vogliono alquanto piu : nella mede fimo Valutatio 
ne concorre il Vicentino , benché gli chiama duca 
, ti di Camera fen^a lagio , cioè quella giunta data 

per flimarfi l oro piu di quel che corre ordinaria - 
mente efjò A. o ducdto,che fieno digitili j dieci per 

duca- 
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'ducato, come in Roma, comunemente fi /pende lo 
feudo. Et finalmente ijo.giuhj faccino il SeQ.tr- 
tio } fi che~Vna drammi, o amaro, fta ho* pi un piu 
Lo, un afe il baiocco, che fono quattrtnt, fiche due 
afti,& me^o, che fono il Sejìertto minore, fan- 
no il quarto del giulio, cioè dieci quattrini ,& dieci 
a fi faranno il giulio , & nfontrerranno co quat 
tro jesìertij minori, el quale feflertio in mafcultno , 
qua fi fempre con la compagnia del "Vocabolo min 
mo, apprcjjo de buoni tutori fi legge, elSefertio 
maggiore in genere neutro, Ó* molte " Volte fio, fi 
come di quejio fopra trattato fi crede . Mora lar- 
gamente efp edita la piu importante diffcultà pof 
Jiamo,come per aperto campo di feorr eremita- 

fi te fendo "Vna ghirlanda di fon htjtor ioli per qua 
to però alla propofìa materia s appartiene : corre* 

< rendo infieme , & illuflr andò gli errori , & efem 
pi fopra in luce pofìi. Primamente "Vediamo quel 
che in Ottauiano _ Augufìo non emedato,an%i cor 
w rotto da commentatori dico fopra. Come ampliò il 
cenfò de Senatori, et per la fomma d ottocentomil 
la tafò,duodecies feflertium : inftgnai quejio duo 
dectes ,fignifìcare dodici centinaia di migliaia di 
nummi Jefìertij. Et preffogiaè che fi computi - 
. no di que fi fèjìertij nummi 25. A. per ogni mille , 
attefo che gli mille fono ~Vn feOertio grande. ^ 4du 
che fe numererai i^SVolte, mille dugeto ,gli trouer 
rai fòmmare 30000. A. Et intenderai, come ^ 4 u 
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g u fi° Accrebbe cjueflo Senatorio Cenfi da "Venti- 
mila in fino a trenta mi la. Et acciocbe piti fpedita 
ment e il de fiderò fò Lettore capace fia della ragio- 
ne delle forche Succederanno in narratione , bifò 
vna confirm in mente , che cento fiélerttj di cjuelli 
da notar fi differentemente V aziono 2500. A. d 0- 
rOydlla ragione de 25. A . per Imo . Suetonio narra 
ne gli Spettacoli di Cefare , di Laberio Caualiere 
y Romano, & Poeta-, come hauendo recitati alcuni 

Ver fi, CIP fatto certi gefli,gli furon da Ce fare do- 
nati 500. feilertij , che era il cenjo Equeslre ( ma 
era già di ceto accrefciuto , che prima era di 400) 
& tale confo Vale ii.mild,& 500.A . Di cjueflo 
Laberio anchora Macrobio nel i.de Saturnali fa 
mentione . N ella “ Vita di T iberio ferme Suet. ào- 
V me fece rdppre fintare al popolo in diuerfi tempi, 
& luoghi lo Spettacolo di Quegli, che s ammazza 
nono infieme combattendo , chiamati gladiatori: 
dal nome gladio, che Volgarmente pofitamo dire 
fpada, & fimil arme . L’origine di cjueflo fano-ui 
nolente fpettacolo(ilche multo piamente i Ire ligi 0- 
fifi. Infimi ano Imp.alii.lib.del Codice, orauemen 
te det eftd,&* Vieta, tacendo io qui, quanto fine co 
doglid di fi crudeli filma confuctudine il fanti fiimo 
Cipriano in Vn EpiCl. a Donatd)dico l origine, 
caufa fu qiiefìd ( fecondo afferma Giubo Rapitoli 
no)che molti anticamente, fi botauano contra «li 
iùmy turnici, acciochc offerto, come facrifcato tipo 
> pio 
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'pi* farnue in battaglia , fatiafimo la fortuna dì 
fcftefii, ónde poi yincefimo , comefeciono i forti f 
fimi Decij,&* altri . V ri altra opinione , & pare 
piu ~\erifimile)che quando i Romani erangpcran 
dare alla guerra, prima l/olefiino federe zombai 
tare, federe le ferite, il ferro, & lo fpauento degli 
animo fi {ìridi, & cnudi affrontar fi infieme [, et in 
fangwnarfi : acctoche poi nel furore della Lattar 
cita non tememmo tarmato, 1 *®* èrgente inimico, 
o Itero "V enfino in hn certo capriccio, o che fi sbi 
cotti fino per le ferite, & fanone : di qui pare nata 
la confuetudtne, che t Capitani andando alF impre 
fè della guerra , prima rapprefèntafiino al popolo 
queflo giuoco gladiatorio . Ritorno aTiberio,che 
in memoria del padre -, ®* dipoi "Vw altra " Volta in 
memoria dell aiuolo Drufo celebrò t alt fpett acoli, . 
®* richiamati alcuni, già licentiati , impetrata la 
(rratiai perche Ralentemente fiportorono ,que- 
Jìi di nuouo combattendo , hebbono da T iberioin 
dono ciajcuni 100000. feftertfcioè 2500. A .Per 
il che non è marautglia -, fe Ce fare ne dono dodici 
' mila, &* cinquecento a ~\no folo , el quale era l J oe 
ta , & molto dilettaua ne fùoi atti : e fendo prati- 
co in queflo . Tiberio poi ritirò il confo equestre 
al prifìino flato de quattrocento Seiìertij , do - 
t a 1 o O o o. A. riformando alcun/: cofè arca ta- 
le dignitk:mafiime,che non potè fi a' tal grado prò 
monerfi ,fenon quello di cui l aditolo, il padre , 
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f ufiino (lati nobili , et pofie fiori dell efitmo di 400 * . 
fijlertij principali per yera , & chiara fetenza . 

Et per fuggire ogni camllatione , colui che non fi 
contenti ae 25 .A. per fi/ìert io grande computare, 
rifpetto é dl tartare dell oriento , accetti ri fiutarne 
te il pefogia fiatuiro, & dichiarato , & cofi farò 
il cenfi de Caualiert libre mille d Oriento, & de fi 
notori $000. Rcferifie Cornelio T acito, che Nero 
ne , confilo il mifirabile cafo di Lngduno (la cjuale 
Citta arfi,& Lione hog ri è detta'jdonando in re - 
flauratione quadragies fifìertio, cioè 4000. fi fi 
tertij gradi, che fino 100000. A .d oro Et del piat 
to d’Èfipo citato Plinio in tejhmonio, tafjato in fi 
ilertijgrandi óoo.che fino limila A.accioche in 
credibile riputato non fia,che dieci decerli di cjue 
\ gli che in delitie fi tengono, 0 per naturale canto lo 
ro-,o perche imitino tayoce humana con indufirio 
fi arte a cjueflo affuefatti,ctafiuni efjerfi compera 
ti 6000. nummi, fino i^o. A. come fipra dicemo : 
nc farà piena fede Macrobio, el cjuale nel fecondo ' 
dt Saturnali, predicando la liberalità d\Auguflo, 
racconta, come tornando littorio fi daltimprefi 
ittica, apprefjo doue hog gi S. Maura capo nella 
Morea, rotto, & fiperato Marc Antonio, et eleo 
patra,gli fi fece incontro Imo tenendo yn Corba * 
al eguale infiegnato haueua effrimcre auefle paro- 
le. Salute Ce fare > incitare Imperadore . Molto 
Muguflo marauigliatofi , che fi bene il Corbo for- 
maci 


•XH'MTV' 'XT > 


*^IBRO SECONDO 
rn'afii le paròle, lo comperò 20000 .nummi, El co* 
p cigno ai cojìui, fedendo che non diuideua fico, et 
non lo participaua di tanta, liberalità ,fi come par 
ticipato haueua della fatica , &* ffiefio il tempo m 
insegnare a F y ccello^aiutando il compagni ajfer * 
mò a Cefire y come quello haueua anchorcCrn altro 
Corbo , & lo pregò lofor^afi a portarlo . Et por* 
tato^ejprefje quel che haueua imparato, cioè,Saly 
te vincitore Imperadore Antonio. Ma Ottauiano 
niente per queflo efaffierato , giudicò che afjaifufi 
fi el comandare , che colui dimdefii il donatiuo col 
fio compagno . Comperò adunche * Auguflo il Cor 
bo io. fijìertij grandi, cioè 500 .ùi.ctoro. EtCleo 
patrayltima Regina dell' Egitto beffeggiando i 
Lauti corniti d’Antonio : el quale domandando , 
che più magnificenza yfàre mai fi potefii , gli ri - 
fhofi,che in ~Vna cena lei confilmerebbe centieffe- 
jlertium. Cento ~Volte cento , tanto fa fommare in 
10000. Jèfterttjgrandi, che Jàrebbono dieci milto 
ni di sejìertij nummi . Queffi fecondo Fejìimo via 
fatto Ridurgli a nofbri faranno ducente cinquanta 
mila A. d oro : el modo , che fi lafciui fiima Regina 
tenne in adempiere il prodgalifiimo yanto,fi di fi 
fi fòpra . Et fimilmente il ricchi filmo ornamento 
di Lolha Paulina da Plinto per flupore alla memo / 
ria de pojìertdato di quadringcnties fiflertiu,cioc 
apo. centinai a^o dirai 40000 . Seflertij glandi , 
che fino 40 . milioni ,dt scfìenij nummi gm milita 
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ne di. A. doro . Et di tanta fimma furono i furti 
di V erre da Cicerone fulminati . Molte fimih co 
fi narrerò nel procedere , leijuali trapa] faranno 
cjuafi ogni fcde^che tanto, Hupore venereranno fi, 
che fifoni, o bugie, paiano : Et in nefjun modo le 
ricchezze moderne, fi del pubico , fi de l priuato 
con quelle de Romani paragonare fi pofiino . Ma 
leggendo Ibi fiorie dell' opere loro, con fidcr andò i 
amphfiimo Imperio , nel belfiore delle co fi create ; 
nel piu bel cor fi di fortunato fuo flato , che mai il 
mondo fufii a chi tal cofa parrà incredibile*. Et no 
fu la città di Roma predatrice di tutte lertcche fio 
glie, che nell yniuerfia terra erano ; fi può dire tnfii- 
noallhora intatte, inuiolate,& accumulate auafi 
per de fimo alle fue mani prefiruateì Non filoi n 
guerra da Capitani, & fildati, ma anchora nelle 
pacifiche amminiflrat ioni delle prouintie , davo * 
uernatun di quelle Cittadini Romani erano, Ó* le 
fiacre , & le profane facujtà in ‘ina certa honefla 
preda . V edi come queflo è ~ì>erifiimo in Phn.fio- 
pra l ine flimabdi ricchezze di Lolha dicendo. No 
erano quefh doni del prodigo Principe ( intende di 
Caio)ma ricchezze de l auolo, cioè ac qui fiat e, an 
rapite delle fioghe delle prouincie. Queflo è l'cft 
to delle rapine : quella fu la caufia , perche Mar- 
co Lodo infamato per le facilità , & doni Revali 
in tutto f oriente ,* efìendogh interdetta [ amiutia 
" da Caio Cefitre figliuolo d Angufloy prefi il ycne- 
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rio', acciochela fu a nipote fufii guardata a lume 
di lucerna , coperta di quattrocento centinaia, di 
Scflertij . Poliamo adirne he molt 0 bene giudi- 
care quante fatino le rapine di L odio , poi che ne 
-peruenne tante alla nipote , fi che le gemine delle 
quali adornata era , yn indiane d'oro, pregiate juf 
fino . Similmente quanto rtibafi V erre a cui dà 
Cicerone fumata fu la lite altrettanto , cioè ìm mi 
iion d oro. V edefi ancora , che de Adagiar afide» 
tro alla Città , ne rraeuono grande ytihtà per que 
• fio , chey fendo dell ufficio , cclebrauono alcuni 
fpettacoli con molta [jiefa , doue conduce nono già 
alatori , & fiordi yanj paefi : anchora pubbli- 
chi corniti al popolo 3 tutto per gratificar fi el fa- 
ttore di quello , che dade Hijìorie & da Plinio 
nell'ottauo libro , & nel tr ente fimo quarto , & al • 
troue 1 fi comprende le cofe rappre fintate in tali 
fife* 

Cicerone nel fecondo de fioi Vfficij di quelli 
giuochi parlando , commenda la liberalità di Mar 
co Seio : el quale nella carefìia yendè al popolo co 
pia grandi filma di grano , el mo<? gjo per yn pic- 
col nummo , Cioè per 1 afie di libra di rame , ho dei 
. to ejìercil datàrio di rame, afii dieci , el quale al- 
la ragione fupputata de dieci feudi (f oro per libra 
d\Ariento j y iene ay alar la decima parete deità 
A. doro: di modo, che ceto affi entrano nel A . Et 
confegnentemente 1000. afii, 0 yuoi dire piccÀ 
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numi faranno io. A .d’oro. Et ho doluto co fi grbfi 
famente dijfnire queflo denario delle dieci lib.con 
le concette da fe io. monete minori & di poi in so 
ma il numero, che le fanno levarlo ,ne io. A. & no 
ridurgli diut f mente a foldi,& quattrini no fra- 
li y rifj) etto a quella via allegata caufadel Cariare 
t efimatione delle monete. Ciaf uno da per fe, mo 
firata la yia-yconfiderato il pefi , potrà ridurgli a 
quèlla ~Valuta,che piu fi quadri . Fu certo gran- 
de liberalità di Marco Seio,& con fta grande fpe 
Jà, fi a memoria ridurr eno in che modo , & a che 
y aiuta fi cauaua il grano /penalmente della Sict 
lia-y fi della decima , non quella prima tributaria , 
mala feconda che fi pagana alquanto, & fi del- 
l'altro, che pei' diflribuitione a ciafiuna tetra, toc* 
cafijcome appare in Cicerone, contra Veire ton- 
de fe la publtca-yO* perpetua rafia dclformento in 
Sicilia, di che è copio fif ima , ei'a quattro fifiertij 
pei' movgio, quanto adunche penfiamo douefii ua 
lece in Roma in tempo di careflia ì Et quanto vua 
dagno babbi difpreviato Marco Seio fendendolo 
per fnafie,che nell’ ifiola copio fa coflaua dieci , se 
l'haueua ripojìo in cafa,o fero, che danno fiflenef 
fi, fi di Sicilia, o da C art afine l’haueua condotto ì-< 
Imperoche non è credibile, come poi s’indenderà : 
che de fi yn moggio pei' tefla : che in Roma non 
erano manco di 300000. plebei . Levgefi in Eu- 
% fibiu j che nel tempo quando Cicerone col patroci 
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nio'fuo difeje Quintio a sudicio citato sfatta la di 
Jcrttione devi’ huomim, allhora efjerfi rimati quat 
trocentofcjjantatrc migliaia dhuomini . Ma po- 
nendochefufmo $ 00000 . Et Seib , nc niente fi 
fuora altrettanta mog (ria: <£r ne piu y aiuta fid 
in Roma il orano nella penuria grande, che fi y* 
lefìitn Sicilia nella fohta abondan^a } yiene Seio 
a largire al popolo yn milione, &ducento mila nit 
mi,che fino jOGOv.A.d oro. Plinio nel hhr.al 

tap. io. dice. Non eraapprefogl ^Antichi nume 
ro mag giore di centomila . il perche anchòra hog 
giquejìo mede fimo fi mulnphca, comeyerbigrd 
vacuando fi dice dieci yolte centomila . Ha cau* 
fato auefto l’ufura& la pecunia battuta . Et per 
ejucfto anchora hoggi el debito fi chiama, metallo 
d'altrui. Di poi furono nominati ricchi. Ma el pri 
mOjche hebbe quello nome , fallì, & non rendè il 
'tutto a fuoi creditori. Marco Crafjo nella mede fi * 
ma famiglia diceua non e fere ricco alcuno ; elqud 
le non potè fi con le fue entrate nutrire yna legio- 
ne di fidati ; &nellc fue pofjcfionj hebbez 00 0(3 
ffìertq . Fu ricchi fimo fopra tutti e Romani dop 
po Siila, negli bajlo quello , che anchora defiderò 
tutto il te foro de Parthi . Et benché in jama fid 
per le ricchezze, nondimeno per mordere tanta in 
fatiabile cupidità, dico, che doppo lui, molti già jìd 
ti fruì, lo pa forno di ricchezza, & in yn tempo 
di pari conditione tre liberti di Claudio Imperato* 
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re, cioè Pdlldnte,Cdliflo,& Narcifi. Ma lafiiado 
quefh come fe anchora tenemmo l Imperio, nelcon 
filato di Caio . A fimo Gallo. Et C. Martio Orino 9 
Ah 27 . di Genaio Caio Cecilió , Claudio ifidoro nel 
tejUmento fio dijfi, che benché hauefii perduto 
molte cofc nella guerra ciuile \ rwdimcno gli rima 
neuono ^.MÌld' ) & centofedici J chiatti : & tremi 
la ficento paia di buoi, e dì altro bejìiame 257.’ mi- 
la capi, & in pecunia numerata fècentomila lib . 
Csr lafiiò,che nel! èfjequie fuefi fpendefino lindi 
ci mila fijìertij. Quelle parole di Plinio ne libri fla 
patigfi in alcuni antichi a mano firitti cofi pojle 
fino . Che fi > ere f 'ufiino farebbe ~\na frafiheria 
la ricchezza di Crafjo tanto celebrata : ma fino 
male fritte, e in antichifiimi tefli fi leggono quei 
numeri ejfrefii per caratteri di lettere ; &per nò 
efjer lungo, maxime , che non ho qui a rifiontrare 
coltellolatino le parole , fiche elle confon affino a 
luoghi loro, balli notare per intelligenza, che doue 
dice zoo. mila, nelle pojjefiioni di Crafjo , erano 1. 
M.M. vradi, in modo , che fignific aitano i.yolte 
mille, eì qual mille è del contò fopra moftrato,cioè 
cha in fi numero centuplicato per ogni mille j&c 
pollo auuerbiabnete,di che male fi può farne capa 
ci 1 Volgari fe già il difetto non yiene dall ignoran- 
za mia , non ftperìnfegnarlo : finalmente qui el 
mille lignificali a ceto mild,& erano fi dlenijgran 
di. talmente che zoo. mila(dicendo lui due l>olte 
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mille) fèjìertij gandi, fommano 5 . milioni (T oro . 
Per tanto fe noi poniamo di cjuefti ta io. parte per 
entrata annuale ; faranno 2^0. mila, 1 cjuali diffen 
fati in modo , che yn foldato babbi di paga ifmcfc 
A.4 .che fono 48 . per anno, put cu a largamente p a 
fctrt yna legione di \o,cohorti(lequali noi bande , , 
0 bandiere, poliamo chia mare di fidati 500 . per 
àafcuna,cbe la [pcfà monta 240. mila. Refleran 
no diecimila, degnali la metà differivamo in cin- 
quanta centurioni con doppio fhpendio£? l'altra, 
metà per quegli, che fi pojjono connumerare fuora 
degli ordinati, come fono Trombetti, T amburini, 
Araldi, mae [ìri, e lauor ariti fòpr ale macchine, et 
fimi li . Che fe in Plinio, circa M. Crafo, approua 
ta fa la lettone de yenti mila Seflertij yarrebbo 
no 500. A. d’oro . Et fe fu fi yicies,che ytnti pu 
re fgnifca , ma centuplicato, cioè yenti centina 
tadi fejìertu maggiori fàrebbono cinquanta mi- 
la A. ^incuora fe in altro modo f ufi quejìo nu- 
mero , cioè aggiunto miUies , che fàrebbono y en- 
ti yolte centomila feftertij grandi , cioè due mi- 
lioni, quefìa farebbe yna fomma fopra modo,cio- 
è cinquanta milioni d'oro . Per errore addunche 
de copifli molto inauuertentemente nelle note de 
numeri , 0 * delle fomme ,fi come yedreno, è nato 
che in luogo di Seflcrtio due yolte mille, & nel fi - 
gnifeato grande, frifjonoyenti mila ,* nutrita 
quefta grofja ignoranza per tanti fecok. 
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Di Crafjo , dltroue anchora parlereno . Aid quel * 
che fedite di Cecilio, hduere te flato in pecunia ntt- ' 
vitrdtd libre fecento mila • in alcuni antichiftmi 
tcflifi yedc fgnato queflo per certi c hdrdtteri di 1 
lettere con punti. Et ojjeruati de librCvecchi fi tro 
Ud atiejìe due lettere gpdndiceUe HS.con >» titola 
figmfcare Se flirt io . Et queflo titolo diflefo foprct 
qualunque numero figntfcare mgliaia . Come per 
e fj empio DC.che pojìo il titolo denoti fccentomi la* 
Sen^d ilqudle fidamente ftrebbono centinaia, ciò 
è 6 oo, Md le prcfdte 600 . mila libre d Oriento 3 
fona filmate fei milioni d’oro , la qudle e fendo pe- 
cunia fipra modo 3 et piu dell’ eflimdjtionefdttd di 
Crafjo, el quale dal mede fimo Plinio è allegato pel 
piu ricco de Romani , eccettuato Siila ,però penfi 
quiut leggere fi debbo in luogo di numerata pecu- 
nia, pejo eli ficent ornila } piu predo CQf . Sejìerttu 
fexcentieSjCioc fcfanta mila fifcrtij , quefh fom- 
marebbono i 5 . centinaia di migliaia d oro . Perche . 
non aedo ne buoni foratori della limita Latina f 
truoui libra, 0 pcfi y quando parlano della numera- 
ta pecunia , anchora che gli Greci yfno in quejìa 
fgnifìcdtione le mine, cioè libre. Quando Limo dif 
fi, che nella permutai ione de prigioni fi pagaua a 
quello che di numero auan%aua,per ciafc uno due 
pefi,& mezga libra d oriento ,parc che > auli re 
ferir fi ad oriento non coniato : el qual modo eli par 
lare, anchora hoggi Infamo . Seyue da yedcrfi di 
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Cecllio, quando le v verno battere te flato, che nelle 
esequie fue [pendemmo feflertij indici, cioè ~\>ndi 
ci mila Jeflertij nummi, corre* vendo qui il tejìo fi 
dirà yndecies fefìertium . Che fino mille, cen- 
to feflertij grandi rifoluigliin ~\n mihqne, &cen- 
to mila nummiseflertij . Et parrà piu conuemen- 
te alla ricchezza fua . Non è certo fuperjhta cu- 
ra diligentemente attendere quanto in Plinio fino 
feorretti i numeri, come apparifie nel conferirlo co 
gli altri * Autori : & anchora con fi mede fimo . 
Lev gì nel 33 . al cap.$. come nel Conflato di Sefìo 
Giulio, & di Lucio Aurelio fette anni innanzi al 
la ter^a guerra Punica furono nelf erario yi6. li 
Ire doro,& yi.mila d' oriento , & fuori del nu- 
mero ìjj.mila. Se Cecilio iftdoro huomo priuato 
pofjedette 600. mila libre cf' mento, in che modo fi 
filmerà mai l’erario ricchi fimo dotte non era cen 
to mila, maf ;me che in qiteflo tempo yuole Plinio 
(ufi piu che mai dannato fi i Et figge Plinio . Pao 
lo Emilio fuperato il Re de Macedonici Perfi-, ar- 
recò della preda nell'erario lib.$ 000 . Et in quel te 
po cominciò il Popolo Romano a non pagare gabel 
le,o grauezge alcune. Plutarco fenuendo del triti 
fo d Emilto dice,Doppo 1 carri deli arme fivuiua r 
no 3000 .huomim, che portauono le monete d>A- 
nento m uafi.tfo. Ciafiun yafio era di tre talenti, 
tfP quattro huominiynyafo: gli altri tazgeda 
. rientofyafitti da ymo,Ò* acqua, piatti, calici, et 
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cìficjue hth'e d'oro , & cf Oriento 900 . El nume- 
ro d Orofio,è a fai minore del Pltmano. Et in cer- 
ti altri tedi dì ldmio figgono altri numeri fc- 
gnati,mjtper (juamo di chiara , & pura intellgen 
^a, fi può da piu fedeli f ritt ori rateare ,& in fé 
me concordare , allaretta femma dirizzata farà 
quefla. Ne [erario Romano anni fette auantila 
ter^a Punica guerra erano libre fettecento mila 
& y enti fi cf oro , & 91 . mila d' Oriento : & di 
n tmerata 375. feftertij grad^cioc yj .mila, e 500. 

C ofi nella guerra fociate. Sedo Giulio&L.Mar 
t io Confali libre d oro ottocentomila, & 46. Et di 
Paolo Emilio doppo che Rinfili Macedonico Re 
federttum termìltes , cioè 300. mila federtij mar 
glori 3 iquah alcoputo già dij finito : fommano fet- 
te milioni ,& mezz? d'oro.Raffetta il luogo di Ce 
fare alte\'ató 3 dicendo. Cauo pezzi doto lib. 

tf.mila d oriento 3 CjT' 1 di numerato fdertium qua 
dnngenties . fono 40 .mila federtij 3 ~)>n tnilion efo ) 

yo. Et dolendo efìimare ijuejìe fomme , effe diete 
far a determinar per ciaf una hi. d'oro v.io ó.per 
che m tanta copia pare confonante 3 partc nefufit- 
no alquanto di mediocre f orma 3 o lega, come per ef 
fere fonduti di Isafi, figuri, et fi mi li. a quedo conto 
ne ~\iene,che ogni 100 .mila hb.d oro > alefino io. 
milioni doro. Cofi fettecento mila, fett anta milio 
ni. Et hb.91.mt la d Oriento ,pcr dieci moltiplica- 
ti fommano 910. mila A.d oro, & fdertij 37. 
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mila,&* 500 . Ma con fatica yerifimilè è Ai [ufi 
tanto ajjai madore numero d’oro , che d’ fi- 
riento . Ma per non dolere ojfufcare la mente con 
riformare il > ero fenfo de libri , mafiime che i yol 
vari non hanno impronto quefli luoghi anchora , 
che Plinio tradotto fia,& non molto momento la 
cofa apportatolo auertirò quel che circa quejìo no 
1 t abile occorre , Che ycdendofi per le figure fòli - 
te,fignati quefli numeri, bifigna intender ui den- 
tro el Cento . Et in ejlempio fia , qui Plinio dicedo, 
nel principio della faciale gu erra libre d' oro %>/. 
XX.DCCCXXIX. chefe none il tefìo [cor- 
retto, certamente fi debbe interpretare coft. Scdc- 
cies yenti mila ottocento yentinoue,cioè 16 1 centi 
naia,' & 10. mila. Lafciauono che immediate fit- 
to al primo numero s'intende fi el 100.de migliaia 
nel modo che moflrano, fitto el fifìertiu quadrin- 
genties,per ^oo.yolte cento mila fiflertij numi , 
et ancora el numero filo, che Plinio jpeffo 
fio modo . Ala leggere in quefìo luogo libre fidici 
mila ,fi come ne l’antico fi hede . è cofa da ridere: 
atte fi che in Suborno fi legga d'^iugufìo \hauere 
in ~\na Aolta fòla off erto nella cappella diGioue 
in Campidoglio, fidici mila libre a oro,& 50 .mi- 
la fiflertij. Bifiogna adunche rapportarfi alla fede 
de buoni, & antichifiimi tefk,& poi con [aldo, et 
difierto p-iuditio interpretare il [enfi ielle parole. 
Suetonio in V eff afono farà perauentura che 
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re fi credine le fomme allegate, frtue. Sono alcu- 
ni che pen fino l’ Imperatore da nece fitta conflxet 
to perla inopia grande de l'erario, & fi fio, fi > 0 / 
tafii alle rapine ^alle pecunie delle prede, Ipoglie 
accolte ,& ferbate degli ntmici . Della quale pe- 
nuria nel principio del fuo principato per la prima 
co fa protefìò , bt fognar e al fermo, accioche la Re- 
pub, potefii mantener fi fidua^quadrimenties mil 
lies,^oo.yolte cento mila feflertij grandi, che bre 
uemente in oro rifiuti fino, mille milioni d'oro. Se 
V effiafiano (fiero potere mettere infieme tanta so 
yna, per refìaurare la dignità, & mantenere l' au- 
torità de l'imperio Romano, la quale era in collafi 
fi tenuta per Nerone , & i fucce fiori e fendo > 0 - 
to l'erario per finfilite,& monflruofe lafciuie,può 
confequentemente hauere del yero, che nel tempo 
quando il Romano Imperio era in autorità del fi- 
natojgr fioteflà popolare , dalle (foglie dell onen- 
te,& dell africa, & de re fidui digabelle } tributi 
& fimilt efattioni, ne l'erario Ji trouafit la quarta 
partcdiquefla fonema : perche la mafiima firn- 
ma delle predette ,• nonpafia, centies milltes , cioè 
dieci milioni di feflertij ggandi , cioè 250 . milioni 
d oro . Che cento mila feflertij grandi fino due mi 
lioni, & mezgo, come altreuolte s’è detto . Forfè 
alcun altro harà migliori tefli,et con piu induflrta 
fatisfarà » Ma circa la pecunia da Ce fare de l'era- 
rio tolta, come quantità grande fufit ; dal calculo 
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lidiceuano pel pafjatoripofh con cene parole pie 
ne di tremorofa riverenza, che non fi potè fino ca 
uare fe non fu fi romore di guerra co Frange fi . 
Ver [e quali parole comprendiamo CefareJjauerne 
canato infimo a ~\n quattrino : quantunche Plinio 
racconti che l'erario allhorafufi copioffimo : ma 
prefupporre debbiamo , che prima era flato mano 
mefjo da Pompeo, & dal Senato . Suetomo Tran 
quillo, d?* Plutarco di quella co fa tacquono: fi co- 
me efjo Ce fere ne fuoi Commentari j . Nondimeno 
cofi credo qui Plinio hauer parlato, coniettur andò 
quejlo ,fi per fi altri tutori, fi per altre fue paro- 
le altroue.iAlche fede faranno ancora dell' altre co 
fi che narrerò . Ma quejìa deprauatione de tedi, è 
caufata da vii antichi Librari , che noi Cartolai; 
quelli trafermeuono i libri ; onde fcriueuonoi nu 
meri , & le fimme ; ciaf una per la fua nota ; al- 
trimenti fivnauano i fiflertq nummi ; altrimenti 
fiflertia neutro genere che noi fiefjagk domandia 
no grandi, o mag (fori in altro modo el fcflertium; 
ingenitiuo. Cojiper altri fimi notauono la Lib.et 
per altri il talento ; co fi diuerfimente il Denario ; 
& mille(& millies)difimili fgure m tutti . On- 
de per tanti fuccedenti ficolu ^cnnurno'i dique 
fi e cofi notate : in diuerfi copie de Tefii , alterati a 
poco a poco per le traduttioni , non poterono alla 
memoria de no fin padri, & auuli puramente con 
fintati ,perue>iire ; filialmente aggiugnendoft 
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la colpa de tranfcr inori , con poca diligenza atte - 
dendo al copiare . Come fi può tollerare, & dijfen 
dere qucjlo nel 8 .lib.al cap.fè.di Plinio ì Marcel 

10 oppofi per capitale peccato a Scipione, che i tap 
peti della menfa , i quali erano Babilonici , vii corri 
però 8oo .mila fejìertq . che a Nerone Imperado 
re nuouamente cojlorono 400. mila fijìertij, fe ta 

11 tappeti da yn priuato fi c ompcrorno ottocento - 
mila-yin che modo è cofa fi memorabile , che feli- 
no in cjuattrocento mila a Nerone Principe prodi 
vahfimo ì Le? ve fi adunche in piu antichi tefli 
quadrmgenties fejìertmm : cioè quaranta mila fe- 
ìlertij grandi . di fijìertij nummi quaranta mibo 
ni .oltre chetai fententia in altre parole è fcorre- 
tifiima i ilche niente importa a noi . Ma de nomi, 
che dice Marcello accusò Scipione , che in alcuni 
tefli, Metello, & Capitone, fi le* ve, bafli intende 
re il fenfò come fu dannata la prima compera di 
V.20000./ quali tappeti poi da Nerone fi pavor- 
no yn milione d'oro per ornare il fio palazzo . 
Ma fe in Romarl' efhmo de Senatori ,& de Caua- 
Iteri era quanto via, fòpra computato habbiamo , 
& altrimenti fenatore ejjere non potejìt > non pof 
fedendo almeno il yalfente di^oooo.sj.an^t l en 
trata,comc poco fitto chiaramente fi ycdrà,non 
ojl ante che cenfi, anchora figni fichi la fhma , 0 
yalfente di quanto fi pof lede . Co fi el Caualiere 
10000. Certamente , che a ne finn? marawghofa 
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co fa parere debbe ,• atte fi che quello cofi determi- 
nato fu , quando il Romano Imperio Ììefi [ ali in 
^ 4 fiia,o almeno già polio il piede fuori dell Italia . 
Donde Plinto nel i^.libr. mordendo la fuppfluità 
de fuoi tempi, & la ne?lt<ren%a, &poca ftima del 
le cofi honcde,cofi dicefilche fi può con filmile que 
vela de tempi nofìri defedare ) perche le genti, & 
popoli yìueuano quafi rinchiufi dentro a 1 lor ter- 
mini, era necefjario , che per mancamento di rie - 
chezge e fiere ita fino le 'yn'tu dell animo : & mol 
ti Re erano in pregio : & amati per I honore , & 
de buoni coJìumi,& rette opere in qucflefii gloria 
nono i quelle in publico produceuonoi dimado me 
diante quejìe potere aecre fiere la potenza, im 
mortalità della fama. Perlaqualcofa intalitem 
pi abondauono 1 premi], & l opere delle honedcTvi 
ta : ma a coloro, che dipoi fino nati ha fatto danno 
la dilatatagrandezga delle cofi ; dell Imperio 

1 piu larghi confini . Et poi che fi cominciò a pro- 
muouere al cn'ado finatorio non fecondo la~\irtu 
ma fecondo la ricchezza: & fimilmente procede 
re in eleggere 1 giudici , & niente altro adornare , 
& dimare 1 Magifìrati,& Capitani de o-li efjcrci 
ti, fi non la copia delle ricchezze : & cfye in auto 
r ita, CIP riputatane gemono chi rcfìaua fin^a fi 
gliuoli. Perche molti per diuentare loro heredt in 
tutti e modi gli fauoriuono ffSP honorauono ; 
finalmente poi che niente altro è giocondo fi non 
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Juàyoceafai è noto il f ho firnificato . Dice Co - 
iumell a . Non douerfi ordinare 1 collegij di mag - 
vivre numero dt dieci huomtni , Le quali compa- 
gnie , dii gli Antichi, Decurie chiamate furono . 
Et Cicerone , in cjuel de Oratore , cita 1 decreti de 
Decurioni . Jilcum erano Decurioni [opra la 
Città , alcuni [opra le Caflella . El Decurione del 
la Città haueua cura della Tarma , che noi fjua - 
dra pojìiamo dire , che era di trentadue caualh . 
Benché V arronc dice , che in ciaf una T tirrna di 
Caualh , erano tre Di c trioni ,• dieci huomim [ot- 
to di loro per ~\nj . Et co fi è piu "> ero ; O* piu ri - 
fonde al Vocabolo , Decurto , quafi dire cura eh 
dieci . Et fuo ifficto era esercitare 1 fuoi dieci in 
battaglione da Cauallo . Non fola in yjficio di 
Guerra , fu fu a tal nome , ma ani bora , f opra la 
cura d’altri 'yjftcìj . Suetonio in Dominano , fa 
mentione di Sanino , Decurione de Camerieri . 
^Anchora ,/immiano , chiama Decurione,, Imo 
yffi ciò di palazzo ; che era gì- ado di degnttà \ 
Quegli delle Caflella , pare hauefino autorità fi- 
nule che ho<rgi di Rettore, 0 Podejìa , idato man 
darfmìa Principi , 0 Republichc ne luoghi loro fud 
diti. Ritornando dotte entramo indichi or at ione 
di quejh Vocaboli ,• dico "Vedeifi ineflimabilmen- 
te accrejctute le ricchezze de Romani , & con 
fìupenda prodigalità trattare. 

Plinio, quantiche pei' mano del IrAgo rMtofia,c 
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minutamente ncommemorare delle fue narrano - 
ni circa le delitie Romane 3 fuperfuo pare cofi an- 
che da molti firittori a notitia notbra date} nondi- 
meno per il nojìro propofito fa richiamarlo } elqua 
le ndrra nel primo cap.del xxix.hh.de medici [ala 
riati . chehebbono dagli Imper adori ijo.fifiertij 
grandi di fdario l anno , fono fimila, & ducento - 
cinquanta v. d'oro . 'Et che Sert imo rinfacciò al 
Principe , come poco flipcndio , di far contento a 
5 oo.seilertq 3 mo\\r andò che per la città priuata- 
mente,numerate le cafe doue jòleua medicare gua 
dagnaua 600. fefertu } & piu. Et che per compia 
cerali non fi curaua di que fio guadagno . Et Pii 
mdanchora la fete de medici al guadagno qui di - 
moilr addicendo come Caremide tolfe a fanare "V» 
certo dunaprouinciaper 50GO. v* d’oro, uércho 
tio medico cerufico da Claudio Imperadore confi- 
nato in G alita , confidati 1 beni gli tolfe 250. mila 
V • doro, nbdimcn 0 in ifpatio di pochi anni medica 
do ne guadagnò anchorapm. onde Plinio dicesti 
a quejta sfrenata licenza fu buon rimedio il ere- 
fiere de medici in Roma . Credo parrà incredibile 
tanto guadagno & rrapafare ogni fede} e fendo 
dalle prefinte efimationi al tutto alieno} & per 
quejìo necefjano è oltre alla dilettatole cognitione 
figu ire di filmili cofi da fi autentici } & atteflati 
firitton file Ite ; per corroborare piu & piu con la 
compar adone dt II' altre fimilmente grandi fiime} 
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quanto & come yere fiano le predette . Cornelio 
Tacito nel 14.//6 . par landò di Nerone ,non dutem 
to anchora fi federato , referi f e come accrebbe /’ 
honoredyna nobile famiglia, donando per ciafcu 
no anno 500 .fiftertq grandi 3 acciocke Me fola fi 
(lentafi l'innocente pouertà. Anchora dette 
nuale prouifione ad. Aureo Cotta , &a Mtherió 
„ Antonino > benché prodigamele batte fino "di fi 
pato el patrimonio : Suetonn di Nerone firn Urne 
te, fcriue come ordinò annuali falartj a qualunche 
nobili fimo , che fufi impouento 3 ad alcuni dette 
prouifione di 500 . In V efbaflano dice . Supplì et 
cenfo fenatono,alcuni nobili flati confoh impone* 
riti, <rh fòflentò annualmete con joo.fiflertu mag 
viori di proni [ione * Et quello ci dichiarai he ccn 
fi f l S ni fi ca l cntrtita > n °l y ài flnte . Perche non hd 
rebbe atd conferente , fi fiilentafi con fi proffà 
proni fione ~\>no ,el quale fecondo il grado juo già 
fufi t a flato, che bonoreuolmente uiuefi con quali 
to offruttuafi il pofjeder quoto dteemo de }oooo 
■ Adunche fi alcuni fenat ori Romani già fatine 
fuppremi magtflrati hebbono diprouijione l annò 
da quejìt Principi. A. d" oro dodici mila, 0 * cinque 
cento,perche incredibile c quel che de Medici dite 
moì Et che [ arti(hoggi fipuòquafidirexlannù- 
fe ) non filo in Roma,ma in Mfla, & alerone an* 
c bora, fi in pregio , 0 * riputai ione, fi in guadagnò 
0 * ytile gràdefufino,pcr f autorità fentirai ejje* 
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'eloquenza, hauendo via dannato f eccellente "V/r 
tu del mede fimo : Voltuono ricono fere fe flefi 
nellamcmonaj nello [pecchio delle paffute coje y 
oltre al celebre hworc 3 oltre al prouedere a^ipi- 
fcendenti 3 che di ( juiui ne fcguwa . 

Ma bora chi d ia ~Vn f ido a ~\n littei'ato fcrit - 
tore* Migliore conditionc hanno 1 Buffoni 3 0* 
Ciurmadori , & Nani 3 0* quegli , che in panca 
filiti cantono 3 hanno 3 0 ydien^a 3 & guada- 
gno. M le jf andrò quello che l cognome di Magno 
meritò non tanto per tarme 3 quanto per l animo , 
trouatotrali [poghe di Dario ~\na Cafjetta doue 
queslo ricchi fimo Re de Per fi 3 odoriferi olij 3 0 
profumi teneua 3 0 era pel mirabile ornamento 
di gemme 3 0 oro , fen^a efhmatione precioft, 
gli amiti intorno ad Ì4lef andrò 3 moflrando eia - 
Jcuno fe condo il fo appetito , efjere quella da "V- 
fare a diuerfe coje 3 V animo genero f , dijpregia - 
tore delle delttie 3 nutritovelìa poluerofa 3 piena di 
fudore 3 0 fatiche , afra Mthtta 3 difje 3 an^i , 
che l/orlio ferua a tenere i libri dì Homero . Et 
quando prefeThebe 3 non commando egli fu fi ila 
cafa di Pindaro eleganti fimo Poeta illefa confcr- 
uata ì Tacio quanto f/enerafi ^4 risto- 
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edificando fa patria di quefìo . 

Non farebbono forfè 3 an%i or di fio dire indu- 
bitatamente i nojìrt Secoli in nulla a quegli infe- 
riori ^ fi tali Principi ifortiftno . 
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Et per le corte non y alenino 1 pernitiofiìadulatori 
non yigilafino gli deformi alheui dell ignori' an^ 
fòlle cita, & iniqua perfguitatrice della quieta, 
& yi/tuoft yita . Non 1 fa f nati Eccelli , non i 
peggi de Cani occupammo il paflo di un mendico 
yirtuofò , tacendo per honefìà V altre ffef,a nef 
fimo bora mai celate . Lunga fauola farebbe ri- 
empiere con tale ordito la mia tela . ^ 4 fai degna 
fama ha fòco . Ritornando a Plinio fopra de me- 
dici , Tolomeo Re , ne facrtfcij chiamati Mega- 
tefi , donò a T eombroto medico efjercitatiflimo , 
Cento Talenti } hauendo fanato il Re ^ntiocho , 
padre fuo , Nel fruente libro infgnerafi cen- 
to T alcnti eferc Saluti ffjanta mila v . Et per 
tnofirare 1 premij de II’ arti nel fettimo libro feri- 
ne el Re <Attalo mercato cento talenti yna tauo- 
lad infide Theb ano dipintore . Giulio Ce fare 
ne comperò due di Timomaco ottocento Talenti, 
(era dipinto Medea , & Aiace ) per metterle nel 
tempio di V enere genitrice * bìpede dipinfe ~\>n 
^4 le f andrò Magno , cheteneua^ma faetta, nel 
Tempio della Ef e fta Diana yenti Talenti d’oro . 
pittura di tanto Artefice degna , fi leggono le di 
ta [ficcare y & coft la freccia 3 che pare fa fio- 
ra della tauola , come proprio yn faettatore. Ta- 
lenti yenti d oro, fo no per il manco cento yen 
ti mila v. ilche nell altro Libro piu efjuift amen- 
te f yedra ^ Et quanto memorabil coft è leggere 
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' nèbdecimo quarto Libro di S trabone , che parlari 
do delF Ifola Coo 3 ho? ri detta Lumo 3 & della cit 
ta di firmi nome , dice . Quella V enere 3 fi cele- 
brata pittura d' impelle 3 Laquale ^éugujìo in Ro- 
ma dedicò a Cefare nella Capella fua 3 & jadia è, 
che per hauere quella tauola 3 rinfrancaci agli /- 
folam cento talenti del debito tributo . ^éf 
fu di fimiliarti 3 & premij 
> ho fatto menilo 
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'f'yld libra, o mina gi'dia dYdmme 96. El tdlento 
^Athentefe piccolo ,mine 6 o.el grande once 

4 . Et per tejhmonio cita L mio . Non fi confonda 
qui el Lettore che tutto reitera chiaro ( fifa per no 
ìd fciare in dietro co fa , che offendevi ) el quale nel 
quarto Libro della guerra Macedonica, parlando 
di Ttto Quintio liberatore della Grecia , dice . 
Era numero grande di prigioni gid prefi nella Pu 
nica guerra ,gli quali lémbale poi che da chi s'ap 
parteneua non erano rifattati, gli haueua Ven r 
dutiì della multit udine loro buon tefì intorno è Po 
litio , el quale fcriue come tal Co fa cojìò a gli ef- 
ebei cento T dienti, hauendo defigndti cincjuecen- 
to denari in pagamento per tefla da fatisfarfi a 
padroni di tali prigioni >• de quali fe ne ritrouò in 
Celiai a mille ducento . Cofi narra L imo . Per- 
equali parole comprendiamo ejjcrc in centoTa- 
lenti ,feccnt ornila denari ; onde chiaro reila , co- 
me in^nT alento flo;entrono j amila danari ; 
Concio fid , che la centefima parte di quella fòm- 
ma fieno fi mila. Ho al mio giuditio efflicdto 
quejlo computo con facilità , (j 7 * rifiuto ih modo , 
che nel procefo non hard a tardare il Lettore a pi 
glidre la cancellatile tauola d'abaco per calcula- 
re. Soggiugnc Prijc tono, che in quel tempo Vn 
denario, era Vna moneta d\Ariento dipefo filique 
Ventiquattro, che farebbono 4. fcropoli , hauendo 
già ly a fognato fihque fiper fcrop. Ltuio mojìra 
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ejjer cofiin quel libro, doue fa mentione del trìon- ' 
fo del prefato Quintio , dicendo.-Furono 8^. mila 
^Attici d ar tento coniato, chiamono tale moneta , 
tetradramma,cioc di quattro drame^in quali mo- 
rtetele pefi di circa tre denari , alarono gli ^Atenie 
fhquefle monete piccole: Didrammo dramme 2: 
T ridrammo dramme tre . Tetradrammo quattro 
&* queflo da loro ejjer e chiamato bue dal conio di 
tale animale. Che Limo giallamente lo chiami te. 
tradrammo, fi nfeontra ancora da Pnfciano, che 
ferme queflt nummi dittici hauere il pefi di ji. fi 
lique che fono quattro dramme, ricordandoci en- 
trare ìft.filique nella dramma . incora allega Li 
uio che nel yjdib. dalfondamento di Roma , mo- 
Jhra il talento prode * Attico hauefje libre ottanta, 

C ' 9 * poco piu, conciofia,che la computatane Jópra 
dettamanifefii queflo talento. eh’ è di 6ooo.dena 
ri, hauere libre 83, once Et cita formalmen- 
te quefte parole di Liuio. El talento pefi non man 
co di hb.8o.di pefi Romano, 0 yero, cofi determi- 
nò il finato, che in ciajcuni talenti non mane affi- 
no piu che t%e bbre , & quattro once . Queflo 

pone Prifiiano . La quale fua computatane, è da 
pigliarfi cofi(perche non aggiunfi qui altro ) atte 
foche ciafiun talento pejafit 6000. denari ; anco 
ra hauere pepato alla ragione predetta 8000. tira- 
rne, fi diuiderai quefle ottomila in centinaia, certo 
quelle ottanta barai per libre centenarie . Ma ef- 
fóndo 
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fetido 1 ' antica. ltbra(&quefla Liuio feguito)di 96 
dramme, du cinger armo 320. dramme , delle quali 
[è ne fa alla ragione prefata libre tre con ter^a par 
te dt libra . che tengono a rifcontrarfi con quelle 
tre libre, & 4. once, che difje prima Pnfciano ha - 
nere il talento grande fepra le 80. Et co fi quefìe $. 
libre con /sconce s’aflegnono per ciafcuno talento, 
oltre le 80. Ma è da fapere(dice Prifcianó) che fe 
condo la computatone dt Liuio, cento mine ^Ani- 
ce, delle quali ciafeuna ha 75. dramme, fanno ilta 
lento orande : Et mine 60. j anno il talento piccolo 
fecondo l’opinione di Dardano . Che fufei el gran- 
de, & piccolo l’infevna T erentio in Eormione qua 
do dice,fee alcuno defi Im talento grande . Lagni 
■na Italiana ha dramme 96. come già se detto. La 
quale libra è dionee dodici, cioè denari 72. Per la - 
qual computatione 83. libre Romane, con 4. once , 
che dicemo e fere il talento grade , fanno cento mi 
ne ittiche . Seneca nel x.dell Epiflole fecriucndo 
a Nouato dice 2/\..fefìertij,cwè il T alento piccolo 
lAttic 0 j perche i^.fèjlertia contengono èo.libr. 
T anto referifee Prifejano . P.er le qual parole Pri- 
fciano Mene a opporfi a feflefo . Imperoche a que 
jla ragione fe pruoua il talento grande battere con 
tenuto folamente fettemila,&* cinquecento tira- 
rne. El quale fecondo la feommataai fepra rago- 
. ne di Liuio , ne conteneua ottomila . Come certo , 
che n afe un T etradramma , moneta di 4. drame, 
* l H 


• .V 


m 


( 


ufi 


VELIE MONETE 


y 


efìimafii [uno per tre denari. Co fi anchora 6000 
denari per 8000 .dramme . Ma quanto quello fio. 
confentaneo con 1 ultime parole, bora è da federe, 
Impepoche a ciafcuno impronto è diuidere che cen 
to libre di cento monete per libra, Salendo 10000 
dramme, fe di qui fottr arreno la quarta parte , fi 
che le libre fieno di 75 , dramme, yerrà il Talento 
grande,a balere niente piu di fettemila , dT* 500 . 
dramme . El quale come è dimojbrato fecondo la 
computatane di Liuio yalfie ottomila . Ma fe mul 
tiplichiamo 2$, libre pel numero delle dramme, ciò 
è 96. ottetto fommeranno fettemila,& 96%. dra- 
mcije a quelle a* viugncreno le quattro once, che 
foprauan^pno,cioe dramme y.. perfettamente em 
piereno il numero dell ottomila. Perla qual co fi 
yeduto accortamente il tutto , fi conofce mani fe- 
damente nel predetto calculo efjerfi abbadiatoPri 
fciano , fe però yero è che fud tal opera fa. Et che 
non fia lo perfiade mn trouarfi tale Trattato in 
molti antichijìimi tefli di piena fede degni . Adu 
che fi cento mine ittiche faranno il t atento <n-an 
de, non fiera il talento, delquale fa mentione Liuio 
nel predetto luo*o ; ma forfè il talento Euboico,da 
Euboea ifola hovgi Negroponte . Di quefióTa- 
lento e fio Liuio parla neipredetto Libro , narran- 
do della pace con^Antiocho fatta , in quefla j or- 
?. ma. ^Llìeneteui dall Europa, spartitevi da tut . 
tdl’^futjch’è di qua dal monte Tauro. Et per le 
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’ [fife nella guerra fatte, darete 15. mila talenti Eu- 
boici, 500. di pre [ente ,& dumila,& jou. quando 
il fenato, & Pop . Rom.harà approvato la pace], di 
poi mille talenti per anni rumile per anno.Quato. 
fia quedu taleto i inferma Fello con quefìe' parole. 
El talento Euboico nummo Greco è di n.milla , et 
^oo.cijìofori,noflro nummo, di 4000 denari. De 
Cijìofori frefofa mentione Limo, fi come nel Li- 
bro allegato fopra parlando del trionfo Navale di 
L. Emilio . portò nel trionfo cidoforj 332 mila.No 
concorda Fedo con Liuto; feria non dogliamo jò 
frettare che il tedo corrotto fa ; benché altrimeti 
Fedo in qflo in altri luoghi afe flefjò è contrario , 
dove pure afjevna denari 6000. al talento ittico 
&r al talcntj Rhodio, cijìofori 4000. Onde l'auto 
ritk di Liuto giudico prevalere che l talento fia di 
%o.& babbi la proportione fèfjuiter^a , 0 tenia - 
ria( fecondo il parlare d' alcuni ) al minore' talento 
tticc/ych'è di libre 6o.Imperoche a quejlo modo 
la ragione quadrerà, che quella proportione qua- 
le fidicchauerebauuto ildenano alla dramma . 
La medefima quejl 0 talento di Limo babbi al ta- 
lento piu l/olgato,cioè l’attico ; intendo bora le li 
ire di numero centenario ; perche lopinione di Pn . 
fanno, chel minore talento Jia di6o.& le fue hb. 
habbino 7 5. dramme, non fi può confermare per al 
cuno ^4 ut bore . Perche dolendo Suida , Pollu - 
ce. Fedo , altri Greci , & Latini , che dTalento 
T I ni 
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^Attico fa di 6ooo.dramme& filo di mine 60. ' 
necefiario è che le 6 o. mine l intendiamo non del - 
Lattico , ma delle greche miuerfalmente , &di 
numero centenarie , & quejìe rifultono in 80 .del 
tAttichc . Ma fe io noie fi piu oltre fluitare in dtf 
finire per quelle difcrepan^e il talento, oltre che 
mai finirei anchora non infunerei rifòlutamentc 
quel che talento fufii . Majsime che Snida narra, 
come apprejjo (f alcuni fu di libre. 125. Et apprefjo 
d alcuni altri il talento c fiere una fòrte di nummo . 

Et Polluce referifce come in ^ 4 thene, tattico talcn 
to,conteneua 6000. dramme sèttiche. Et appres 
fo alcuni popoli ben di tale numero : ma delle dra- 
me,jècodo che ciaf uno nel fuo paefè ufaua . il che 
molto ofiouaal propofito di Liuio, ofufii talento 
Euboico,o altro . Che fi come in 4 thene,&* altro 
ue, il talento haueua 6000. dramme, f condo eia - 
Jcuna patria natiuamente ufaua, co fi in Roma ha 
uejii 6000. denari , vii quali nondimeno col pefò 
pareggiammo le 8000 .dramme . Quantunche in 
quella diuerfitala materia confila, non di meno v 
i imprefa mia afjùnta è di mo firare, terminare, et . 

conUituire quejlo talento ; & quel che & quan- 
to che fia rapportato al nummo Romano. Seadun 
che diligentemente offerti , noterai non hauere i 
Romani prima cominciato a introdurre il uocabo. > 
lo del talento, che dilatato hauefìmo i confini dell - > 
Imperio infimo a quelle genti, lequali ’ìfauan 
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ffc nome net monetato oriento : ma allhora y eri fi 
mite è , filiti fu fimo yfare la medefima forte dito 
lento, laquale maneggiauono coloro con t juali heb 
bono commendo fi pace ,o di guerra : fenqp sol 
cuna yolta inducono altra fòrte fecondo gualche 
conuentione in fatto emergente , effrimendo Fani 
mo loro, fi come ne patti conchtufi con t Antiocho , 
de quali (òpra ho trattato : doue s’hebbe cura del- 
la quantità del talento, quafi filo circa i negoti] del 
la Grecia ,&* s 4 fia y furono del talento . Per tan- 
to , Confando già, che i Greci,et sfiatici afiegni- 
gno dramme 6000. Et quefìe per mine 60. noi a- 
dunche feguircno nelraccorre le fimme, quella 
computata ragione come potif ima . Etpistprefo 
è da pendere ne F attenuare le co fi, eh e per magni fi 
carie troppo accre feerie . Penfi neffuno contende 
rà il talento [a meno di hbte èo.apprefio fbfcrit- 
tori delle cofi da Romani in Grecia,o in .Afa fat- 
te . Ma che il denario, & la dramma indifferen- 
temente fi nominafii,per molte autorità concorda 
ttg& se mo(brato,mafiime di Plutarco,& Plinio 
& non manderà a terra quella y guade edimatio 
ne illumodt Liuto fipra citato doue computa 4. 
dramme per tre denari ì [orfiche per tre fi debbe 
leggere quattro , benché &traF antico denaio,et 
la dramma Mtemefe potette e fiere alquanta diffe 
renati ilche però ne affermale pruou a il Bude*); 
mofiofialF efiempio in mano d una medaglia, dfir 
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te che noi monete chiamare l/fiamo,che loro ntbh ' 

mo,o dena.no >o dramma ,o ftmde fecondo il paefè, 

* & linguaggio, & dice batter l>n denario antichif 
fimo battuto in honorc di Romolo , <& Remo, con 
"ima iupa fitto'^nfico, che porge le poppe a barn 
bolinij quejlo di medefimopefi che gli altri icj ita- 
li fino cj uanto la dramma . Et da l'altra parte ha 
nere la Lettera X.che fimi fic atta denario ,* che et 
noianchora con ejjaX.il dieci fegnare yfiamo . 
Potette bene accadere, che l nummo delle 4 . dram 
me, fi batteri peggiorato per qualche' occorrente 
difficultà della Repub. ^Itheniefi^ fi come intende 
rajìi alcuna alta in Roma efjere accaduto, in mo 
do tale che’l nummo di 4. dramme~Valefii non mol 
to piu che'l tridrammOpCioe tre dramme, che fino 
tre denari . Diffinitu èfipra il talento, citando Sui 
da, contende mine, cioè Libre 6 o.Cj 7 * 'ima di que- 
J (le cento dramme. La drama oboli fii,cofi egb dmi 
de. Pojl'jonendo al pre finte la Saluta di quefh ~Vo 
cdboli pecuniarij minori, e fhmereno il talèto 600 
V. d oro, tenendo in memoria che dieci y.per libra 
tafjàmo la Libra d\Ariemu,cofi piglierai cl talen- 
to, dico d Oriento anchora che non >/ fia efprejfi 
fi come r^eli.Lib.auuer tifico, dir ame ncfijtertifiet 
nummi intender fi ! eccetto quando fpecifica,oro . 

* Adunche a quejla ragione fi raccoglie chiaro, ccn 
to talenti balere 600 .mila t?.(F oro . Et co fi puoi 
fimmarc fecondo che occorre , tenendo fimpre fi fi 
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’foSn talento balere 600. v. Cofi di qui nafte che 
quando i Greci dicono Salenti d’ oriento f Ri- 
mani a lor modo ftcr tuono duodecies ftdertiu , già 
efplicato da me : laqual ftomma è il ccnfo fenatorio, 
cioè io. mila v . Horadeftcendiamoa luoghi de- 
gli hiftorici. S crine Plutarco di Ceftre . Fu prefo 
da 1 Pirati intorno all iftola Farmacuftty i quali in 
queilo tempo con grand 7 armata haueufino occu- ■. 
poto il mare ^chiedendogli io. talentile golena 
efjere liberato, ft ne rife, che non fipeflmo la quali 
tà del prigione, promej Je darne loro 50 .S uet.di que • 
jìo mede fimo dice . Numerati ’yO.taleti efpoCh nel 
Lko,nd differì fubito con l’armata per fluitargli . 
Talenti 50 ftn Saluti 30000. V- Plutar.di nuouo 
ftriue di Ce far e, dalla pretura finita, efjendoglt toc 
co la Spagna, nel partirfi hauendo da creditori im 
pedimento,c he gli furono intorno cong'andifime 
arida, eolincorfe da Crafjo,el quale ricchi fimo ft) 
pra tutti i Romani, haueua bifògno del yiuo inae - 
• ano, & feritore di Cefare contra la potenza di Po* 
peo nella Re public a . Crafjo adunche contragli 
importuni creditori inteiponendofi con la promef 
fa di 830. talenti . Cefare allhora andò nella prouin 
' eia , che fono feudi d oro quattrocento > <ÙT. nouan. 

7 tot tornila. Tanto debito haueua Cefare, di che en 
trò Crafjo fio malleuadore. Et Suetonio frmlmen 
te fa di tal debito mcntione ; & come per la prò - 
mcfja de malie uadori acquieta i orditori . . .. 
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^Appiano nel i.delle guerre ciudi, ferine come t?e- 
ftre trouandofi fretto da i debiti grandi fimi liso 
quefle parole . Che gli bifgnaua fi trouafi, accio 
che niente piu haue fi fumila, et cinquecento cen 
tinaia di migliaia, ricordati pigliare il numero mil 
lenario ,co fi el centenario , feudo la redola piu noi 
. te infunata, anchora de fFlertijgrandi,che di ta- 
to Celare intendeua > Laqual fomma riducendo f 
a nojìra moneta fnu fi milioni , & ducentocin- 
quanta mila v doro, che furono 250 . mila flier- 
tq grandi fmmano i Greci queflo numero per mi 
riade,& chiliade . Miriade detta, è contenere die 
cimila i chiliada, mille . La nojìra lingua chiama 
milione numero contenente dieci ~Volte centomi- 
la j f dogliamo imitare queflo potremo dire come 
i Greci Chiliada di chiliad e, mille ~\>olte mille , On ' 
de i Greci tifando Miriade ,&* chiliade y (grfono 
1 /ocaboli de ma* glori numeri) h abbiamo da fipe 
re,che per il milione, loro pongono cento miriade , 
&* cofi fucceftuamente fono incor f ne Greci nu- 
meri a Ììudio, perche forf occorrèdo inferirgli tra 
noflri(maf ime producendo fi per autorità fntto- 
ri,chegb hannoyfti)non. conturbino la mente de 
Lettori . Plutarco friue di Crajfo, tuffandolo (Fa 
uaritia,per laquale Intiofamente , &ton rapine 
acquiflafi incredtbil ricchezza in breue tempo , 
Conciofia che dalFheredità patema flamente tre 
( ento talentigli peruenif ino, & auanti che apdaf 
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fi attimprefà contro, t P art hi, hauefii cumulato Jet 
temila, & cento talenti . Et già canforato haue- 
ua la decima parte delle sue] acuita a Her colei Et 
pajìeo- viato pubicamente il popolo, & donato tre 
mine per ciafiuno Cittadino . Etrejenfie hauere 
comperato arca joo.fcrui pratichi d\Architettu 
ra,& lauorarc di Legname, & ferro, & fimiji ef 
fèrcitij ; & di piu altri firui in frutti in yane ar- 
ti,& fiientie,come appare nella fua yita yalutan 
do fi i settemila, & cento talenti, fono quattro mi- 
lioni, & 160 mila A. Se Crafjo pofjeaeua tal fin 
ma doppo la decimatione fatta, &* doppo il dona - 
tiuo,àr paflo al popolo, che (limiamo hauefii qua 
do erano intere le f acuità fue ì Che fe yero è, egli 
largì fi per ciaf una tejìa de Cittadini de Romani, 
libre tre ponendo che cento mila Cittad ini de fino 
il nome per riceuere il donatiuo , no potè donar me 
no di ìoq. miriade, cioè tre milioni d oro . Benché 
queflo luogo è fi[petto,attefi che nella rafjegna fat 
ta in Roma circa quefli tempi par che ji trouafii- 
no 460. mila poco auanti la crudele occifione, & 
il confinante?* confif are, che fece StUa. Sopra f 
emendato Bknio parlando egli di Crafjo comepof 
fedeua in terrenttf/lertif grandi looo.che yale- 
uono 5. milioni d oro . Onde fi yede Palla liberto 
di Claudio , e j Jere fato piu ricco di Crafjo, due mi- 
lioni, & mc^xp. Che Cornelio T acito lo mette rie 
co di $000. fi lerttj maggiori, che fono fitte mdio 
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ni,& me^o. La qual ricchezza fimilmentè dà 
Plinio fu commemorata ., di quejìi tre , orto, fatti , 
& fatti liberi jftto el Principe Claudio , cioè Pai - 
Jant§ i Calltjìo, & Narcifej talmente che pare ue 
mfiino in proucrbio le ricchezze di N orafo , & 
piu filmate di quelle, fi celebrate di Cra/Jo , C ' 9 * de 
Perfi . Et piu marauigliofe pare di Demetrio li ber 
to ai Pompeo, che tejìò f acuita per 3000. talenti ; 
confiderato efjer Pompeo cittadino, & non prin- 
cipe : dell Ìnfo\en%a,<& pompai & ricchezza del 
prefato Liberto, Plutarcho pienamente ne ferme . 
Ma quel che di Ce fere difii fecondo appiano, me- 
rita piu difeufi ione, rifletto che pare trapafii orni 
fede, che ejlcndo per anchora Cittadino Romano , 
cioè non afecfo al fommo grado della perpetua dit 
tatura,hauefii contratto (febito 250. mila fejìertij 
grandi . che piccoli fono 250 .milioni fefìcrtijnum 
mi . Finalmente fei milioni ,& 250. mila d oro . 
Plutarco nella fua yita d tee, come e> 4 a fplendido , 
grande prenditore , & liberali fimo-, &acquij}a 
uafi gloria con quello nome , & non era anchora 
flato m Magi firato alcuno , nondimeno era cer- 
ta fama , che hauefii debito mille, & trecento tOn 
lenti i dipoi efeendogli commefja la cura di rajjet- 
tare laìiia Jdppia , largamente fp e fè grandi fii- 
me pecunie, & fatto Edile propofe nella Fcfla 
innanzi al pop >lo,da trecento ,<&* yenti coppie di 
gladiatori , & molte infinite fuc magnificerete fu 
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perendo tutti i panati; & tjuanto largiti per ot- 
tenere il fmmo Pontificato': el quale (oltre alf- 
honcre ) molto piu lo defideraua , & cercaua per 
l'utilità di tale dignità . Et decorrendo IjUVit^ 
fu a, fi per Suetonio, fi per Plutarco fritta, pro- 
digio fi paiono le fpefe,& le magnificente da ef 
fi fatte, co fi come tutto il corfo dell' altre opere 
fue . Referifie anchora de Ila Margarita , laqua- 
le comperò a Seruilia , madre di Marco Bruto da 
fi grandemente amata i nel fuo primo Confla- 
to gli donò quefla perla , chela comperò fiffan- 
ta fifìertij , intendigli deda maggiore y aiuta, di fi- 
fe, fixagies fe fìertium, che rifiuti in ficflertijnum 
mi , fono fei milioni , ih oro cento , & cinquanta 
mila V- Qucfio "Viene a corroborare la fede deda 
margarita di Cleopatra , la quale difi f limata du 
cento, & cinquanta mila v. dolendo perfuader - 
fi quefìo~Valfènte fia "Vero ,bi fogna indur fi ina- 
nimo , la perfetta qualità , 0 dogliamo dire , le 
perfetti parti che in fi hauer debbe ~Le qftali con 
fifìono) come afferma Plini o,& il mede- 
fimo 1 nofìri , che ode gemme attendono, nel can- 
dore , nella grandezza , nella forma rotonda , in 
pef , & pulitezza, cioè non offra, ma delicata : 
el candore s'intende da nofìri giocolieri queda bia 
chczga indiana, 0 color aduminato. Narraci Bu 
deo hauer conferito con "Vn’mtedigente gioegliere 
chegmditio , e ejhmationcfacefii delle margarite , 
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nfpofi hauerneycduto di 30. caratti, in ftngùldre 
bontà 3 & marduigliofd 3 &da > rìdltro intefè yna 
pefire 40. ~\>fafi tal Vocabolo nel pefo delle o em - 
^jtne radice, fu comperata quefla 3000. V- jvw 
de quanto ~\na nocciuola tonda , & belhfiima,pe 
fo di 40. Et Ima di 30 .di rara bontà comperata v 
d’oro 4000. dalla Duchefa di Borbona . Plinio 
parlando del pefo loro nel y.lib.dtce trouar fi poche 
margarite hauerc pa fate la mezga oncia d’Arno 
jcropolopiu . Non è adunche mar amplia fi tale 
margarita grandifiima ,fi che mai per alcun tem 
pò filmile fu trouata^d' ogni bontà piena^jufii tan - 1 
to ì limata in quella età ihe’l mondo Infuri aua,a- 
bondantijiimo d'oro 3 &d'driento,majìime federi 
dofi per autorità di Plinio nelyjdibr . che doppo il 
diamante 3 in fecondo grado erano le perle India- 
ne, & Arabiche, la ter%a riputatione a o-h Sme- 
raldi . Onde filo al diamante cedeua la margari- 
ta } benché ne noflri tempi apena tenga di riputa- 
zione il quarto luogo , Etpelmedefimo Plinio nel 
, 9 fi ~\>ede attribuire il principato degli f limati pre 
gì alle margarite , bajla che fi non cl primo .alme- 
no il fecondo grado otteneuono . Per tanto poiché 
i pregi delle cofie per gli mfatiabili , &* prodigata- 
mi appet iti de mortali , erano afiefal fimmodel 
mere dt are la perla di Cleopdtra eccellendo per 
altrettanto pefio } & piu ~Vno firopolo di quella, che 
nc tempi noflri dteemo dal Gioegliere mirabili fi- ^ 


. T LIBRO TERZO. 127 
Vrtarìput ata,non pare però fi dalia fede aborri fa, 
(confiderai e le perfette fue parti) phe tanto meri - 
t amente filmata fufit , mafiime che filrede lac- 
ere fcimeto del pregio circa ilptfo nelle gemng far 
fi non fecondo il numero, ma co~\nacerta propor 
tione s in efjempio , i limarfi na che pefi quattro 
caratti circa 30. v. yna che ne pefi otto Pointer a f 
fi almeno 200. v* Onde fi come duplicando ilpefo 
della margarita la uedi fette "V olte piu edimata q- 
fia d' ottiche quella di quattro. Co fi di poi in ~\na 
che pefi 12.0 20. &c. con maggiore & maggiore 
accrefcimento falireil pregio , Laquale ragione 
ilatuendofi il pregio a quella da Plinio commento 
ratafià taffatione filtra in pregio marauighofi. Et 
forfè maggiore miracolo fiahauer Ce far e compe 
rata 1 /na margarita 150 .mila ù.. per donare all a- 
dultera. Del quale Ce far e fcriue Suetonio (ritorna 
do io alla materia fopra ) come nel primo Confila- 
> to-ihauendo rubato di Campidoglio $000. libre <T 0 

Yjy'yi r ipofi altrettanto di rame dorato . Et dette 
le compagnie ( cioè a Principi eflerni cocedeuafuf 
fino chiamati compagni de Romani del quale tuo 
Jo quegli molto fi glori duono,& ambitiofamente 
lo cercauono ) & cofii dette de Regni per denari ; 
che tolfi a Tolomeo filo da filmila talenti in fio 
nome,& di Pompeo . Nella l/ita dt Cefarc da Piu 
. tarco fritta, quando narra la ritornata fiia\di Fra 
. eia ipofatofi a Lucca Cittì di Tofana , doue con 
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tanto honorc dei molti nobilitimi, & potenti finti 
gentiluomini da Roma per quello infin quitti an 
dati , & molti anchora tra quejìi in Magijìrato > 
da, ipoite matrone nobili yifitato } fi yede la fua 
larva largitionc , & donde tanta pecunia canato , 
haue fi : fi /miniente nella yita di Pompeo, di mto 
nodi Ceftre parlando, raccontai (noi modi per 
dllettarfi i cittadini, d 7 " la plebe ( che note alyol- 
go già fono tale hi [ione , però leggiermente toc- 
cando le pafjo ) di modo che Paolo, confilo accufa- 
to per ghriceuutiprcfnti, per i^oo. talenti (lima 
ti, fu condennato . Et qual mai ficonceperà nell* 
animo tanta magnifica liberalità di tale corrutto- 
re ; el quale non dubitò far fi obliato ilfauore (l’un 
folo Confole, donando nouecento nula \ 7. d oro ? Le 
che afai maggiore fu il dono fece a Curionc gru - 
nato di debito di 60. milioni di fflcn'ipnummi, fo- 
no ~\>n milione, & mc%go (T oro , Ctfare gli pagò 
per lui, & liberollo da ogni debito , di maniera che \ 

nonpar e fi moniìmofa prodigalità quella di Caio-, 
che in manco d’ un anno in pajìi,&* la f iute diuo- 
rofetmila fttecento,& cinquanta miriade di du 
cati et oro-ydu andando tuttiUome fcriue Suetonio 
nel cofumare. Ne di N erone, che giuc andò per eia 
fcun punto di dado,metteua 10000. ducati-y&gli 
perdeua, e fendo Imperadore, fc priuato tanto 

confmaua . Et prodigio f parue Mamurra , del 
quale fa menttonc Plinio nel$6.Libr. nato a For- 
^ \ / meli ’o 
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’nìcHt piccola terra hoggi del Remo Napoleta- 
no , maelìro di legname, & fimiliarti fabrtli , 
cheloteneuaCefireper quello efjercitio , arric- 
chito delle [foglie Fran^efi da Ce far e di ctrcgfit- 
tecento,& cinquanta mila v. Et che fu il primo' 
el quale mcroftafi di marmo le mura della fia ca 
fi nel Monte Celio in Roma, che da C atvl- 
l o rutilamente in certi ~\erfi fu morfi . 

Ma, & che direno di quelle fi fimo fe del de- » 
litiofifimo Lucullo , per queflo fopra nominato 
"V# S e R s e togato, le quali trafcendono an- 
chora gni humano Jluporeì Cofiui efjendorlì 
tenuta in odio la Repubhca , ~Vo!tandofi alla pri- 
llata hita, immergendo fi con placida quiete in 
ogni forte di piaceri , Palaci, Ville, Giardi- 
ni , Libreria di Libri Greci , & Latini piena , a- 
perta , &* commoda a qualunche yfare là dole- 
va, in fejìe, filatoi, & cene ; in fomma nonpo- 
teua con tutte l’amplifime , 0 * fplendtdtfiime jfe 
fi » lo fmifirato cumulo dell acquijìate pecunie 
nelF\imprefi delle guerre, ancfic molto jìudian ~ 
do fi , confumarle j In modo era il fio riomale ap 
parecchio della mcnfa , che già in Prouerbio , le 
cene Luculliane pel 1 /o/go fi predicauono : On- 
de notifhmo è , quel tentato imito, da Pinta* - 
cho nella fua "Vita elegantemente referto, da Ci- 
cerone, Pompeo off ertifi di cenare 
fico alhmpYom^ancjra propojla la conditione, 
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& afhretto quello a non auuifkre a firuidorì cfuàli 
amici fufiino per cenare fico, non dolendo, che al- 
tr odila [olita, & familiare cena fua apponevi . fe 
ce molta refiffen^a Lucullo ; pregando che nel fi 
punte giorno hnuito differiamo, finalmente da 
fi preflantifimu huominiy & due chiaritimi lu- 
mi della Romana Repub.for^ato , con fatica im- 
petrò da loro , che filo apertamente a >» fimo di- 
re potefii, come quella fira yoleua cenare in *A- 
polline, Era ^polline ynfigno della fianca, o 
della cena,chc in tal modo haueua ordinatele ce- 
ne,che a ciafiuno luogo era tdjjata la fimma del- 
la cena . Compre fino i fimi al cenno , già prima 
informati , quel che preparare doue fimo: il che co 
tanta preflezga } & copia d’ottime & laute vi- 
vande ordinarono, che Pompeo, & Cicerone gran 
. demente ne rcjìarono flupefattLLa fi e fi fu di 50* 
mila,intedi fieìlertij numi, de quali mille fino 25. A. 
doro come di fipra fi fino > aiutati, che farebbo- 
«01250. oro. Et memorabili furono le pifiine 
fino yiuai , 0 yuoi dire firbatoi di pefii murati , 
con artificio ,&* fi e fa grande fabricati,tagliati tu 
cino a Napoli, i monti per metterui el mare . Che 
V torrone referifie-yCatone V ticefi,Vticagia,hog 
pi Bifirta s ei quale da Lucullo fu lafiiatoberecfe, 
nauere Ceduto i pcfct del y inaio di quello da 1000 
^7. doro. Benché Hircio nelle pifiine auan^afii , 
dclquale fi legge battere dato apefi a Cefarc per li 
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in Roma a dargli a mangiare . Et M.fdufidio Lue 
coneel primo a nutricargli , come tefhfica Plinio 
nel io. che ne cauaua l'anno da 6 o.mila fisìertf 
V arrone nel fio delt > Agricoltura dice . Fama è } 
che M. ^ 4 ufidto Lurcone } pigli l'anno de P agoni 
piu di 6o.mila nummi , fono 1500 . v. >«// carnè 
fi heua per quejìe concordanti fèntentie d una co± 
fa mede fimo ogni dubietà del fe(lertio } &del num 
mOfCioe che fignificono la mede f ma moneta , & 
“Valutaci come ne precedati Libri fi trattato . Vat 
rone nel detto Libro afjegna la caufk, pèrche tan 
to y ale fiino & il modo a fargli fruttare) ynouo 
loro fi yendeua cinque denari.che farebbe yn mi 
2$ V . dipoi nati,& * alquanto ere fciuti $0 'plenari * 
cioè me^ga libra d oriento ,o yero dirai 5. v* fico* 
do che fipra fi y aiutò . In modo che V arrone prò 
cede mojìrando potere e fiere la yerità,chene tra * 
efii l’anno 1500. V- d'oro. Et fcriue che pel conni* 
to de fkeerdoti comperomo l'uno de tordi tredenà 
ri. filanto yalefimo fecondo la moneta hoggi 
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torrente , ciajcuno al computo , o yalutatiorfè W 
fud patria lo può ridurre , & pregiare ,ogni ~\oltd 
che tiene in mente , come in ~Ynd oncia a mento , 
entrano denari otto,&yn ter^o.Ma intendi che 
V arrone modraua cfyna yilla,fulamente di tor- 
di e flòre fruttuato 6 ormila nummi , che furono , 
5000 .tórdi. V edt che fe multiplicherai 5 .yobe 12. 
mila(perche il tordo y alena 11. nummi, cioè gli 3. 
denari) fommar anno jnufh 60. mila, marauiglia 
dofiefjo jcrittoreditato frutto, mafiime che 2 00 
iugen di terra lauorata,non rendevi la metà entra 
ta. H'jra fon day edere i pregi de ferui Romani. 
Plinio nel 1 . Lib.dice, il maggiore previo d’huomo 
nato, in Jòruitu,chehabbitrouatoeJ)òre i iato di 
JDafnide ottimo Grammatico , yenduto da Gneo 
da Pefòro,& Alarco Scauro-, el principale Citta- 
dino Romano, mercatandolo trecentomila,& Jet 
tecento fòjìertij . P affarono cjueflo numero, ne di 
poco, nel tempo noflro gli hiilr ioni, y ero è, che co- 
perorno la liberta fua. Come che certo fi dice ap- 
preso de nojlri maggiori, Rofcio hifìrione hauerc 
meritato fanno 350.0 500. fòjìertij grandi. Catone 
focena modejìe JpeJò in comperare Serui , non gli 
y olendo belli, & de beati, ma robujìi lauoratori , 
& guardiani di beflie, non fpefepiudi 1500 ,dro- 
me nell yno,come tejhfica Plutarco ,fono v.<Io- 
rQKfì.iffhefi confa col detto di Columella, el qua 
kyuole fi comperi ynyinattiere , che lo chiamo 
£ wv • preti* 
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'p Aio(ò,fei,o al piu otto mila nummi, cioè , 150. ó 
yero loo.v.d oro . Leggefii in S eneca nell Épiflà 
le a Lucilio al ^.Libro alcuni ferui Lettori efpedi 
tifami e fiere (lati comperati cento mild nigm^ 
fonò 2500. V. Elquale pregio dllhord era prandi fi- 
fimo riputato » Narra hauere fatto tal compendi 
Caluifio Sabino , huomo ricchi famo , che yoleu» 
parere dotto , fi che penfiando, trouò (juejìa breue 
dottrina , (pendendo ~Vn tejòro in Semi . V no che 
tene fa Homero JPoerd, y n altro Hefiodo , & cofi 
nitri afievnando a cujìcdia a gli altri Libri de Poe 
ti. Quando hebbe fatto quella turba di fami- 
glia , Satelko , jchemit ore , & laccratore .de gli 
floltifiimi ricchi , lo confortò che anchora hauefi 
fide Grammatici proportionati a quegli , Sabi'- 
no rìjpojè , che gli cotlaua ciaficuno Seruo cento- 
mila nummi . Et Satellio rtprejè la parola , di 
certo che meno barelli fpefoin tante cafiette per 
tenergli . Et di T or amo narra Plinio nel fiettinio 
Libro de gli efjempi, delle fimilitudinì,comeyen 
dè a Marco Antonio già yno de tre principi del 
Romano Imperio , due fanciulli di belli famo ap- 
petto , yno era in s ifia nato, C altro ai là, dal - 
l’silpi . Et yendegli per generati a yn parto , tan 
' ta conformità y’ era . Ma di poi per il parlare de 
fanciulli (coperta la fraude , fu aframente dal 
• furiojo sintomo riprefo , intrai’ altre y Manie, 
« richiedendogli la era» pecunia, per quegli pa~ 
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gata( che loo.fijìertij , cioè 5000. V. d orò o-fì 
haueua mercatati ) T omo hiiomo aftutifrmo prò 
temente rijfiofè : che però gli haueua ''venduti fi ca 
tijperche non era. marauigliofà Id tantd fimilitudt 
in quegli che fucino d un mede fimo Mentre y- 
fciti. Nonèdapafjarequelchefopra difidiRo - 
I ciò hiflrione : (penalmente perche in Plinio dltro 
numero [correttamente fi legge, che quello fupra 
pojlo . Mdcrobio nel $.de Saturnali parlando de 
gli hi linoni ^commemora con moltd laude già ef- 
Jer celebrdti Rofcio& Lfòpo hiflriòni , & molto 
domeflici di Cicerone, in tdnto che di certo confila 
fipefio Cicerone folere contendere con Rofcio , ojè 
lui rapprefentafr piu yolte la medefimd fenten^a 
con yarij gejli , 0 yero (è effo per La copid dell elo- 
quenza pronuntiafìi il mede fimo con diuerjò fer- 
mone . Fu dnchord accettifrmo a Siila , el quale 
Dittatore gli donò potè fi portare l anello a oro, 
cioè bfece dell ordine de Cduaheri . La Dittatu- 
ra ( poi che doue occorjò è, ho dichiarato fimi li no 
tni,&* yffei, per darne notitia a chi leggendo no 
gli intende) era ~Vna dignità fuprema , di jòm- 

ma ybidien^a& temenza di raro yfata,Ó* per 
difficili cdfi,& pericoli trottata . El primo chefuf 
fi creato co quejìa jòmmaria potejìà ,fu T ito Lar 
go,& fuo maeflro de Caudlieri Spurio Cafro, La 


JLeg ge era>che fi eleg gè fi yno de confolan, cioè, 0 
che gtafufiìi fieduto Con foioso yero allhora fedefii 
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dbftjoiato . Dittatore la for^a di tal Vocabolo de* 
fcende,da effer detto, perche era detto dal Confole 
cioè il Confile, pronuntiaua quello: che gli pareud *' 
in tale dignità, al detto poi di qucjìo cofielettojèn 
%a tardità, o appellatone, & reclamatane alca* 
na tutti ubbidire douefiino $ Et filo il Confile po* 
teua eleggere, & non per fona altri , in qualunche 
magiflrato fi fifii . Onde Fabio mafSimo e fendo 
creato Dittatore dal Pop . Rom.'el quale canonica 
mente non poteua creare, non fu legittimo Ditta - 
terre, ma come Dittatore ,• d7* queflo fi grande ma 
giUrato : atte fi a tanta fiua,&* fi plenaria autori - 
tà,fi chiamaua ancora maejbro delpopolo.Nonfi 
poteua appellare del giuditio fio, poteua dare fin* 
ten^a capitale a qualunche Cittadino, di qualun* 



no era lecito tenere la Dittatura piu che per fii me 
fi s fubito che il Dittatore era creato , eghjìejfo e - 
leg veua~Vn maeflro de Caualieri,come dire un Ca 
pitano della gente (tarme a Cauallo. T eneua la fe- 
conda dignità dopo il Dittatore, battendo fimma 
potefìà fipra la Caualleria,et fipra quegli, che fuc 
cedeuono ne luoghi de faldati morti . Et benché fi 
dica crear fi el Dittatore filo ne turbulenti cafi,no 
dimeno qualche yolta fi elejje per colè minime ( fi 
però minime lecito è chiamare 'quelle che concer- 
nono la rehgionefiome era per bandire ferie, et per 
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^Appiano nel 2 .delle guerre ciudi, ferine come tfe- 


fare trouandofi flretto da i debiti prandi fiimi >jo 


quefle parole . Che pii bifopnaua fi trouafii, accio 
che niente piu haucfii,dumila,et cinquecento cen 
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fwww <// migliaia, ricordati pigliare il numero mil 
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lenario, cojì el centenario ^fecodo la redola piu noi 
. te inJèpnata,anchora de fèilertij prandi, che di ta- 
to Celare intendeua ; Laqual fòmma riducendoft 
a nojìra moneta fono Jèi milioni , & ducentocin- 
quanta mila v a oro, che furono 250 . fèfler- 

tij prandi Jommano i Greci queflo numero per mi 
riade,& chiliade . Miriade detta, è contenere die 


cimila i chiliada, mille . La nofìra Impua chiama 
milione numero contenente dieci T/otte centomi - 


là ifè "Vogliamo imitare quello potremo dire come 
i Greci Chiliada di chiliade, mille yolte mille , On 
de i Greci ~\>fando Miriade ,& Chiliade y (&fono 
Vocaboli de mappiori numeri) h abbiamo da pipe 
re, che per il milione, loro ponpono cento miriade , 
&* cofi fùccefiiuamente fono incorfo ne Greci nu- 
meri a (Indio, per chef or fie occorrèdo infèrirph tra 
no(lri(mafiimeproducendofi per autorità fcritto- 
ri, che gli hanno\fati)non.conturbino la mente de 
Lettori . Plutarco fcriue di Graffo, tarandolo da 
uaritia,per laquale yitiofamente , &*ton rapine 
acquifìafii incredibil ricchezza in breue tempo , 
Conciofta che dalfheredità patema piamente tre 
i ento talenti pii peruenifiino,&* auanti che apdaf 
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fi ìmtmprefa contro, i P art hi , hauefi cumulato ftt 
temila,^* cento talenti . Et già confettato haue - 
uà la decima parte delle su*' f acuiti a HercolejEt 
pafìergtato pubicamente il popolo, & donato tre ^ 
minèper ciafcuno Cittadino . Etrejenfce Ijauere 
comperato arca joo.fcrui pratichi d' [Architetto 
ra,& lauorarc di Legname, & ferro, & fimi! i ef 
jèrcitvj ; <& di piu altri ferui infìrutti in yarie ar - 
ti, & fcientie,come appare nella fùa yita ~\alutan 
do fi i settemila, & cento talenti, fono cjuattro mi- 
lioni, & 160 mila A. Se Crafo pofjedeua tal fm 
ma doppo la decimat ione fatta, doppo il dona - 

tiuo,Ò* patio al popolo, che (limiamo hauefi qua 
do erano intere le f acuità fue ì Che fé ~)>ero è, egli 
largì fi per ciaf una tcjìa de Cittadini de Romani , 
libre tre ponendo che cento mila Cittadini defitto 
il nome per nceuere il donatiuo , no potè donar me 
no di ìoq. miriade, cioè tre milioni d oro . Benché 
queflo luogo è fo(petto,atteJò che nella rafjegna fat 
ta in Roma circa quefìi tempi par che ji trouafi - 
no 460. mila poco auanti la crudele occifione,& 
il confinare^* confife are ,che fece Siila. Sopra fé 
emendato P Imi op orlando egli di Cr affo comepof 
fedeua in teyrent^fjlertq grandi looc.che ^ale- 
nono 5. milioni d" oro . Onde fi ~)>ede Palla liberto 
di Claudio, ejjere flato piu ricco di Crafjo, due mi- 
lioni ,& mc%£0, che Cornelio T acito lo metterle 
co di $000. fet lerttj maggim, che fono fette mibo 
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ni,& mezgo. La qualncchc^a fimilmentè Sà 
Plinto fu commemarata, di quejìi tre , vìa fretti , 
& fatti liberi, fitto cl Principe Claudio, cioè Pal- 
iamo i Calhfìo,& Narcifis tAlmente che pare ue 
mfiino in prouerbio le ricchezze di N arci fi , & 
piu {limate di quelle, fi celebrate di Orafo , de 

Perfì , Et piu marauigliofi pare di Demetrio liber 
to ai Pompeo, che tejìò f acuita per 3000 . talenti ; 
confiderai efjer Pompeo cittadino, & non prin- 
cipe : dell' infilen%a,& pompa;& ricchezza del 
prefitto Liberto, Plutarcho pienamente ne firme . 
Ada quel che di Cefare dijìi fecondo appiano, me- 
rita piu dtfiufione,rifpetto che pare trapaftogni 
fede, che e fendo per anchora Cittadino Romano, 
cioè non afe fi al fimmo grado della perpetua dit 
tdtura, hauefìi contratto debito 250 . mila fijìertij 
grandi . Che piccoli fino 250 . milioni fiflcrtijnum 
mi . Finalmente fi milioni ,& 250 . mila d oro . 
Plutarco nella fina "iuta dice, come era fplendido , 
grande ffenditor e , & hberahjìimo-, & acqui fìa 
uafi gloria con quello nome , & non era ancljora 
{lato in Mavì firato alcuno , nondimeno era cer- 
ta fama , che hauefìi debito mille, & trecento tal- 
lenti > dipoi efjendogli commefja la cura di r affet- 
tare la fia fdppia , largamente fpefi grandi fìi - 
me pecunie, & fatto Edile propofe nella Feda 
innanzi al pop Ao,da trecento, <&* ~Venti coppie di 
gladiatori , & molte infinite fine mamificen^e fu 

pelando 
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per ondo tutti i pafjati ; & qudnto Lrgifi per ot- 
tenere il fommo Pontrptdto el <judle ( oltre alT - 
honcre) molto piu lo defideraua , & cercdud per 
l'utilità di t die dignità. Et decorrendo IfUVit^ \ 

fùa, fi per Suetonio, fi per Plutarco feruta, prò- ' 1 

dgiofe paiono le ffcfe , & le mdjrnrfìcen^e dd ef- 
fe fatte, co fi come tutto il corjo deli’ dltr e opere . * A 
fue. JRefenfce anchora della Margarita, lacua- 
le comperò a Seruilia , mddre di Marco Bruto da 
fc Grandemente amata i nel fuo primo Confida- 
to (rii donò cjuejìa perla , che la comperò ffjan- 
td ftfìertij , intendigli delia maggiore "Valuta, di f . | 

fe , fexavies fèfìertium,che rifiuti in fcflertijnum \ 1 

mi y fono fei milioni , ih oro cento , & cincjudnta , : 

mila V- Qucfìo^iene d corroborare la fede delia 
margarita di Cleopatra , la quale di fi filmata du 
cento & cinquanta mila v* dolendo perfuader- 
fi quejìo "Valfnte fia "Vero , bifgna indur fi ina- 
nimo , la perfetta qualità y 0 "Vogliamo dire y le 
perfetti parti che in fe hauer debbe .Le quali con 
fiflono) come afferma P lini o } & il mede- 
fimo 1 nofìri y che alle gemme attendono , nel can- 
dore , nella grandezza , nella forma rotonda , in , 
pefo y & pulitezza, cioè non offra, ma delicata : 
el candore s’intende da nofìri giocolieri quella bia 
chczga indìandyO color ’ alluminato. Narrd'l Bu 

1 interrente * ioco-liere 
face fu delie margarite, * ***** ! 
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deo hauer conferito con "Vr 
chegmditio, e eflimatione 
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fjfàriputata,non pare però fi dalla fede abomfea, 
(confederate le perfette fee parti) che tanto meri - 
t amente filmata fufet , m afeime che filrede Tac- 
er e fc ime to del pregio circa ilpefò nelle gemng far 
fi non fecondo il numero, ma co'ìwa certa propor 
tione i m efjcmpio , flimarfe “ \>na che pefi quattro 
cor atti circa 30. v. che ne pefi otto ~\alutcraf 

fi almeno 200. v« Onde fi come duplicando d pefi 
della margarita la uedi fette l>olte piu e filmata q- 
fla di ottiche quella di quattro.Cofi di poi in ~\na 
che pefi 11 .0 20. &c. con maggiore & maggiore 
accrefeimento fedirai pregio , La quale ragione 
flatuendofe il pregio a quella da Plinio commemo 
rotarla tafjatione feltra in pregio marauighofe . Et 
forfè maggiore miracolo feahauer Ce far e compe 
rata na margarita 1^0. mila A .perdonare alt a- 
dultera. Del quale Ce far e fecriuc Suetonio (ritorna 
do io alla materia (òpra) come nel primo Confola - 
tofejauendo rubato di Campidoglio 3000 . libre (To 
rjfyiripofe altrettanto di rame dorato. Et dette 
le compagnie ( cioè a Principi ejlerni cocedeua fuf 
fino chiamati compagni de Romani del quale tito 
do quegli molto fi glonauono,& ambitiofemente 
lo cercauono ) & co fi dette de Regni per denari} 
chetolfeaTolomeo feolo da filmila talenti in feto 
nome^CP* di Pompeo. Nella 'ìita di Cejarc da Piu 
tarco fritta, quando narra la ritornatafea\di fra 
eia } pofeto fi a Lucca Città di Tofana , doue con 
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t cinto honorc da molti nobibfiimi, & potentìfìm 
gentilhuomini da Roma per questo inftn qmui an 
dati , O* molti anchora tra quejìi in MagiJìratOy 
jt da gioite matrone nobili ~)nfitdto ; fi ~\>ede la fu a 
larva largatone , (37* donde tanta pecunia canato , 
hauefii : fimilmente nella yita di Pompeo, di nuo 
m di Cefire parlando , racconta i (uoi modi per 
allettar fi i cittadini , & la plebe ( che note alli- 
go già fimo tale hi jìone , però leggiermente toc- 
cando le pafjo ) di modo che Paola confilo dccufa- 
to per fli riceuuti prefinti, per i^oo.talcnti (lima 
ti, fu condennato . Et qual mai fi conceperà nell ’ 
animo tanta marni fica liberalità di tale corrutto- 
re ; el quale non dubitò far fi obliato ilfauore dì un 
folo Confile, donando nouecento mia y.doro 3 Le 
che a fai maggiore fu il dono fece a C urlone gra - 
ttaro di debito di 60. milioni di fijìertijnummi, fi- 
no ~\>n milione, & mczgo doro , Ce fare gli pagò 
per lui,& liberollo da ogni debitori maniera che { 

non par e fi monilruofa prodigalità quella di Caio-y 
che in manco dì uri anno in pajli,&lafiiuiediuo - 
ro filmila fittecento cinquanta miriade di du 
catt et oroyauangando tutti(come firme Suetonio 
nelcofumare.Nedi Nerone, che giuc andò perda 
■ 'fiun punto di dado,metteua ìoooo.ducatty&gli 
perdeua,efiendo Imperadore, fi ~\n priuato tanto 
confumaua . Et prodigio fi parue Mammr a , del 
quale fa mcntiono Plinio nelfi.Ltbr. nato a For- 
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’nlcUe piccola terra hoggi del Regno Napoleta- 
no , maeftro di legname , & fimili arti fabrili , 
che lo teneua Celare per quello ejjercitio , arric- 
chito delle fpoglie Fran^efi da Ce far e di ctrc^fit- 
tecento& cinquanta mila v. Et che fu il primo 
el quale tncroflafi di marmo le mura della fia ca 
fi nel Monte Celio in Roma, che da C atvl- 
l o ^lidiamente in certi 'ìerfi fu morfo . 

Ma, 0 * che dirèno di quelle fi fimo fi del de- 
litiofifiimo Lucullo , per queflo fopra nominato 
"V# S e R s e togato, le quali tra fendono ao- 
chora jgni humano jlupore ì Cojìui efjendogli 
tenuta in odio la Republica , ' Voltando] 1 alla pri- 
vata l/ita, immergendo fi con placida quiete in 
ogni fòrte di piaceri , Palazzi, Ville, Giardi- 


teua con tutte lamplifiime , 0 * jplendidifiime fpe 
' fi, lo fmifurato cumulo dell acquijìate pecunie ■ 

nell\imprefi delle guerre, ancfje molto Jìudian- 
dofi , confumarle ,* In modo era il fio giornale ap 
parecchio della menfi , che già in Proverbio , le 
cene Luculliane pel ~\olgo fi predicauono : On- 
de notifimo è , quel tentato imito , da P lutar * - 

cho nella fua "Vita elegantemente referto, da Ci- 
.cerone, & Pompeo off ertifi di cenare - 
I eco all improHdìa % ancjra propojia la conditione t * 
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ni , Libreria di Libri Greci , C 7 * Latini piena , a- 
perta , & commoda a qualunche ~)>fire là Gole- 
na, in fejìe, Colcagi,& cene ,• in fomma nonpo - 
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&* ajhretto quello a non auuifare a fimidon quali 
amici (ufiino per cenare feco,non Aulendo ,cheal- 
frodila, folita, &* familiare cena fra appone fi . fe 
ce moka refUìen^a Lucullo ; pregando che nel fi 
guente {domo Tinnito dijferifiino finalmente da 
fi preflantifitmi huomini, & due chidrifiimi lu- 
mi della Romana Repub. forcato , con fatica im- 
petrò da loro } che filo apertamente a *>» fimo di- 
re potefii, come quella fira Holeua cenare in * 4 - 
polline . Era ^polline fiegno della fianca, o 
della cena, che in tal modo haueua ordinate le ce- 
ne, che a dafiuno luogo era t affata la fornma del- 
la cena . Comprefino i fimi al cenno , già prima 
informati -, quel che preparare douefiino : il che co 
tanta pre{lezga,& copia d ottime laute yi- 

uande ordinarono, che Pompeo, & Cicerone gran 
» demente ne refiarono fìupefatti.La (b e fa fu di 50* 
mila,intedi fiflertij numi, de quali mule fino 25. A. 
doro come di fipra fi fino'} aiutati, chefirebbo* 
noiip.^.d oro. Et memorabili furono le pifcine 
finoyiuai , 0 ~\uoi dire firbatoi di pefii murati > 
con artifìcio,#* fpefi grande fabricati, tagliati ui 
cino a Napoli, i monti per metteruiel mare . Che 
V arroner ef eri fie ^Catone V ticefi,Vticagid,hog 
gì Bifirtas el quale da Lucullo fu lafiiatohereck, 
hauere Ceduto i pefii del yiuaio di quello da 1000 
S7 -doro. Benché Htrcio nelle pifiine auan^afii, 
Aliquote fi legge hauere dato apefi a Ce far e per le 
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'Jue iene trionfali 6000 . Lamprede grofje che no 
"Volle fenderle, ne barattare con altra roba , forfè 
donando che Ce fare altrettante ne ricompcnfaf 
fi. La "Villa di colini ; quantunche fu fi pi ccplft df 
terra per cagione di quelli "Viuaift “Vendè 4000 , 
fèflertij grandi fono centomila a oro . Dilettegli 
è a f altare tlguadagno,che traeuano de P agoni . • 
Et Hortenfo Oratore eloqucntifsimo fu el primo 
in Roma a dargli a mangiare . Et M.Sdufidio Lur 
coneel primo a nutricargli , come tefhfìca Plinio 
nel io . che ne cauaua l'anno da 6 o.mila fftertij. 
Varronenel fuo dell Agricoltura dice . Fama è} 
che M. ^ 4 ufidio Lurcone , pigli l'anno de P agoni 
pm di 6o.mila nummi, fonò 1500 . v. "Vedi comé 
fi heua per quejìe concordanti fntentie d una co* 
fa medefima ogni dubietà del fflertio,&del num 
mo,cioe che fignificono la mede f ma moneta 
“Valuta, fi come ne preccdeti Libri fe trattato . V or 
rone nel detto Libro afjegna la caufa, perche tan 
to “Vale fino, & il modo a fargli fruttarci ‘ Vnouó 
loro fi “ Vendeua cinque denarixhe farebbe “Vn mi 
dipoi nati,&* alquanto ere fciuti 5 o. '{fatarti 
cioè mezga libra d oriento, 0 ' Vero dirai -feu- 

do che fopra fi “ Valutò . In modo che V arronepro 
cede mojbr andò potere efjere la “Verità, che ne tra* 
efiil’ anno ijoo.Tj. d'oro. Et ferme che pel conui* 
to de fàcerdoti comperomo l'uno de tordi tn dettà 
ri ♦ Quanto y alenino fecondo la moneta hogg 
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torrente , ciafcuno al computo , o yalutatiorfè Si' 
fra patria lo può ridurre , & pregiare ,ogni yoltd 
thè tiene in mente , come in yna oncia a mento , 
entrano denari otto,&yn ter^o.Ma intendi che 
V anone moftraua dima yilla,frlamente di tor- 
di e fière fluttuato 6 o.mila nummi , che furono , 
5000. tordi. Vedi che fe multiplicherai j.yolte iz 
mila(perche iltordo y alena 11. nummi, cioè gli 3. 
denari) fommar anno jgiufìi 6 o.mila, marauiglia 
dofiefjo fcrittoreditato frutto, maxime che zoo 
ingerì di terra lanorata,non rendevi la metà entra 
ta . H'jra fon da federe 1 previde ferui Romani. 
Plinio nel' 7 .Lib.dice,tl maggiore pregio dhuonto 
nato, in feruitu, che babbi trouato ejjere flato di 
Dafnide ottimo Grammatico , yenduto da Gneo 
da PeJèro,& Marco S tauro , el principale Citta- 
dino Romano, mercatandolo trecentomila,& Jet 
tecento (èjìertij . Pafiòrono cjueflo numero, ne di 
poco, nel tempo noflro vii hifìrioni,yero è, che co- 
per orno la liberta fra. Come che certo fi dice ap- 
preso de nojlri maggiori, Rofcio hìflrione hauere 
meritato Panno 350.0 500 .fejlertij grondinotene 
focena modefìc ffefe in comperare Serui , non gli 
yolendo belli, & delicati, ma robujìi lauoratori , 
£r guardiani di beflie,non ffefepiudi 1500 Ara- 
rne ned y no, come tefhfica Plutarco , fono V* do- 
ro i%o.iPfhe fi confa col detto di Columella, elyud 
le yuole fi comperi yn yinattiere , che lo chiama < 
ù -, T" spreti* 
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'p dio[ò,{èi,o al piu otto mila nummi, cioè , 150. 0 
yero loo.y.d oro. Leggeft in Senecd neU’Epifìo 
le d Lucilio di 4 . Libro Senni ferui Lettori ejfedi 
tifiimi e fiere flati comperati cento mild ntfgyyjj 
fonò 2500. V. Elquale pregio dllhord erd grandif- 
fimo riputdto . Ndrrd hauere fatto tal camperà 
Cdluifio S dbino, huomo ricchi fiimo ^che yoleuà 
pdrere dotto , fi che penfindo , trono quejla breue 
dottrina , {fendendo ~\>n tefiro in Semi . V no che 
tenefii HomeroPoetdpvri altro Hefwdo , & cofi 
altri afiegnando a cujìodia a gli altri Libri de Poe 
ti. Quando hebbe fatto quefìa turba di fami- 
glia , Sdtellio , Jchemitore , & laccratore .de gli 
fìoltifiimi ricchi , lo confortò che anchora hauef 
fi de Grammatici proportionati a quegli , Sabi *- 
„ no rìffojè , che gli collana ciafcmo Seruo cento - 
, mila nummi. Et Sdtellio riprefe la parola , di 
certo che meno barelli ffefo in tante cdfjette per 
J tenergli . Et di T cranio narra Plinio nel jettirrio 
Libro de gli efiempi, delle fimilit udinì, come yen 
de a Marco {Antonio gia^no de tre principi del 
Romano Imperio , due fanciulli di belli fiimo a fi- 
petto, yno era in Afta nato , F altro aita, dal- 
Ufi . Et yendegli per generati a parto , tan 

r ta conformità ''vera . Ma di poi per il parlare de 
fanciulli {coperta la fraude , fu diramente dal 
furiofi .Antonio riprefo , intrai altre villanie y 

< richiedendogli la gran pecunia, per quegli pa~ 
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pata( che 200. JèJìertij , cioè 5000. V. d oro èli 
haueua mercatati ) T onio httomo aflutifiimo prò 
tamenterifpofè: che però gli h aliena fendutili ca 
tijpercke non era marauigliofa la tanta, fimilitudt 
in quegli che fucino d un mede fimo Mentre "V* 
fciti . Non è da pafjare quel che fopra ditti di Ro- 
fcio hiflrìone : [penalmente perche in Plinio altro 
numero {correttamente fi leg ve, che quello fàpra 
pojìo . Macrobio nei $.de Saturnali , parlando de 
dii hi (Ir toni ^commemora con molta laude già ef- 
Jer celebrati Rofcio,& Ejòpo hiflriòni , & molto 
domeflici di Cicerone, in tanto che di certo confia 
fpefio Cicerone fàlere contendere con Rofcio , ofi 
Li rapprefentafitpiu holte la medefima fenten^ct 
con l>arjj gefii , 0 l'ero Ce e fio per La copia dell ’ elo- 
quen^a promnttafii il mede fimo con diuerfo fer - 
mone. Fu anchora accettiamo a Siila, el quale 
Dittatore gli donò potetti portare l anello a oro, 
cioè lo fece dell ordine de Cauaheri . La Dittatu- 
ra ( poi che doue occorfà è , ho dichiarato fimi li no 
mi, 0 * affici, per darne notitia a chi leggendo no 
gli intende ) era Ima dignità fuprema, & di fòm- 
ma l'bidien% > a i & temenza di raro yfkta,ép per 
diffìcili cafi,& pericoli trottata . El primo chefuf 
fi creato co quejìa fommana poteflà ,fu Tito Lar 
go, 0 * fuo maellro de Cauaheri Spurio Capto. La 
Legge era, che fi eleg gefi Ima de confolan, cioè, 0 
che già fufii jeduto Confolo,o l'ero allhora fèdejìt 
* r ( y nel 
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dbnjoiato . Dittatore la for^a di tal Vocabolo de • 
fcende,da elfer detto, perche era detto dal Confole 
cioè il Confile, pronuntiaua quello: chejdi pareud *' 
in tale dignitàri detto poi di queflo cofi el etto . (è n 
%a tardità, o appellatane, & reclamatione alca* 
na tutti ubbidire doueflino i Et filo il Confile po- 
teua eleggere, & non per fona altri , in qualunche 
magiflrato fi fufli . Onde Fabio maftimo e fendo 
creato Dittatore dal Pop . Rom.'el quale canonica 
mente non poteua creare, non fu legittimo Ditta- 
tore, ma come Dittatore ,* queflo fi grande ma 

gì iflrato : attefi a tanta fua,& fi plenaria autori- 
tàri chiamaua ancora maeflro del popolo.Non fi 
poteua appellare del giuditio fio , poteua dare fien- 
tenzg capitale a qualunche Cittadino, di qualun- 
che grado , flato , & conditone fi fufli ,• & cofi 
difloncre in tutto della Repub. a l arbitrio fioJMa 
no era lecito tenere la Dittatura piu che per fei me 
fi i fibito che il Dittatore era creato , eglifleffo e- 
leg geuayn maeflro de Cauaheri,come dire un Cd 
pitano deliamente (tarme a Cauallo. Teneua la (è- 
corna dignità dopo il Dittatore, hauendo fimma 
poteflà fipra la Caualleria,et fopra quegli, che fuc 
cedeuono ne luoghi de fidati morti . Et benché fi 
dica crearfi el Dittatore filo ne turbulenti cafi,nò 
dimeno qualche yolta fi elefje per colè minime ( fi 
però minime lecito è chiamare % queue che concer- 
nono la rebgione)come era per bandire ferie, et per 

K dii 
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ficcareyn chiodo 3 come y ri Anello } cbe fificc&tòt 
nel muro del Tempio per ciafiuriarmo,accioche fi 
"Vedefli e l numero de gl’ anni . Limo fi le* gè 

il Dittatore creato filo per conto di ficcare que- 
ifochiodo a cagione , che Lt peile cefjkfii dnchora 
per dare le moj je al cor fi delle carrette nelle fefle 
de Romaniche Limo narra nel 8. Libro come y- 
findoi Pretori dare il fiegno del muouer fi a corre- 
re y alle carrette di quattro caualli , Lucio Pretore 
' diftemto da or due infermiti non potendo ritro- 
var fi al confìtto mini£lerio,fitbito feciono creare 
il Dittatore , el quale finito tal breue cura (libito 
da fi fi depofe dal Mdgiflrdto& fempre fipriua 
itono da fi lìefii di tanto grado > tanto nel tempo 
de fiei me fi , quanto in piu corto 3 o piu lungo tem- 
po fecondo occorjb fufìi ; benché non mi ricordo 
che fiei me fi pafj'afii in tal grado alcuno fecondo le 
leggi promefjo . Veramente quefla potefla era. 
quafi yna tirannide eletta , come Dionifio nel y. 
molto bene dimoflra . Prefino dai Greci quejìo 
modo. Et yenrie di poi che perpetuamente fu yfitr 
pota. Et Siila fu el primo ; benché boi la dipo fi ; 
La quale opera tiene dnchora fijfiengb ingegni hu 
mani al di fi mire ambigui, fi prudenza, o impru- 
denza^ fi pericolofiy o al ficurofufii yn tal Siila 
da talgrado fiftcjjo deponerfi.Neyet io filuci'ò que 
fla dijfiutationeynon manco fintendomi qui per- 
p le fio ,c begli altri . Aia ritornerò a Rofiio hiflrio- 
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ré, del quale fu tanta la gettici, & gloria, che pei' 
fé floffin^a fuoi compagnia coaiutori, hebbe dal 
pubico per quotidiana mercede, mille denari . Et 
•Efopo per la medefuna arte te fio al fgliuolo^i* 
centies (eflertium,cioè zo.mila Jèfìertij grandi, so 
no io. milioni di jèfìertij nummi , che fono 500. 
nula v. d" oro . El [alarlo di Rofcio mdlc denari , • 
che fono 4000* nummi feftertij, ricordandoci co 
me 4. jèfìertij fommano l/n denario,fom mille de 
nari 100. v* oro . Pigliando che ogni di tanto ha '• 
uefi,fommerebbono l’anno $6. mila , & 500. V* 
doro squali fecodo la Romana computatone fono 
hn milione, & 460. mila (èflertij numi. Laquale 
fòmmaper tre parti eccede quella di Plin. onde pof 
jiamo arbitrare Macrobio intendere, che talproui . 
f ione a Rofuo data non fu fi per ogni di , ma bene 
in quei di quando e fjercitaua pubicamente negli 
fpettacoh l’arte fua allhora ogni 1/olta di tato puf 
fi pagato > Ma inl/ero altro non fi può dire fenon 
che grandjf imo fufiel falario fuo,& ricchi fi* 
mo diuenuto per tale arte , come appare nt li ora* 
tione , che Cicerone dijje per dif enfiane di Rofcio ,* 
mofìrando anchora quiui quanto iberalifimofuf 
fi niente del guadagno cupido > j4n%imo* 
jlra hauere ricufiuo di Jalario l’anno, perche eh 
fèrcitafi l’arte hiftriomca a piaceri del popolo fi* 
cento Jèfìertij, cioè quindici mila V- d’oro, il che fi 
debbe intender e quando gja era diuentato nccho. 
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Ma confederata diligentemente la copi ,per filila 
re Plinio de 350.0 'Vero de ^oo.’fcjìertij per annua 
le [diario, fi può intendere quando Rofcio pcran~ 
corderà in frruitu ; del che ri (contro fi ne può trar 
re dalla [opra detta or at ione di Tullio per Rofcio 
fatta i Ma fe alcuno giudichi piu corretta lettu- 
ra fia in Macrobio doue dice mille denari, dica mil 
le nummi, a queila ragione calculdtogiujì amente 
tornerà quejìo annuale (diario piu di quello da Pii 
nto fupputato di limila nummi, che s affronta co 
la prima fra fòmma. El credere la letione di Ma 
crobio fra retta per denari, & non mutarla per nu 
mi i Et cofi che l filano giornalmente, non freon 
do i giorni degli fyettacoli pupi, facilmente indu- 
ce quel che fegue [cioè Ejòpo per tale arte hauere 
lapideo al figliuolo 500 .mila v. d’oro . Imperoche 
ad hauere piamente trenta mila de noflri A. per 
anno,bifogno che per anni 1 7. in circa efiercitafii 
[arte (uà, poi che tejìò al figliuolo 500 .y.mila d o 
ro. Ma che e<rh afidi piu l'dnno guadagnaci, buò- 
na coniettura è conpderare che con fatica tati an- 
ni potette durare ld 1 /oce gagliarda, agli atti delle 
S c ene , dipoi ( il che è mag gore argomento ) fama 
e conducejìi fra "Vitagoacndo co immoderate fpe - 
fi i onde che egli anan^afii tanto dalla [aliata oro- 
la, bifignò hauefii molto maggiori fìipendtj: ncor 
dandoci quel che di quejìo medefimo (òpra dal de- 
cimo libro di Plinio allegammo, del fuo lauto, 
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ghiotto piatto ; Et come h ebbe figliuolo non difit~ 
pii le a 1 co fiumi fuoi nel confumare ,* an^ifcialac 
quando di lungo intervallo pafiò il padre, di lui Più 
nehx. Lib .attenuando la Lufiuria di Cleopatra^ ^ 
& c Antonio in quefìe fùperfìue fpejè in compara 
tione ct~Vno diji bafia fòrte ; fi che ^Antonio non 
haueua da infuperbire,et maxime che Clodio(que • 
fio era il nome del figliuolo a Efopo)non prouoca - 
to ad emulatione } ma per effierimentare , & fàtid 
re la gloria del palato , come gli piaceli elguflo 
delle margarite finalmente dette a inghiottire y- 
na perla per ciafcuno de comitati tutte digra 
de Saluta filmate . Di (òpra già computamo la 
menfa <tEfòpo,e fiere cojìata limila y.d oro . Che 
fè ducenties feflertium ^00. mila y. erano belfiori 
ti alle ffiefe del figliuolo, in quefìe auan^ando an~ 

' chora el padre, necefiario è J limare tal numero e fi- 
fere yna fmifurata fòmma,mafiime che Cicerone 
nell' or ottone fatta per Rofcio, chiamò infinita pe 
cunia el fefìertium fixaries. Cofi Latinamente ho 
pofio 1 y oc abolì a corroborare quel che nel primo 
Libro ho attefìato duuerfi confiderare, & inteder 
vi fitto in tali numeri auerbialment e fritti, che 
nel fimpltcc,& originale lignificato del numero 
loro pigliare, & fommare non fi debbono, ne pofi 
fono . Ducenties, adunche fignifica ducentoy di- 
te cento. Sefìertiumc cafògenitiuo digamma 
tici chiamato, 0 * del plurale, &* pigbafi per fefìer ' 
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lio neutroni che gli ho fifler^i maTgi'jri(dd notar 
fi con qualche fcgno)Ó* grandi fpefjo detti. Ad» 
che faranno "Ventimila fiderai grandi : che rie 
Timori rifiuti fono "Venti milioni di fefler^inum 
mi,&* V-d oro 500. mila . La mcdcfima ragione 
ofjeruerai in fixagies , cioè 60. "Volte cento, in fom 
ma rifultono v-« rro 1^0. mila . Rejìa noi razione 
uolmente potere credere , che Rofiio tir affi l anno 
di falario butilico non meno di trentafei mila, 
500. V- a’ oro, per le fefìe, che con pubhca fpefa fi 
faceuono . Erano anchora de giuochi , \Ó* Spet- 
tacoli in honore di qualche potente Cittadino mor 
to,o per altre cagioni di letitia , fatti con Jpefa di 
priuati Cittadini , anchora che in Magi/trato al- 
cuna 'Volta fede f ino, doue priuatamente quelli ot 
timi hiflnom molto bene guadagnammo, che ma 
nifejìamente fi legge hauerne confluiti premij 
grandi fimi. Non fu egli dono quafieccefliuo in 
"Vna "Volta’ fila, a "Vn Jolo biflrione dare 10000. 
^7. doro ì Tato donò V efpafiano in "Vna Scena dà 
Apollinare hijlrione di tragedia } benché Ce far e a 
Laberio donò piu el 4. Fu nondimeno la diuoratri 
• ce gola d E fipo fuperata da Apicio ,• talmente che 
in prouerbio'Vènono le cene d’Apicio. Elqual mor 
fi da Mart.è 'Vitupcrofiimete dell incfplebilegolofi 
tà fia ta fato, che hauddo dato al ' Ventre 60. mila 
fejìer.cioèyn mi Itone, doro, potendo ancora 
fplendidtfi imamente co x. mila (eder%i,cioè 250. 
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mito v. d'oro(che gl erano rellatt)condurre la "Vi 
ta fid, l/olle camene no yiolentemete finirla, dubi 
tando non haueramancareper lafdmd,e fite.Et 
Pii . et Snida autore greco fimi Intente fanno maio ^ 
ne dell’ inaudita fpefa d’ lèpido arca lagola^Non 
bafìaua chel lufjunofi appetito dimoiti 3 h due fi uc 
cegliyfdluajr numi, pe feti frutti y e fimilifaccrefiiu 
to afjai il pregio, eh' ancora per garage jludio della 
golafeciono rincarire i giuochi, già et per /lima, et 
per yjò ferui tenutr.di modo che piu Calete riputa 
to era chi piu confumaud,et f Irufciaua artiftiofa - 
mente la roba del padron (uoì Come non era Jìupe 
dagolofità di quei ficolt,che l/n pefee trigba hoggi 
in Roma,coft daóreci,da Latini mallo, ^ 4 fimo le 
• ' comperaci 8000 .numi filler. cioè 200. V* d oro ? 
Et di quello nel ulib.ho firitto.beche Macrfiriue 
di 7000 .Et Iuuen.nelld 4 . Sati. 60 00. ile he poco 
iporta,che in orni modo fu pregio fuori d’ogm mi- 
fura. Pormi che affai diJUntamete,&* ragioneuol 
. mente determinata fia la moneta di rame, \e d arie 
, to da gl’ antichi sfiata, et co afjaigiufto cdlculo al- 
la nolbra afiimigliata . Refi a bora confimile dili- 
genza Ventilare la moneta de l’oro iLdqudlefufi 
- vndtd 6i.annt doppo alla dell oriento, come tcfhfi 
ca Plin.nel fi.li.doue fi io lo l>olefii qui figuire fe- 
condo che per il filo computo fhma il pefo dell oro, 
& pareggiar con gli filler zi farebbe Ima cofu - 
f ione, et certifimafdlfità i [na fendo la confa dal 
teflo di Firmo maltrafiritto > mafimeperejjere 
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alterate le note de numeri, delle quali coment lAn 
fichi tafanino ne toccherò alquanto in brèuit ami- 
che di fopra mi ricordo promefi. Cojìume degli 
antichi fu non falò fignificare i numeri per certe 
note,g figure liner ab, andando dietro alla brenna 
fi come,& noi facciamo, o per figure d .Abaco, o 
tAlfabeto,md anchora con certe proprie note di- 
fintamente i denari, i fiflertij piccoli , & grandi 
fegnauono. V (tuono adunche notare nulle per M *, 
pura, & per la medefima lettera di qua , &di là 
ferrata con ~Vn filo apografo periato, denotauono 
diecimila. .Apojìvafo è proprio filmile al c, dettai 
fabeto al contrario l/olto co fi * , quejìo apojlrofo è 
Imo tra dieci accenti de Greci,yfandofii tra il fine 
& principio di due parole, quando la feconda co- 
minci da Lettera focale, et la parola prima in ya 
cale teimini , che talfigno ’ tronca yia quella >© 
cale dellapr ima parola^ & l'i/ntfie , & inchiude 
fitto quella ' principiante della feconda > cofi corre 
la pronuntia >• hoggi anchora nelle buone jìampe 
de Libri Volgari, in yfi quejìo fiegno introdotto 9 
che hauendo ofjeruato il parlare familiare, fi finte 
cofi fonare nell’ orecchio. Quando multiplicare uo 
leuono le migliaia fimiìmete poneuono piu dpofìro 
fi : che lignificando e fi cento mila, cigneuono la 
Lettera , i,ctiè\nota di ynita, con tre apofirofi da 
ogni banda. El c, cento denotaua, fi come bora , 
Onde per quejìo faci l’errore, fu due,o tre apofirofi. 
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fino del! antica ragione de numeri . In Valer.Pro 


qua fi in tutti è qUedofegno db che ti dimodra la 
bontà fùa tra alcuni altri denari antichi, ne quali 


offrirne ioooo. Ma Pnfciano duole, che a Ogntfi 
care tanto numero, ella habbia da ogni banda dno 
apofìrofo : benché fi preda poca fede], chetalo» 
pera de numeri , et pe fi da Prifciano compofìa juf 
fi . Probo figgiugne che ciafcuna figura de nume 
ri fopraponendoui dna linea diretta trailer falmen 
t e , [igni fica tanti millenarij di quante “imita è no» 
ta, per fùa natura, derbi grafia f mille, & y 
cinque mila , x. dieci mila , & fimilmente nell' al 
tre Lettere . La qual regola pare tratta dal cojlu- 
rhe de Greci; onde m \erifimile è, che i numeri degli 
antichi tintori fieno pervenuti alt età nodra in 
gran parte corrotti . Di piu che all'ignoranza,^ 
poca diligenza de trafcrittori,o Stampatori di si 
aggiunto, o la temerità ,0 dna certa lufea difìa de 
gì emendatori commentatori ì del che m pm 


folamente fi ‘'Tede coniata la lettera x. onero no uè 
fegno alcuno. Et gli antichi nel battere taldena- 
no divamparono elfègno detto , a differenza del 
X. Laquale fempheemente pofla,cioè fenza linea 
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luoghi, chiari argomenti dato se riè . Et màfimitt 
in Plinio, elcjuaìe labortofifiimo tutore ha riceutt 
to grandi flima ingiuria , & cjuafi ingratitudine i 
Et in Cornelio Celjò nella corneo fittone delle medi 
eme fi " Yedequetto errore , che i copiatori lafciono 
quette Lettere, & note de pefi , & numeri , hm 
efjempio è fritto, di pepe p.XXX. o hero con al 
tro numero in firmi modo è bisognata, come fi di* 
ce, pine or e a indouinarc per intendergli -,el p.fi- 
%ptfica peso,& 4 piu le tre XXX . la prima dena - 
no -,1’ altre el numero , come altroue in Celso , cofi 
hedi pepe ^XX.figmfica , di pepe el peso denari 
io. per qual efjempio fi può intendere il Yeflo , & 
tn Plinio offeruerat mancare fpefjo di aucttafivu- 
. nt, (penalmente cjuado pone i pregi delle cose. Nel 
ìi.lib.al cap. io, trattando del cinnamomo, elpre 
ino del cinnamomo in libre , seguita cjuiui el nume 
ro fen^a pregio, il numero è XX. onde ci manca 
la figura del denano,odel settertto, & debbefi in * 
tèndere ,el predio del Cinnamomo in libre , di dena 
riOyO diseflerttQ XX. Et in luoghi di piu impor- 
-tan^a fi truoua danneggieuoli errori, che sopra le 
for^e mie, e fendo il corregger e, & emendare hn 
taf tutore cri affanna huomini d'altra codrione 
(certo di prima)che non sori io, oltre che no ho pre 
'■ sj "ima tal cura, sen%a biafimoheg *o potere uscir 
ne, sotto prefetto anchora di non mere inuiluppa 
; re in ogni pajjo la mente de Lettori . Per tanto he 

nendo 
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F , nbldo alla materia, come difcttfja , tfrcolpefifar 

ne la pruotia della Saluta refertfce il Budeo , che 
che po' attignerne chiara ,& ferma piemia, po- 
fem bilancia le medaglie d’oro, fi come in quelle 
d orienta dipi, efjo hauerc quejlo medefimo par- 
tito prtjò. Da Ina parte Ventiquattro medaglie' 
dall’altra ilpefo di [et once . Era alquanto piu par 
fo ilptfo dclt oro, che lo pareg già con due grò fi fra v 
%efi,& con alcuni grani ; de quali grani noi 2 4. ' 
per el dinaro ptfo mettiamo , 'itene particu tarme 
te a diftinguere le medaglie, cioè che figure , fegni, 
j . 0 tit oli hauepino . La qual cofa io lafcerò indietro 

1 molto import andò, maxime che trouandofi di 

, fintili medaglie facilmente tal cofa fi può conofce 

re . Pefauonadue dramme, 0 denari (T oriento, al - 
cune alquanto leggieri , forfè per cfjere diminuto 
il pop jludio fornente nel batterle . alcuni di giu 
Jìo,& hant aggio fo pefo. El nummo Ramando 
ro,cioc aucfto medaglia, ejjcrfi battuto a fimilitu 
dine dell’ Attico fo debbiamo fi limare , prefa la co 
lettura da quello de l’ oriento. Quello Attico chid 
• moto Elatere da e fi Greci, pefarc due dramme, del 
quale Elatere nel 1 Mb.fifa meni ione, fi 'condo l’o- 
pinione d’ifidoro ; promettendo ritrattarne, alleva 
. do el fiero V angelo, per cocordarci col ~iero a qutf 
fio, il che bora fi dichiara, flatere efjere il didramo 
el mimo, che per tributo pagare fi doueua. Autore 
di qflo è Polluce nel ^J.dciQcab. delle cofe dteedo 
. ' X 
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El nummo (Còro hducua i> dramme ittiche . Oh 
de già emendo mantfeflo come il denano Romano 
conteneua il pefo della dramma. , co fi ancora, el Ro 
mano <f crrOyche alla Saluta del didramofufti bat- 
tuto y ragioneuóbnente lo poliamo giudicare . El 
mafrjriore->& piu chiaro argomento ) opra tal cofa 
- che produrre fi pojli, fono efje medaglie riferuatri 
ci ancor a de (*b antichi fegni ,fi che ejjendo la Ro 
mona libra di 96. dramme, dal principio fi batter 
no d ejja lib. 48. nummi di drammi a quali à^giu 
gnenao la mezga oncia, cioè dramme 4. accioche 
da quefla birra fi yenra a pare f* gare la piena mi- 
mi ( hauendo noi mo firato libra, & mina circa la 
pecunia efjcre il mede fimo) entreranno per libra 
ìo. nummi . Cofigiufiamente tornano fecondo F ef 
fempio in mano detto di fòpra delle 24. medaglie in 
bilancia pojle al rifeontro delle jèi once, aiutandofi 
le medaglie col pejò d'un jòlo aidrammo , fi che in 
once ix.aggiugnereflt a quefla ragione due didrJ 
* . mi:ond e quejìi due (òpra è sfèjpojh empiono el nu 

mero de 50 .Per Fauaritia de principio per F iniqui 
tà de tempi poi ytne in yfo di battere jearfe le mo- 
nete, come anchora per tutto ho? vi bcentiofamen 
te fi prejùme . che fe i principi co fi atrocemetepu 
nijhno el delitto dellafraudata, Ó* diminuta pecu 
niaCgraue danno al pub beo) come fi yendicono de 
to Foffefa maiefla,mobo ctrtp me<rbo darebbe lo Jìa 

tede mortali . Ma la fcarfaà del nummo Romano 
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con quello fottratto calculo comprender fi può , 
Come c&rro è , afjegnafi alt oncia , erro di que- 

fi giuhj correnti , rie poi hi fi ima differenza e da 
vii Otto denari . Et in ciafcun Giulio adunche , [ara 
no fecondo il computo già fattole dinari pestio 
è propoli, atiefo che nella dramma, 0 denario fap - 
piamo e fere quelli tre fcropoli . In ciafcun di que- 
lli fono Ventiquattro grani, eh' altri minuti pe fi no 
habbiamo , fi pongono nell' oncia Vèntiquattro de 
nari pefi,& grani 576. Mai Romani fgnauono 
quattro nummi d’oro per oncia, & otto d Orien- 
to, che due d' oriento ragguagliono el pefo dclfuno 
d'oro : a quefo modo firaccogliehaueme battuti 
48 .per libra di 1 2 . once , & di piu due per quella 
mez%a oncid, la quale for gingie in compimento 
alla libra d oriento . Et cofi a quello computo ri- 
prendi entrarne cinquanta per libra . Poniamo cd 
f che da ciaf un nummo nella Z? cca doue fi bat- 
tono fi fottragghmo ottograni( poiché chtarame 
te fi di fuopre tanta farjità ne nummi non cofi 
antichifrouerrat in tre nummi mancare Vn fero 
polo,cioè Ventiquattro grani, onde 18 .numi fcarfi 
tà di fi fropolt, cioè nummo Vno doro , procedi 
computando gradualmente in trentaft jaranno 
due nummi cl oro ^in 45 . mancheranno 1. & me ^ 
Zp d oro . Et in 50 .piu d un quarto cf oro, che fe co 
fituirai quell a fottratione efer piu la metà , cioè % 
thè manchino dodici grani ,pcr ciafcuyo nummo 
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d òro, fr tuttamente poterono fognar fi 54. numi per 
1ibra,& Unto guadagna fiino , fi può affermare, 
che di tal pefo al tempo di Plinio battuti f ufiino, d 
quejh Romani nummi diptfò Eguali fno le mo- 
nete doro Inabile ft, nobili chiamati, co fi gli Edo- 
uardi,& della rof,che pefòno fi fcropoli. Mac 
quella fola differenza, che quegli della rofa fn bc 
ai pef Eguali ; ma cedono di bontà dell oro 5 ma. 
gli Édouardi , fono in primo grado di bontà, per 
quanto fe ne yja nella pecunia doro, che alla pie - 
na,& perfetta bontà, dicono, non f ne battere al- 
cuno, V oleua Plin.nelfi.lib.cbe lo fcropolo doro 
rileuafit 10. fflertij, ma quefìo luo°t> è confufo per 
la feorrettione del teflo , per il che folo toccandone 
yna parola, nffetto di Mentre alla "\alut adone del 
oro, è di necefiità cofi correggerlo. El nummo do 
rofu battuto 6i.annidoppo quello d oriento, ara- 
gionc talmente, che lo fropoto yalefii 11. fflertij, 
il che fa nella libra fe condo la ragione de f ferzi » 
quali allhora erano denari d anento 900. Et poco 
jòttodice, Diminuirno i Principi el pefo a poco a 
a poco-yma minutamente lo ttrorno a 55. nummi , 
cioè tanti nummi d oro per libra . Et leggendo fi 
Plin.inquefo tenore, tutto il computo tornerà giti 
flo.^ 4 [jegna il Budeo all oncia dell oro y.y.di So- 
le, che alla ragione della Romana libra, che pro- 
prio fi computaua per 96. dramme, &a quejta ag 
giugnendofi quella mez$ oncia entrerrebbono in 
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yna libra de tali v iu.C^T* mezzpì benché hog ri 
generalmente per le prouintie,Ò * fr<* mercatore 
la libra fi Saluti per cento v. quella fluiterò piu 
comune & facile , benché non mi dovilo aflringr 
re a prefffo numero, attefò al Cariar e, chef a feti- 
do la efhmatione de temporali, come ciafcun ^ede 
che baftera a chiara intelligenza la notitia, 0 qua 
titadelpefo: rimettendo la > alutatione all' arbi- 
trio delle per fone jecondo il paefe, & cojìume loro 
non dolendo io con alta computatane dell oro ma 
gnificare, 0 ' accrefcere le cofe per fejìefje affai ma 
rauiriiofe, & grandi, come nella precedente narra 
none delle Romane, ^ fatiche ricche ^ 

%e con Jìupore intende- 
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O N è dubio trottar fi con mol- 
to danno publtco ( come [opra 
difi)non piccola fcarfità nel- 
le monete de noilri tempi, che 
Vero fia,non fo Quaternario 
re, & piu Veridico argomen- 
to ne apparifea, quanto è la compar atione delT an- 
tiche via jpente , o in ofeuro j erbate , fatta con (e 
nojìralì monete, non dico dell antichità, cjuafi di- 
cendo aliena, ben certo remot ifiimk da noi, ma del 
lanoflra,dc!la piu Vicina a prefènti giorni: erano 
de noflri padri, &auoh le monete di pefo,di bontà 
& di magnificenza al tutto ottime, Ó* le moder- 
ne non di poco auan^iuano. A ne fj, uno incognito 
ì de r indi t io Volgarmente leva, cioè nota,&vrado 

rS J Ù 

della bontà de t oro in 1 4 carati perfettamente fi- 
, ntrfi. 
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mrfi . Quejh fono i ceratij'a pieno nel primo libro 
dijfiniti . Cogliono quejh che attendono alle moni 
te, entrino in ~\wa libra (T oro i<\.carati^& m eia* 
jcuni di cjuejìi ingrani . Et di piu in ciafcuno gra 
no 24. carube in ultimo per ciajcuna c aruba 24, 
ntinutic. Gl antichi faceuono quejìa differenza 
del paragone per ghjcropoli^comc quella tefhfica 
Plinio nel fi. libro aifje qui Jcropoli quelche noi ca- 
rati . Ma il difender fi circa quejìa materia, fe bt 
ne non f ufi dal propoftto aliena non di meno poten 
do fi per breuita p affare , attefo che piu è tra le dita 
de uolvari che per jerittura cattare ferie puffi giu- 
dico espediente uoltarfi al refìo,che piu, & di pia- 
cere, & forfè d’utile apporterà . In prima r accor- 
re bifogna che proportene fu fi del oriento a l oro . 
Ejpoito fopra fiyede contenerfi nel oncia dram- 
me %,& $ Jcropoli per dramma . Onde à quejìa rd 
gione lo fcropòlo nceue un feflerzp,et Un terzpctf 
ciofia che la dramma, ò il denàrio fieno di 4. fefler 
tij. Adunche fe lo fcropolo de loro, come dicemo' 
Itggrfi in Plinio, yaleua lo.jèjìerttj era la propor . 
tione dell oro a l oriento qual’ è di 1 5. a l>no , attefj 
. che lo.fejìer^i "V aleffmo 1^. Jcropoli d oriento , ciò 
è quanti ne balena ~Vno fcropolo d’oro . Ma ne te- 
pi nofìri,quafitale,è de loro al oriento la propor- 
tene , quale 12 .a ^no,o poco meno . Non è mara- 
ttiglia che già in Roma tal fuffi quella proportene 
per Li penuria dell oro, V edi Plinio nel $ Libre 
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Afa confiderai a diligentemente la co[, per faltU 
re Plinio de 350.0 "Vero de 50 o.fiflertij per annua 
le [diario, fi può intendere quando Rofiio per an- 
corerà in firuitu > del che nfeontro te ne può trar 
re dalla [òpra detta oratione di Tullio per Rofiio 
fatta i Ma fe alcuno giudichi piu corretta lettu- 
ra fia in Macrobio doue dice mille denari, dica mil 
le nummi ,a quella ragione calculatogiujì amente 
tornerà, queflo annuale [diario piu di quello da Pii 
nto [upputatodi limila nummi, che s affronta co 
la prima [ua fomma . El credere la letione di Ma 
crobio fid retta per denari, & non mutarla per mt 
mi ; Etcofiche'l [Uno giornalmente, non fi con 
do i giorni degli fyettacolifufii, facilmente indu- 
ce quel che figue [cioè Efipo per tale arte hauere 
Ufiiato al figliuolo 500 .mila v. d'oro . Imperoche 
ad hauere filamentc trenta mila de noftri A . per 
anno,bifogno che per anni 1 7. in circa efiercitafii 
t arte [a, poi che tejìò al figliuolo 500 ^.miU do 
ro. Ma che egli afidi piu l'annoguadagnafii, buò- 
na coniettura è confiderare che con fatica tati an- 
ni potette durare la '"roce gagliarda, agli atti delle 
Scene, dipoi (il che è mag giare argomento )jama 
€ conducefii [a ^ita godendo co immoderate [fé- 
fi i onde che egli auan^afii tanto dalU fa tutta (fo- 
la, bifognò hauefii molto maggiori jìipendtj: rtcor 
dandoci quel che di queflo medeflmo Copra dal de- 
cimo libro di Plinto allegammo, del fuo lauto, 

vhiotto 
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ghiotto piatto } Et come hebbe figliuolo non dìfii~ 
' mite a i coftumi fuoi nel consumare ,* an^ifcialac 
quando di lungo interuallo pafò il padre, di lui Pii* 
nelix. Lib.attenuando la infuria di Cleopa* 

& * Antonio in quefle fùperfiue fpefi in compara 
tione d*yno diji bajja fòrte ,• fi che Antonio non 
haueua da injuperbire,et majtimc che Clodio(que 
fio era il nome del figliuolo et Efopó)non prouoca - 
to ad emulatimela per efperimentare, CÌ7* fatia 
re la gloria del palato, come gli piaceli elguflo 
delle margarite finalmente dette a inghiottire y - 
na perla per ciafcuno de conuitati tutte di era 
de y aiuta filmate . Di Copra già computano la 
menfa et Efipo,effcre cojtata limila V.d oro. Che 
fi ducenties fiflertium joo.mila v . erano bajìan 
ti alle fpefi del figliuolo, in quefle auan^ando an+ 
' chora el padre, neceffar io è J limare tal numero efi 
fere yna fmi furata fomma,mafime che Cicerone 
nell' òr at ione fatta per Rofiio, chiamò infinita pe 
cunia el fiflertium fiexaries. Cofi Latinamente ho 
poflo i yocaboli a corroborare quel che nel primo 
Libro ho atte fiato douerfi confiderare, & inteder 
ui Jotto in tali numeri auerbialment e fami, che 
nel fimplice,& originale lignificato del numero 
loro pigliare, & fommare non fi debbono, ne pof 
fino . Ducenties, adunche fignificaducent Girot- 
te cento. Sefìertiumc cafigenitiuo daQrammd 
tici chiamato, & del plurale, & pigkafi per fifìer * 
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tio neutroni che rii ho fifler^i mar gi>jri(da notar 
fi con qualche figno)& grandi jfefjo detti. u 4 du 
che faranno Ventimila filtrai grandi : che ne 
rumori rifiuti fino ~ì>mti milioni di fifler^i num 
mi,& V.cf oro 500. mila . La mcdcfima ragione 
ofjeruerai in fixagies, cioè 6o.l/olte cento, in firn 
ma rifultono y.a yro 150. mila . Rejla noi ragione 
uolmente potere credere , che Rofiio tirafii l anno 
di filario publico non meno di trentafii mila , & 
500. V. « ' oro, per le f e (le, checonpublicafpeftfi 
faceuono. Erano anchora de giuochi ,[<&* fyet- 
tacoli in honore di qualche potente Cittadino mor 
to,o per altre cagioni di lentia, farti con Jfefidi 
priuati Cittadini , anchor a che in Magiftrato al- 
cuna yolta fidefiinOjdoue priuatamente quelli ot 
timi hifìriom molto bene guadagriauono. Che ma 
nifejìamente fi legge hauerne configuri premij 
grandi fimi. Non fu egli dono quapeccefiiuo in 
ynaholta fila, alm filo hìfbrione dare 10000. 
V.cf oro ì Tato donò V efjjafiano in ~)>na Scena ad 
t Apollinare htflrione di tragedia ,* benché Ce far e a 
Laberio donò piu el 4. Fu nondimeno la diuoratri 
• ce vola d’Efipo fuperata da * 4 picio ; talmente che 
in prouerbiol/ènono le cene d'Jtpicio. Elqual mor 
fi da Mart.è yitupcrofimete dell mcfplebilegolofi 
tà fia ta fato, che hauedo dato al Mentre 60. mila 
fejìer.cioèyn milione, (toro, potendo ancora 
fylendidifi imamente co x. mila Cederai, cioè 250. 
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àula V. d' or o(c he* Cerano reUdtficondurre la "Vi 
ta fu a, olle coyeneno yiolentemete finirla, dubi 
tando non hauera mancare per lafama,e fète.Et 
Pii. et Snida autore greco fimilmente fanno màio ^ 
ne dell'inaudita ffiefia dì lèpido circa lagola^Non 
baflaua chel lufiuriofi appetito dimoiti, hauefii uc 
c egli, fidludggiumi,pefii^ frutti, e filmili fi dccrefiiu 
to affai il pregio, eh' ancora per garage Jìudto della 
golafeciono r ine or ir e i giuochi, già et per flima, et 
perii fio ferui tenutrdi modo che piuì> diète riputa 
to era chi piu confumaua,et Ibruficiaua artifitiofa - 
mente la roba del padron fuo ; Come non era Jìupe 
dagolofità di quei ficob,che In pefee tngba hoggi 
in Roma,cofi daóreci,da Latini mitilo, ^ifinio le 
comperaci 8000 .numi filler. cioè 200. V* d'oro ? 
Et di quello nel i.lib.ho fcritto.beche Macr.firiue 
di 7000.EtIuuen.neUd ^.Sati.6ooo.ilchepoco 
ìportdjche in ogni modo fu pregio fuori dì ogni mi- 
fura. Pormi che afidi d]\\ntamete& rdgioneuol 
, mente determinata fio la moneta di rame, e dì arie 
. to da (d'antichi sfitta, et co affdigiufio calculo al- 
la nolìra afimglidtd . Rcjld bora con filmile dili- 
genza Ventilare la moneta de l'oro ÌLaquale fu fi 
gnata 61. anni doppo alla dell oriento, come tclltfi 
ca Plin.nel fi.li.douc fi io lo > olej^i qui figuire fe- 
condo che per il fuo computo Jìima tlpefio dell’ oro , 
& pareggiar con gli filier^i farebbe Ina cofu- 
fione,etcertifiimafdlfitafinafcendoU caufia dal 
tetto di pimi* maltrafiritto > mafiime perefiere 
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per 1 due, o tre c, fallire,cioè in luogo del 200.0 500 
yn tal errore corrimelo da colorò, che ignorati fuf 
fino dell antica ragione de numeri . In Valer. Pro 
ho la lettera X. è nota del denario, aggiunta però 
dal defiro lato yna linea per trauerjo ; ma ycdeft 
che a yeri denari,cioe digiujlo pejo della dramma 
quafiin tutti è qUedo fegno che ti dimoilra la 

bont a fua tra alcuni altri denari antichi, ne (piali 
folament e fi yede coniata la lettera x. onero none 
fegno alcuno . Et gli antichi nelh attere tal dena- 
rio yi Ramparono eljègno detto , a differenza del 
X. Laquale femphcemente pofla,cioè fen^a linea 
ejfrime 10000. Ma Prifciano yuole, che afignifi 
care tanto numero, ella labbia da ogni banda ~Vno 
apojìrofo: benché fi preda poca fede., che taro- 
pera de numeri , etpefi da Pnfctano còmpofia fuf 
fi . Probo foggiugne che ciafcuna figura de nume 
ri fopraponendoui yna linea diretta trauerfalmen 
te -> fig n fca tanti millenari] di quante ynita è no- 
ta, per jù a natura, yerbi gratta f mille, & v 
cinque mila , x dieci mila, & finalmente nell’ al 
tre Lettere . La qual regola pare tratta dal coflu- 
rne de Greci; onde yertfimilt è, che i numeri de gli 
antichi tutori fieno pervenuti all’età nodra in 
gran parte corrotti . Di piu che all' ignoranza,^ 
poca diligenza de trafcrtttori,o Stampatori yi se 
aggiunto, 0 la temerità ,0 yna certa lufea yifìa de 
gu emendatori & commentatori ; del che in pi * 
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luoghi ,chidri argomenti dato se riè . Et mafìtMb 
in Plinio, elquate labonofifimo .Autore ha. ricem 
to grandifiima incuria , & cjuafi ingratitudine i 
Et in Cornelio Celfò nella corneo fittene delle medi 
eme fi hedequesìo errore, chci copiatori lafciono 
quefte Lettere, (j 7 * note de pefi , & numeri , hm 
efjempio è fritto, di pepe p.XXX.o hero con al 
irò numero in fimi (modo è bisognata, come fi di* 
ce, giocare a mdouinare per intendergli , el p.fi- 
gnifcd peso,& piu le tre XXX . la prima dena- 
no d’altre el numero > come altroue in Celso , cofi 
hedi pepe ^XX.figmfca , di pepe el peso denari 
io. per qual efjempio fi può intendere il Yeflo , 
in Piimo offeruerai mancare Jpefjo di qucfla figu- 
ra, ffetialmcnte quado pone i pregi delle cose. Nel 
ii'bb.al cap. io. trattando delcinnamomo,elpre 
£io del cinnamoyno in libre , seguita quiui el nume 
yo fen^a pregio, il numero è XX. onde ci man ca 
lafgura del aemno,odel sefiertio, & debbefi i\ 


in- 


tendere, el pregio del Cinnamomo in libre , di demi 
rio,o di sejìertio XX. Et in luoghi di piu impor - 
-tan%a fi truoua danneggteuoli errori, che sopra le 
for^e mie, e fendo il correggere ,& emendare hn 
taf Autore eh’ affanna huomini d’altra codinone 
(certo di prima)che non soriio,oltre che noho pre 
sj hna tal cura, sen%a biafimoheg go potere uscir 
ne, sotto prete fio anchora di non mere inuiluppa 
re in ogni pafjo la mente de Lettori. Per tanto he 
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nbldo alla materia, come difcufija , &col pefi far 
ne la pr nona della y aiuta refmfce tl Budeo , che ' 
che per attignerne chtara& ferma fi lentia, po- 
fi in bilancia le medaglie cC oro ,fi come in quelle 
d orienta difiii, ejjo battere quefito mede fimo par- 
tito prt fi. Da ~\na parte yentiquattro medaglie' 
dall’altra ilpefi di fei once. Era alquanto piu par 
fi dpefi dell oro, che lo pareg <riò con due grò fi fra ■■ 
%efh& con alcuni or ani ; de quali grani noi 24. ' 
per el dinaro pefi mettiamo , ytcne particulamte 
tea difilinguere le medaglie, cioè che finire , fegm, 

0 tit oli hauefiino . La qual cofia io lafierò indietro 
non molto import andò, mafiime che trouandofi di 
fintili medaglie facilmente tal co fa fi può conofie 
re . Pcfauonodue dramme, 0 denari (V oriento, al- 
arne alquanto leggieri, forfè per efijer e diminuto 
ilpefi Jludio fornente nel batterle, alcuni digiti 
Jìo,& y omaggio fi pefi. El nummo Romando 
rOjdoè Quella medaglia, efjcrft battuto a fimilitu 
dine dell Arneodo debbiamo flimare , prefa la co 
iettura da quello de i oriento. Quello ittico chia 
moto fiat ere da ejii Greci, pefiàrc due dramme, del 
quale I latere nel i.bb.fi fa mentione , fecondo l’o- 
pinione d’ifidoro s promettendo ritrattarne, alleva 
do el fiero V angelo, per Scordarci col yero a qué 
fio, d che bora fi dichiara, filatere efifere il dtdramo 
cl numoyche per tributo pagare fi doueua . tutore 
di qflo è Polluce nel /{.J.dcyocab. delle cofe dicìdo 
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E l nummo d òro haueua i> dramme ittiche . Oh 
de già e fendo mantfrfio come il denario Romano 
conteneuatlpefo della dramma , co fi ancora el Ro 
mano <f oro, che alla Saluta del didramofufi bat- 
tuto, ragioneuóbnente lo poliamo giudicare . El 
maggiore^* piu chiaro argomento j opra tal cofa 
- che produrre fi pofii, fono ejje medaglie riferuatri 
ci ancora de {rii antichi figni , fi che e fendo la Ro 
mona libra di 96. dramme, dal principio fi batter 
no d ejfa lib. 48 .: nummi di drammi a quali nggit» 
rncnao la meqga oncia, cioè dramme 4. accioche 
da quefla birra fi yenga a pare g giare la piena mi- 
na ( hauendo noi moìbato libra y & mina circa la 
pecunia efjcre il mede fimo) entreranno per libra 
50. nummi . Cofigiujìamente tornano fecondo t ef 
fempio in mano detto di fòpra delle 1 ^.medaglie in 
bilancia pojìe al rifeontro delle fei once, aiutandofi 
le medaglie colpefo d’un jòlo aidrammo , fi che in 
once 11. aggiugner e fh a (juefìa ragione due didrf 
tnuond e quejli due fopra è 4 %,pofli empiono el nu 
mero de 50 .Per l’auantia de principia per 11 iniqui 
tà de tempi poi ~\cnc m yjò di battere fcarfe le mo- 
nete, come anchora per tutto hoggi Lcentiofamen 
te fi prefume . Che fe i principi cofi atrocemetepu 
enfino el delitto della fraudai a, & diminuta pecu 
maCgraue danno al pub beo) come fi yendicono de 
[offe fa mai e fi a, molto certp meglio darebbe lofìd 
to de mortali . Ma la farfità del nummo Romano 
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con quello [attratto calculo comprender ft può . 
Come già detto è , aflegnafi alt oncia , otto di que- 
Jli oiultj correnti , che poi hffima differenza e da 
gli otto denari . Et in etafeun giulio adunche , [ara 
no fecondo il computo già [ottobre dinari perciò 
è propoli, attep che nella dramma ,o denario [ap- 
piano ejjere quelli tre propoli . In ciapun di que- 
lli [ono Ver, t {quattro grani, ch'altri minuti pe[i no 
habbiamo , ft pongono nell * oncia Ventiquattro de 
nari pefi,& grani f/6. Mai Romani pgnauono 
quattro nummi doro per oncia ,& otto a Orien- 
to, che due d oriento ragguagltono el pe[o dell uno 
doro: a quejìo modo [raccoglie haueme battuti 
4%. per libra di I 2. once , & di piu due per quella 
mez^d oncia, la quale pggiugne in conpimento 
alla libra d' oriento . Et cofi a quello computo cv- 
prendi entrarne cinquanta per libra . Poniamo ca 
p che da ciapun nummo nella ZS cca doue [i bat- 
tono [ fottragghinoottogranifpoichechtarame 
te fi dipuopre tanta parfità ne nummi noncop 
antichiprouerrai in tre nummi mancare Vn prò 
paloscio! Ventiquattro grani, onde tò.numiparft 
tà di pi propoli, cioè nummo Vno doro , procedi 
computando gradualmente in trentapi faranno 
due nummi cforopn 45 . mancheranno 2. & me 7^ 
Zp d oro . Et in 50 .piu d un quarto d oro, che p co 
Jlttuirai quell a fot trat ione ejjerpiu la metà, cioè , 
che manchino dodici grani /per ciafcmo nummo 
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d oro, gfattamente poterono fignar fi 54 . numi per 
fibra, & tanto guadagnammo ,fi può affermare , 
che di talpefò altempo di Plinio battuti fucino, d 
quefit Romani nummi dipelò Eguali jòno le mo- 
nete doro Inghile fi, nobili chiamati, cofigli Edo - 
nardi & della rofi,che pefòno fei firopoli'. Mae 
cunetta fòla differenza, che quegli della rofa fin bc 
ai pefi Eguali ; ma cedono di bontà dell oro 5 ma 
gli Edouardi , fino in primo grado di bontà, per 
quanto fi ne yfa nella pecunia doro, che alla pie - 
na& perfetta bontà, dicono, non fi ne battei 'e al r -> 
cune, Voleua Plin.nèlfi.lib.cbe lo fcropolo d oro 
rileuafii io.fittertij,ma queflo luogo è confufi per 
la fiorrettione del tetto , per il che filo toccandone 
^na parola, ri fretto di Mentre alla 'valutatane del 
oro, è di necejìità co fi correggerlo . E l nummo do 
rofu battuto 6i.anni doppo quello d oriento, a ra- 
gione talmente, che lo firopolo 1 Valefii n.fittertij, 
il che fa nella libra fecondo la ragione de fifier^i , 
quali allhora erano denari d oriento 900 .Et poco 
fitto dice. Diminuirmi Principici pefi a poco a 
a poco^ma minutamente lo ttrorno a 55 . nummi, 
cioè tanti nummi d oro per libra . Et leggendo fi 
Plin.in queflo tenorc,tutto il computo tornerà giu 
tto.^fjegna ilBudeo alt oncia dell oro y.y.di So- 
le, che alla ragione della Romana libra, che pro- 
prio fi computaua per 96. dramme, &a quefla ag 
gtugnendofi quella me^a oncia entrerrebbono in 
* * ~vna 
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\na libra de tali vi 1 me^ps benché hog ^ 
generalmente per leprouintie,ò • nu mercatanti 
la libra fi Saluti per cento v. quella fluiterò piu 
comune & facile , benché non mi yofrfio afìringi 
re a prefiffo numero, attefo al Cariar e, che fa feti- 
do la efhmatione de temporali, come ciaf un yede 
che bàtterà a chiara intelligenza la notitia, 0 cjua 
tità del pcfi: rimettendo la aiutatane all’arbi- 
trio delle per fone fecondo il paefe, cofìume loro 

non dolendo io con alta computatane dell oro ma 
gnifìcare, & accrefcere le cofe per feflefje affai ma 
rautgliof,& grandi, come nella precedente narra 
tione delle Romane, ^fatiche ricche ^ 

con Jìupore intende- 
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LIBRO Q^Vji RT O. 

‘ { 1 • ' V* 

O N è dubio trouarfi con mol- 
to danno publico ( come jopra 
di[i)non piccola fcarfità nel- 
le monete de noflri tempi, che " 
Vero fia,non fo vuole maggio 
re, Ó* piu Veridico argomen- 
to ne appari (c a, quanto è la comparatane delT an- 
tiche via lp ente , o in ojcuro [erbate , fatta con le 
nojbralì monete, non dico dell antichità, cjuaft di- 
cendo aliena, ben certo remotissima da noi, ma del 
la nojbra, della piu vicina a prefenti giorni : erano 
de noìlri padri, &auok le monete dipe[o,di bontà 
& di magnificenza al tutto ottim?,& le moder- 
ne non dipoco auan^auano. A nejjuno incognito 
è de t indi t io Volgarmente lega, cioè nota,&jrrado 
tt» v della bontà de toro in 24 carati perfettamente f- 

v *trfu 
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turft . Quejh fono i ccratij a pieno nel primo libro 
diffniti . Cogliono quefli che attendono alle moni 
te, entrino in ~Vna libra d oro i^carati^p* in eia» 
Jcuni di ejuejh ingrani . Et diptu in ciafcuno grd 
no 24. carube in ultimo per ciaf una caruba 14. 
minutic. Gl antichi faceuono quefla differenti 
del paragone perglijcropoli^comc quella tefified 
Plinio nel 33 . libro aifje qui fcropoli quelche noi co* 
rati . Ma tl didenderfi circa quefla materia, f Le 
ne non f ufi dal propofito aliena non di meno poten 
dofi per breuita pajjare , attejò che piu è tra le ditd 
de uolo-ari che per frittura trattare ferie puf i giu» 
dico espediente uoltarfi al refo,che piu, & dt pia- 
cere, & for [è d’utile apporterà . In prima r accor- 
re bifowa che proportene fu fi de f oriento a t oro . 
Efpotlo fopra fi ~\>ede contenerfi nel oncia dram- 
me %,& 3 fropohper dramma . Onde à quefla rd 
gione lo fcropòlo riceue un fe{ler%p»*t "W* ter^> ctf 
ciofia che la dramma, ò il denàrio fieno di 4 •fefler 
tij . adunche fe lo jcropolo de l oro, come dicemo ' 
Itggtrfi in Plinio, yalcua lo.fflertij era la propor . 
tione dell oro a f oriento quale di 1 5. a “ino , attefj 
. che lo.fefler^i y alefino ìj. fcropoli d oriento, ciò 
è quanti ne y alena yno fcropolo d'oro . Ma ne te- 
pi nojìri,quafi tale, è de l’oro a l’ oriento la propor- 
tene , quale 1 i.a yno,o poco meno . Non è mara- 
uglta che già in Roma tal fufi quella proportene 
per la penuria dell ore , V edi Plinio nel 3 3. Libre 

1 * 
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in Roma, per lungo tempo non fu orofe non pùchif 
fimo. Certamente conila, quando (L Galli Senoni 
cheprefo haueuono Roma, eccetto il Campidoglio 
fi coptrraua la pace da Romno fi potette fa? ne piu 
dì mille hb.e bene fo hauere Crajjo, quando fu Con 
fòle con Popeo rapito due mila lib.ct oro, della fedia 
di Giouc in Capidoglio già quitti da Camillo pojìo. 
Et per quello da molti $ limar fi che allhorafacefi 
no due mila lib.ma quel che sa* riunfèfu della pre 
da de Galli i onde cofi dimojìra la povertà de f oro . 
N ondimeno dipoi ancora ne fruenti anni , qua fi 
ordinariamente, che Roma piu abondafi d\ aneto 
che d oro, per chiari argomenti fi conojce , che efjò 
Plin.nel mede fimo bb. altro ue aice,marauigliarfi, 
oltre a molt altre cofè,che fmpre i Romani, quan 
titnche fitperate dìuerfe natimi e infioriti digra 
parte del mondala fudditi,& fuperati impone fi- 
no in paramento del tributo aricnto,no oro ,fi co- 
me a Cartagine e ff ugnata impofono bb. d'ancnto 
per 50 .anni. Ne ji può dire quello accadevi per la 
penuria del mondo. Imperoche Mida, et Crafo ne 
po federano in infinito. In quejlo luogo mica el nu- 
mero in tutti ifuoi tejìi. ilche da Liuto fi può [ape- 
re,e [quale ferme ejje*' jatta la pace con quella codi 
Ùone, che parafino per anni 50. x.mila talenti, et 
fulmino frulli a pefioni.btjogaa adilche dire, 0 che 
Plin. lajciafi el numero per tedio del calcu!are,oue . 
ro dover fi emendare coli . orniamo 16. -mila bbre 

< a di'iento 
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ddriento per anni 50 .Et quej lo cofi r Accogli, fc.x* 
miU t dienti furono dijìnbmtiper Intuii pcnfiord 
m anni ^o.bi fonò che per ciafcun Ano fenépagaf 
jì 200 . pigliando t jui el t Alerò di lib. 80. uoe Euboi 
C0j0 Egitto . onde ddl numero 200. tirAto per 80* 
r Accorrai Ia jomma di 1 6 . mila hb.C he il t diète d h 
auto contcnerfi libjèodo CQnfenna Phn. col testi- 
monio di V airone. De l Euboico, apparile l auto 
rità di Limo nel 7, della guerra A 4 a cedon 1 c a , par la 
do della pace fatta conyintioco,m quejìa forma* 
Voi darete per le fpefe fatte nella guerra i> milatd 
lenti Euboìci^oo .di preferite^ i^oq. quando el 
Senato, & Pop. R. haranno approuaw la pace , di 
poi per anni 12. mille per anno . Et per quel che, poi 
confirmado le conuentiom di quejlapacc ypare no 
mini talenti ^itùciybifògria il tciìafla [corretto^ , 
aero a concordarlo cola fnterv^a fua già dettagli 
mare chcl taleto attico (rrade,c l' Euboico fufiw il 
mcdejimo. Et cojicdi habbi A'firpato l uno,^ I al 
tro. co eludiamo cioè per quei primi tepi potette mot 
,to ben edere U proportene di 15 .a A no, de l oro, al 
aneto, per la cdrej ita del oro, per qjlo che 1 Rom.at 
tendevano piu all oriento eh all oro. Polluce nei 5/* 
baie yocab.a Comodo Imp.mojìra che oro, a laris* 
to haue fi propowone di x. Et altrouc. parlado da 
t aleni od oro Jo chiamo decutalctOy cioè slimab/i<s 
di talenti x . Et HcrodJo me fjc in propor: toni di 
13. Et perche mrcfha rimouerfi dwa.^t ogni osti 
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colo , per portare in luce chiara , l’imprefa, quanto 
pofibile fa, pare offenda la fenten^a di Infama- 
no Principe al 3. lib. dell’ inflit utioni della Leggerai 
titolo delia jùccefione de Serui fatti liberi , confi - 
tuendo looo.fefertij per~\n numo cf oro. La qual 
co fa non fi può con alcuna autorità antica fofentd 
re . Bene ho nel principio del i.ltb.infgnato-ycome 
nummo d‘ oro al tempio di Galba Imperatore , 
fi computò per cento filerai , fe condo laqual ra- 
gione entrano <,000. feflertij per libra d oro, alla 
proportene de f oro a t oriento, che fono n.&m* 
a yno - Si che Iujìiniano interpretò la fomma 
della Legge P apia, come fe per 1000. Jèflertijppn 
nummo a oro fi computaci . Per il che necefjario 
è auertire,che centenarij anchoragia fi domanda 
nono, non coloro-, che pojjedeuano cento fflertij 
gradi, cioè centomila mmijèflertij,ma quegli che 
di cefo J limati erano per cetomila di rame, Ti come 
appare per Liuio , el Pii. referendo quefli della de- 
fcritttone del cenfò : Si può facilmente rifondere 
faluando Infimi ano, che quefla efimatione non è 
bilanciata f condo la regola pecuniaria, & de ca- 
put i fi, & cambiatori di monete, banchierCvolgar 
mente nominati, ma fati; a fe condo l arbitrio del co 
fìitnente la Legge , alqualè piaciuto è per autori- 
tà fnaprefmrc cof de Liberti centenarij , cioè pof 
Jefjori di cento, per quel che prima la Leg ge Papia 
de millenarij h avena ordinato . Et f queiia legge 
s Papia 
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Papi* fu conjìituita , dopbo che batterne elnunio 
dar tento, potettono anchora efjere chiamati cen 
tenari j còloró,che in cenfò haueuano cento fijìer» 
%i prandi, fi come i giudici ducenarij, cioepojjefi 
Jori di 200 .fi chiamarono, "V» certo ordine di ca» 
ualieri Romanci cjuali folamente haueuono la mt 
ta del cenfo de maggiori Cancheri, che era di 400 
come altroue efbofio appare. Beila ficondariame 
te [pianare lo fcoglio di Plinio del numero de di» 
' nari, cioè di 84.^0* libra . Et finalmente yn altro 
luogo nel 55. Libro, doue dice . T imomaco Binari* 
tino , hoggi Conjìanttnopolitano, al tempo di Ce» 
fare Dittatore ,gb dipinfi A idee , & Medea, le » 
quali figure ejjo Ce fare pop nel tempio di Venere 
genitrice, fendute <èo.tdunti,cl talentò dittico fi 
condo V arrone è tarato in fedeci feflertij granai . 
Et nella prefinte opera (juejìo Talentò Àttico iti 
600. y.d oro, fi mofìra > alitato . Et ciaf uno fi 
ilertio grande in 25. y. intendi talenti, &fijìerttj 
d oriento. Per la qual ragione el talento yieria Uà 
lerc 24 fiiìertip Et Plinto lo fa di fidici , citando 
V arrone. Per il che ne nafie non leggieri y defila 
tione nell'animo . Ma ripigliando le jor^e, & dà 
do il >0/0 alla penna ,per dichiar ottone del primo 
luogo di Plinto nel fyche genera t ùnfufione , dotte 
pare che per libra ujjegm % ^.denari; cantra Pia» 
torco, & ^Appiano-gsr altri allegati, che afiendó* 
no a cento * Et dee, alcuni fittraggonu del peji , 
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*f] endogiuflofegnarne 84 .per hb.se noi qui perdo 
niamo a, Plinio ~)>n poco di negligenza nello scritte 
\ ' re delle fiomme pecuniarie, come che raro ~\n litte 

rato fi tritoni di tede computo pieghe praticola 
to Ancora che > cerio qttaft & implicato fita a que 
gli che ognidì praticano tali cambiamenti dole- 
re confìituire~\>n certo fi fio numero per lib. dicen- 
do noi di Plinio Ima tal cofa sarebbe forfè cofi di- 
quanto ingiuriare tanto nobile, &capace ingegno 
di tutte le cofi. „ Ancora fi potrebbe dire y o ch’egli 
non habbi sempre detto il medefimo della cefi me 
dcfimd,o~\'ero le<ggerfi(ilchepiu'\>ero& confi - 
- nante è) in afidi luoghi alterato, & o-uaflo. Et *ia 
Hermotao fioretta, che Plinio no 8 ma () 6 .jcrit 
tolafiidfii. E fio Plinio già primamente di fje nel 
n.lib. parlare della dramma shtica(firche quafi 
i Medici ojjeruono quefia ) ha il pefio del dinaro et 
arient(j& quefia. fare fiei oboli. Et (òpra fi moflrct 
lo fcropolo fare due oboli , & tre firupoli in Ima 
dramma ; il che fi. concorda con Plm .fimilmente 
per l autorità di P lutar, s intèrna , el denario , & 

. dramma e fiere il mede fimo. Et fe il te flimonio di 

qutjlo non bafìa , ecco Strab.nel f. della fina Geo 
. grafìa, cioè defcrlttione della terra. El Caflello Caf 
filino è po fio dal fiume V oltomo, nel quale ritro- 
uandofi 550. huomini gratamente ajjediati dal 
^ fi- Cartaginefi ^niballe, allhora in fiore de fiioifuc- 

-I?” 5 v ccfii,m tanto confermo , & Ralente ammorefii- 

» fiero— 


LIÈRO QlfJlRTO. 157 
({crono, che per'lrgentif ima fame f comperò il 
moggio delformento 160. dramme, con quejìo ca 
fò eh ity en di tore fi morì di fame, il coperatore con 
quejìo ffentandofi'yifje. Valer. Maf. nelj.liL 
f al cap.6.della necefità,n'jn dice difurmetq, ma 
che fu ~\n topo, et anche l'aria il numero de fida- 
ti. Sfolta cfjo^in quell' a[f edio, et fede,cijè de Cd 
filino no molto da Capua lontano, pafeutrado joo 
prenefhniy accadde, che Ino di cjjh piu prefìo l/ol- 
le fendere loo.dcnan hn topo, che haucua prejò 
che màgi orlo per mitigare la fame > Ma creao,che 
per la prouiden^a degl ' iddij yenijsi quelche fe^iu 
tò,che al l/editore , c al coperatore attribuiti quel 
fine che l'uno, et l'altro meritaua.Pltn.nel&.lib.di 
quejìo medefimo caf facendo mcntione,pofe 200 
numi, non denari, et che fu fi hn topo. Onde uaria 
letione fòpra *Vw mede fimo fatto gt antichi lafio- 
rono,o "Vero in Plin.fi leg ve numi per denari . *Al 
troue Plm.dice(ancora io difoprd)che mna in gre 
co^da Romani minapefa cento dramme . Et nel 
12. Lib. parlando della manna, afferma trouarjène 
pe^i,che di ptfo pareg vino la ter^a parte d una 
mina, cioè 39. denari, in un tefo antico fi legge 29 
* non Y).in due tedi fritti a mano 28 Je approuia- 
mo de 39. come in tutti gli f amputi fi legge , en- 
trerranno nella minaii'7. denari : fe de 19. faran- 
no %"/.f de 1%. faranno 84. quefo ultimo còncor 
da con le fue parole allegate fpr a , dcltrcntatre 



4 . 

V - 

trotti «ÌC 

‘ I % ■ ■ $ 

i r i 


15S VE 7 + LE MONETE ' 

Libro fuo . fe non che cjuiui p ària [detta libra , qui 
della mina , Che [e non concediamo quefto,Phnio 
con fe fìeflo combàtterà , a fctisfare al testimonio 
di V arrone del T alento ittico taflato in fedici fè 
(lertifcio'e in libre 40 .in antichi tefìi fi truoua,no 
feflertij,ma quelle parole, altri fedici . El duale te - 
jio^come pofli rcfìituirfi a "Vera, e intelligibile letio 
ne, bi fognar ebbe indouinarlo . Ma aia innanzi di 
tnojìrato > fi ~\cde cjuanto dubia fia la fede de nu- 
meri, & delle fomme , & Vocaboli circa la pecu- 
nia ne tefìi di Plinio . Et farebbono molti altri luo 
gbiguajìi per confermare la noflra ragione . In so 
tna^neflum maceramente difle, il talento Mt fi- 
co riceueremcno di 6 o. mine di ceto dramme per 
mina , Co fi afferma Snida , Pertiche in Plinfor- 
fe fi debba ricorreggere co fi , El talento ittico , 
come dice V arrone, fi tafja in 6coo, denari; pcr- 
chegh hntichi figmfcauom el denano per la firn 
ra X . come è detto , Ma quantunche abondantc 
mente quefle,& altre fopra "Ventilate ragioni , sa 
tisfare,(S* approuare le mie terminationi pofino, 
nondimeno per leuare totalmente ogni nugolo, che 
punto ojfufCafi quella luce, la quale chiara flf>*rgc 
re intendo , & per ylximart , & in tutto deci fa in 
me^o produrre la cominciata difpufatione, op- 
portuna cofa a quefìo farà recitare quei tefhmonij 
squali pofino totalmente difcutere,'& difeuflo an 
nkhiUre qualunclx controuerfia infurgefi,in ma 
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dò fi che piu reiterata non fa . Per laqual coffa la~ 
fuando primamente quel che in Priffcianofiltgge 
di Seneca, che fritte a N ovato, hauere detto come 
il talento piccolo ittico era di 14. fejìertii, che [ò 
no 60. libre, allegherò Plutarco in Eabio,aice co fu 
V enuto il Dittatore fuori alla plebe , fece boto di 
facr ficare a gli iddij , tutto quel che figli afflino in 
quell'anno le capre, pecore, porci,et buoi, iquab da 
t monti, piani , fiumi , & prati dell Italia in quella 
rettone fufitno allevati, Ó* piu di contribuire 333. 
fejìertii, & altrettanti denari {fendere per celebra 
re gli fbettacoh chiamati Megalefi , Ò* d aggiu - 7 
gnere la ter^a parte . Quello capo è otto miriade 
& tremila cinquecento ottanta tre dramme , & 
oboli due . Facedofi la pruoua di quelle parole col 
calculo,non rifboae el numero alla ragione ; laqua 
le infino a qui no affermato da tenerfi » Onde na- 
Jce terrore dal traduttore, che non bene intefe quel 
che lui interpretò . ha qual cofa facibnente fi co- 
rnice, fatto il debito computo ~\agliono joo.fèjtcr 
37 750. libre. ft.fono libre 81. C 7 * mezgoffom 
mano in tutto %$i,& Se adunche tu nu 

meri per ciafeuna libra cento drame,& cofi mul- 
tiplichi tal numero per cento, manifeflamente rde 
uerai nella fomma %$.migltaid?con 100. Et per la 
mezga libra computerai per f ordine fuo 50 .drant 
vie .Je ag pugnerai a quella fòntma per rii $$3. de 
nari altrettante dramme faranno ty.rwla con 583 
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dramme. Et di nv.otio a? munendo la terrei parte 
nonfo giudicare che fomma fio, pervenire : Irto* 
per oche non ha del comiuniente , che fi aggiunga 
la ter Riparte dt quefìa fomma fi grande, attefo, 
ihe folawent cresimo d:ie oboli , della (omnia da 
Plutarco pofla. Ma bene Jòpraporìendo ~\n tnen 
te, che è quella ter\a parte, cioè due oboli ( perche 
il denario come sappiamo include due oboli ) coft 
la fomma a punto quadrerra. Ej traduttore errò 
nel (tgnijìcato achecrbo Greco [che Plutarco yol 
le s'mtende fi el tnente per ~\n triente,cicè per 
ter^o del dinaro, non per la terza parte di tutta la 
fomma. Quejìo fi può confa mare per autorità di 
Limo nei 2. della o-uerrà Cartannefe fenuendo del 
boto di F ab tornei quale ogni co fa fu botata nel nu* 
miro ternario per cacone della medefima co-- 
fa (dice Liuió)botorono di farei giuochi grandi, 
la faefa di rame . mila , & >» tnente . oltra dì 

quejìo jOO.btKjijJe ]na non è errore in Livio. Plu- 
tarco Jeguitò Z>n altro Mutare . Imperoche lauto 
pe)' 300, mila mtmmijèslerttj pone, di rame ; cioè, 
nummi minori, la quale fate *ia efarefa è, & ta 
e pt te de dinari ; per il mente mtefe fa tei^a parte- 
{beila li ir a, cioè once quattro ♦ El quale anchora fu 
yna faune di nummo, co me fi yedrà. Nondimeno 
afai chiaro è, per le parole di Plutarco pigliar fila 
dramma, & il de nario pel mede fimo pefo,'&~\’d-i 
fa o& che cepto n 'andajìim pur libra. El mede** 
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' de fimo Liuto nel ottauo della guerra Macedonica 
parlando di Lucio Scipione, come doppo il trionfo 
sfatico fu Condannato da T ribuni, che hauefei 
.afeofeimentenfcruato certa quantità di pecunia, 
cioè, non hauejìi legittimamente venduti i conti, et 
la femma,che ritenevi in mano importare 6000 
. libre d’oro,& 480. dariento , Cj?* corregge qui 
\ Liuio il numero della pecunia trouato fcorretto,et 
falfò per indihgen^a de traferittori in qualche au- 
tore, che lui nell' bidona jeguitaua fecondo l'eflt- 
matione fepra cominciata 6000. libre d oro a con 
to feudi per libra per fare il numero tondo , & fe- 
gnire la communc saluta , come nel fne del pre- 
cedente Libro fi dice, fxranno fecento mila . A. 

Et quattrocento , & ottanta dariento. 4. mila, 

• & 800. A.fe lui fu di tanto condennato, quanta 
yenne a e fere la petitione dell accufa ? Ma fe la 
proportene dell'oro all 'oriento fu decimale, conferì 
! tendo a Polluce fi debbe qui leuarne quafi la fella 
parte, fhmandofe la libra dell'oro in modo, che ya 
lejìi poco meno di 12 . libre d’ariento,attcfe alla prò 
pontone dell'oro all' Oriento de tempi nofìri, la- 
quale è yn poco minore che di dodici, come già det 
to habbiamo , fi può y edere quanto la fella par- 
te ri fult i . Congietturafi , & bene, che a Scipio- 
ne niente gli fufei rimefo del giudicato , di quan- 
to hauefei defraudato el commnne , ma che i giu- 
dici feguirono la edimatione , della proportiom 
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decimalefauole dhoM era communi, Jfiet, alme 
te nell oro non cof, in tutto pretto. Effe bcneoue 
fla ragione è fajìidiofa, nondimeno copportuna,dt 
rizzandoft ella a quejlo,che s intenda, come f,ri~ , 
putaua Jandifùma pecunia la lite motta a Sapio 
ne ; parendo el numero piccolo ècendo ejjere,du- 

centies quad>-agtes~, parendo chef anumero ordi- 
nario, che farebbe 140 . £f nondimeno fonai 4 mi 
la feflerttj grandi, che fino l+mihem di faerOf 
nummi . Ho^oluto porre il yocabolo delnumtr 

cofi Latino, perr, cordare qualcheyoltalapregna 

(lotti dicendo ) fgnificamne f, ti, ne precedenti Lt 
bri afidi ejfihcata . ^nchoraper ^fi^ come 
non edilconueniente la ragione tenuta^ 1 ^ 
tiene delttoro,& dell oriento . Et polendo breue- 

menttraccorU,queflo farà, Imodo Centri* 

tium Cornifica, cento yoltc cento mtlammmi, bre 

nemlnleicendoio-miliom,^ fono 25 

d oriento . Ondeilnumero ducentiesfara p.mila 

libretti oriento, el quadragli, c/oè^Kd^»M cctii- 

naia, tanto è dogi, 4 °°o fhegb hai a r foluerein 
. centinaia di migliaia, eoe in ^.milioni 

fellertii . Finalmente faranno io. mila libre (Fu- 
rienti fomma con le ^o.d,fopra,& faranno mm 

40 6o.mila libre cf Oriento . Ladectmajf* 

quella fammi fono 6000. & tal e lapropwtme 

, . %ll oro all' or tento fecondo Polluce . 

(<>) fa giallamente quadretta alla moneta la com^- 
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tata ragione, cioè che limila fefìcrtij, o *Vm? dice 
do i ^.milioni di f Alerti), o le èo.mila libre darien 
to,o ridotte per la decima a 6ooo.d oro, concludi 
che tdl fommaper qualunche numerale Vocabolo 
fi rajjegni , debbe Salutar fi come fi dice foprd per 
6oo.mdd.V-d oro folamentene ferrerà quel che 
perle 480 .libre d mento fe tdfjdto. Liuio quando 
fdmentione delle conditioni della pdcea vii Ltoli 
data(il che conferma la ragione prodotta , ferine 
in qucjìa forma) Niente fi mutò dlquelche erano 
conuenutt col Confòle della fomma della pecunia 
la quale hauefino a pagare ,& quando, "V uol dire 
chel fenato, & Popol Romano non aiteremo cofa 
alcuna quàdo ratificarono la pace . Strutta Liuto . 

- Ma che fe per ariento piu prejìo ' \olefino dare oro 
fi conuenne con loro che lo defino ,pur che per x. 
monete d ariento, y ale fi yna d oro . Onde quan- 
tur, che fi uegga dtffofnamente ri (fondere la pre- 
detta ragione, non e però fi Valida, chcpofifor^a 
re l'Intorno al conferì fo fuo . Però penetrerreno piu 
dentro, eflraendone quegli argomenti, 1 quali non 
folo federe, ma ancora toccare facile fia . Li pri- 
mo adunche luogo c in Demojìhene inyna oratio 
ne intitolata contra Afobo,cioè intrepido, doue to 
ratore narrando le fraudi de fuoi tutori , dolendo 
mofìrarc camera ingannato da loro qua fi di tre ta 
lenti, dice.Confiderate quanta pecunia cojìoro ru- 
bano dai Mae (ir i di legname r in prima pongono 
* M ij 
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per la conditione loro 4 ormine dipoi pel guadagno 
d ami dieci del Magiìlerio loro , due talenti : per- 
che nceuemno per ciaf un anno dodici mine , in 
nome di quella mercede ,la quale iferui guadagno 
rono. Perquefle parole manif eoamente appare 
dieci ''volte dodici mine, cioè 120. balere due talen 
traila quale ragione feffanta mine, di cento dram- 
me lì una fanno il talento ittico. Et inpiu luoghi 
per quejìa or adone, & altroue ( ilche prolifjo fa- 
rebbe citare)ma anclma per altri tutori Greci, 
di certo tenere pofeiamo,che la mina ^Attica fufi 
di cento dr amine, & che feffanta mine tali face fi t 
no el talento, Plutarco ferme. Solone hauere ac - 
ere fiuto la mina „ Attica alle cento dramme . Et 
doue i Greci trattano delle cofe loro circa i nume - 
. ri fenuendo mille , 0 migliaia , fempre intender fi 
debbe dramme. Quella autenticata razione mi- 
lita per quello , che fi legge nella "Vita di Pompeo , 
fecondo Plutarco, de tri futarii , & gabelle delRo 
mano Imperio, & co fi in Marcantonio di quel- 
lo dccies feflertio, doue male intefeno gli interpre- 
ti fejìertios in mafeulino : il che ne fuperiori Libri 
fee notato . V n altra grauifima autorità J occorre 
di Cicerone , che farà ~Vna baf a efja “Vera dichia 
r adone della materia , fi diligentemente illu fira- 
ta . Nelìoradone , che fece in femore di Rabi- 
■ rio parlando di Gabìnio, el quale per rimettere in 
fiato T olomeo Re d'Egitto , battendone effo Ga- 
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lìnio duramente canato contra ilgiujìo, gran- 
didima quantità di pecunia fu condennato in die 
cimila Talenti . sfolta e JJo Cicerone . Ritor- 
no dddunche al crimine, & all accufi tua , che 
oridaui e fere flati promefi a Gahinio dieci mi- 
la talenti ì cioè inuero bifgnò trouare ~)ma per fi- 
na dolce , che predando ' yrihuomo , come tu uuoi 
auanfimo ylo perfuadefii a direnare ducento 
milioni di fejìertij nummi , ma grandemente qua 
r anta milioni dì feflcrtij nummi . ^4 dolere l'in- 
t eligendo, di quefte parole , in prima è da fapere , 
come Gabinio fu condennato in dieci mila talen- 
ti ; ne eferfi potuto dare malleuadori per tanta so 
\mdy ne tenerla ferma, anchor achei fuoi beni fi 
~\/endefim pubicamente all'incanto . Onde pare 
do colpeuole di tale crimine Rabirio -, anche lui fu 
accujàto ,quafiGabinio per fua injìigatione ba- 
ite fi ricondotto T olomeo nel regno , & come che 
parte di quejìa pecunia dal Re tratta , a efjo Ra- 
birio ne fu fi perucnuta > accioche fi rie mede fi, , 
& nfotefii da Rabirio cornino, e dannato, quel- 
che di tal pecunia da G ab in io fatti far e non fi potè 
ua . Cicerone adunche col potentifimo patrocinio 
fo difefe vagliardamente Rabirio >• molto è 
guafto , & mutilato il tejìo di quejìa oratione . 

Et la fa finten^a allegata, ha bifgno d' emen- 
datone, doue dice ducento milioni di fejìertij ,ma 
grandemente queile due parole J ìanno male ' . 

M 1 tij 
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Cofi debbon dire difprc^iafi grandemente, cioè, 
240. milioni. Queflo e il fcnfódi tuie fcntentia co 
tra Ì àccufttor e. Cobatte fècola caufa tua : tu Cri - 
minam Gabinio per huomo auar fórno , & efjere 
flato corrotto, & parato con dieci mila talenti,ac 
ciochc nmanefó il Re neiproprio flato, bora tu di ; 
che hauere lui ricondotto il Re, l’ha fatto molto in 
flirato da Rabirio,& per cjueflo lo chiami ingiu- 
ditio. che modo riamai puòflareinfieme che 

"\nhuomo auarfómo,come tu fai Gabinio,per la 
la promeffa di lap. milioni di fèflertijnummi,non 
fla potuto indurfi a tale brutta imprefa ,fe non fuf 
fi flato mofjo,e di queflo fu fi Rabirio efortatore ì 
Ma a federe la quantità di quefla mal guadarvi a 
ta pecunia ricorriamo alle ragioni già calculate di 
quefh ~)>ocaboli,& quanta moneta noflralc flotto 
efó contenerfi Ventilato se piu 'ìolte , cioè tafjato 
talento aariento in 600. v. d’oro i limato di li 
bre 60. ^ 4 l conto fatto cento T alenti rifultono in 
60. mila v-d oro. Laqual fomma per dieci multi- 
phcata fa 600. mila, tanto 1/aghono 1000. talen- 
ti dartento . Onde dieci mila talenti fono fètmilio 
ni. ^ 4 pprefJo fecondo la predetta Jtimatione , el 
quadringenties feflertium,che fono 40 .mila fcfle ? 
iq granai . Et rifiuti 40. milioni di fèflertq num 
mi, fono ~Vn mibone doro. Secondo queflo compii 
to 1^0. mila fèffertij,che Latinamentefi dtceque 
fio numero, bu milhes, & quadringenties fleflcr -* 
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tlum rifòluonfi in 240 . milioni di fijìertij nummi , 
£7* /» aro fei milioni.- Et cofi a<rgiujìata moneta, la 
fomma Latina con la Greca a punto quadra . Et 
qutsìo Volgarmente fi dice, ragione tonda , & ret 
tamente 3 coji chiamata , imitando la Lingua Lati 
na . Non douerrà certamente alcuno piu dubitare 
della qualità, & auantita degli antichi monetarij 
Vocaboli tanto chiara ,& diligente difcufione se 
fatta. Dichiarati 1 feilcrtu,& loro Varietà, num 
mi, denari, talenti, & Valutati per fommaria efti 
mattone d oro,& d oriento . Non già per anco* 
ra fi determina in tutto della proportene deli oro 
ali oriento . Ma &fe bene s affermi efjerne infin 
qui data jòfficiente pruoua, che nuocerà aggiugnc 
do fi dell’ altre cofèconueniente a quejìa, come per 
dargli Vmil abile, & perpetuo fòjìemoì ^.Gelho 
dotto, elefante, netto, et candido lUufìratore de uà 
vi] fori de buoni fìudij nel Quinto delle fue V tgibe 
ittiche, ferme fu il cauallo d ^ 4 leff andrò Magno 
& di capo,&* nome Bucefalo ( come dire capo di 
buey&'fu comperato fecondo fcriffe , caro tredici 
talenti donato a Fibppo Re de Macedoni j: La 
qual fomma è di noflra moneta trecento, & dodi* 
a fèilcr^tdnto referifje Gelilo . bora fa che infic 
me concordino talenti tredici Vagliono ottocento 
y?.doro,& fdìertij trecento, fono 7500. v* che Jo 
no Libre Jjo.d Oriento « Et dtp tu flìerttj dodi* 
cifntendt <]W > & difopra de grandi'jche fono Li* 
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bre$o. fanno $oo.v. poni quefii fiopra j^oo.finh 
meranno gli 7800. Onde ~\>edi che a bilanciata 
moneta vìufiamente convengono ìnfieme b una , e 
b altra fornma , cioè de talenti, & fèflertij . Ne ci 
muova Plinio dicedo coflafìi fidici fcrive tofi.Heb 
be lAlefjandro cauallj notabilmente raro -, lo 
chiamarono Bucefalo ,0 "Vero dal fero affetto fùo, 
0 per bavere marauigliofàmente il capo infino alle 
j falle di toro-ydicono efierfi comperato 1 6. talenti , 
del wejr ve di Fi Ionico Far [alio . Ma il numero di . 
Gelilo è piu retto , che fi conviene con P lutar cho > 
che in Plinfara errorefome altrove)de filiti firit 
tori. El mede fimo ^ 4 ulo Gelilo nel^.narra , come 
fama celebre era Arifl-jtele haver comperato cer- 
ti pochi Libri di Spevfipoflofifo doppo la fua mor 
te talenti tre ittici. Larvai fiommafuainofbra 
moneta qi.mila. Cofi dice Gelho . Ho atte flato 
il T alento contenere libre fifjanta , al quale com- 
puto tre talenti fino 180. libre, El quale numero fi 
fa pienamente de ji mila fi per migliaio nume - 
riarJio libre due , & me^a ,figuita riducendo a 
oro vii tre talenti, ti berranno 1800. V- d oro , la- 
qual fiotnma anchora fi fa di 72 .fèflertij grandi, 
eli erano gli qi.mila.che Gelilo pofe rifiluti,per la 
qual cofa piv,& piu fi manifesta giu fio il coputo 
de talenti,^ fifler%t,& infieme al medefimo va 
lore ragguagliati . Ma bene occorre emendare in 
ìAsGciho una parola contraria a quefiifignifcato 
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dotte parici di Laide f amo fa meretrice in Corinto, 
dice.Demottene fccretaméte andò a trottar cofìei, 
richiedendola vh^olefi compiacergli ‘ina notte . 
J^aide vii domadò per (fuetto in premio, ^na miria ^ 
da di cìramme, cioè 10000. Quejìo fa denojìri m 
mi 10000. denari. Da tale sfacciatela di donna 
et per la orandola della pecunia percolo, e tutto 
sbigottito, Demuttene riuoltò l'animo, et partendo 
difetto non copero tato il pentire, ma le parole prò 
pno Greche, fecondo che in lingua fua fono, hàno 
piu del piaceuole, et galante. No copero l>na miria 
da di ararne la penitenza, cioè no copero 100. fèjl. 
il pentire „ Co fi è fcritto in Gelilo. Per lequah parolé 
pigliare poliamo alodantijLteflimonio di Ji grave 
e antico autore , el quale fcriffe al tepo d Adriano 
Jmp.come drama, e co fi il denano furono di mede 
fimo pefo-,ma bene èfal(ò,che io .mila denSvalefà 
no loofett.an^i 40 .che tatol>agliono 10000.de 
nari,o dramme quanto ^.o.fèjìer^i grandi. Deb- 
he fi adunche correttamente in luogo di fèttcr^i , 
lev vere cento mine, cioè libre , che ridotte a oro fa 
ranno mille V. Quanta differenza fi truoua tra 
gli Autori, Or non di buffa esimanone tenuti, du 
na medcfima co fase alcuno penfa hauere nelle fcie 
■tie,& nella corninone delle coffe, come yolgarme 
te fi dicejuouo mondo ? Ecco in Macrobto nel 2. 
de Saturnali di quefla mercede della meretrice^po 
Tiey rimetto Talento. Finalmente dichiarato 
quel che occomua , è da federe , come intendere 
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fi pofii quel che fi legge in Plutarco narrando del 
ter^o trionfo di Pompeo , el quale fece per hauere 
fottopoéìa l’« 4 fia. Scriuecofi. Per le prenotata 
lettere chiaramente fi conofceua di che forte gcn 
ti trionfaci . Erano dijlint amente quefie regioni. 
Pont 0, Armenia, Cappadocid, Pafiagonid, Media 
Colchi, lberia,Albama, Siria, Cdicia, Mefopota - 
mia . Oltradì queflo quegli, che hahitano intorno 
alla Fenicia, &*PaleJìina,Giudei, Arabi, ancho 
ra qualunche generatane di Piratiche per terra , 
& per acqua era fata difiipata , & l>mta . Fra 
quelle fi notauòno non meno di mille cajìelli prefi 
e circa noueccnto Città, da ottocento nam di Pira 
1 ti . Mojìrauanfi ancora trenta noue Città, che fi 
teneuonc con le guardie Romane, di poi tutti i tri- 
buti di Roma, che auanti quefla guerra rendeuo - 
no,quinquagies decies centena milia^oTvolte die 
ci centinaia di migli aia, ma con quegli , che e fio ac 
qui fio alpopol Romano ottantacinque holte die- 
c i centinaia di migliaia . Et piu mefie nell erano, 
l/afi,oro,& ariento fègnato da Ventimila talenti 
fuor di quegli chef ditti fono a foldati , de quali chi 
meno hebbe riceuè mille, & cinquecento di Ra- 
me . S igni fi c ono quelle parole , come i tributi de 
Romani innanzi, che fuperafiino Mitridate furo- 
no cinquanta mila filerai grandi , cioè cinquan- 
ta milioni di nummi feflertij, & dalla ter^a effe- 
di t ione di Pompeo e fiere accrefciuti feflertij tren 
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t dùnque mila, cioè trent dunque milioni diffier- 
tvj nummi . Che fommdno gli ottdnt dunque mi- 
lioni de noflri ^7. d'oro, due milioni con cento , 0 
1 /entiùnquemila . Chef noi potremo dentro a, td 
le fomma hmitdre l'entrata , 0 cfdttione de tributi 
del Romdno Imperio , ce\'t dmente non fenica ra- 
gione farebbe da ridere , confido' andò hog <rt 1 tri- 
buti, 0 frutti d alcuni regni . Per il che penfi fid da 
leggerti m P lutar cho cinquanta ’yolte dicci centi 
naia di migliaia di dramme. Et le trent dùnque ag 
&iunt eterne in tutto ottacinquey olte dieci centi- 
naia di migliaia di dramme ; perche i Greci mai 
foghono r accorr e i numeri per migliaia di ffiertfi 
ma per miriade, & chiliade di dramme, come f- 
prd è detto . Onde a quefi a ragione tal fomma dei 
entrata Romana per quattro ~\>olte saccrefce , 0 
rilieud $40 ,mila filerai, cioè 340 . milioni di fi- 
flertij nummi, a oro noilro otto milioni, 0 me-^r 
. Et la fomma da Pompeo nell'erario pojla fa 
dodici milioni doro.Da Greci tal numero mille dii 
cento miriade: i [quale ~\ocabolo.è interpretato nel 
precedente Librone ome yna ntiriada contiene io 
mila dramme . Et fc oltre al conto fatto della pe- 
cunia per Pompeo apporta, (ìimercno toccaflper 
ciaf una tejìa de fidati Ima libra, 0 mezgv da 
ricntOjche fa ranno quei mille , 0 cimuecet 0 di fa 
me, tal filmata fu pputat ione ere fi era quafiinmjì 
fitto : Et nondimeno fi moflnrrd ptrr tefiimomò 
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doppiano, come in Plutarco èguafìo qui el tejìo. 
Elquale appiano nel [ito libro intitolato , Guerra 
Mitridatica , trattando di quello medefimo ,fcri- 
ue. Nel finire del ~)/erno Pompeo premiò i fuoifol 
dati, donando per ciafcuno 1500. dramme >par ime 
te a Capitani condecenti doni . Crede fi che tal fom 
ma di quelli prem'vj afiendefii a fidici mila talen- 
ti (benché ne tejh (laynpati Latini, tal numero è 
molto [corretto) che fino A. d'oronoue milioni , 
con 6 oo.mil a . Onde chiaro fi comprende , come 
i [oldati hebbono i^oo. dramme, cioè 15. libre d'M 
riento, 150. v •per ciafcuno . Mnchora Plinio nel 
37 .lib. magnificamente e flit a queflo trionfi, ben- 
ché quiui fi a molto fiorrctto . troppo graue fiireb 
be dolere emendare 00711 luo<ro,& ~\no Audio fi- 
pra le for%e mie : basii per piu „ Autori in queflo 
cafio reflare mamfeéh , che ineAimabile tejbro in 
efjo trionfi fi portafii . appiano finue, che nello 
esercito di Pompeo da principio firitrouorono da 
ioooo.fanttì& 4000. Cauaui. Et per decreto 
del Senato efferati dati 25. figari, j Quejìi fi dauo- 
no , & per nput ariane & per difiiplina dell'efjer 
cito ; perche erano nobili della dignità confòlare . 
Non fileuono ne primi tempi poffare io. per ma* 
giare numero, come fi può federe da Limo nel 38 
lib.netf or at ione di Manlio V olfine , cofi anc bo- 
ra in tale leoatione non fileua mandarfi perfine 
confimguince del principale Capitano, come te Ai - • 
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fica T ullio nell' Eptjlole ad Mtticho > benché poi 
non s'ojjcrudfei.T eneuano la feconda autorità dop 
po i Imperatore, cioè Capitano . Et a quejh legati 
grandemente "Vbbidiuano le legioni & gli altri fol 
\ dati tenuti in aiuto : & in ajjen^a del L egato il 

‘ x prefetto della legione fi come V icario di quello, ri 

teneua la fomma potejìà. Cofi dice V egetióncl 2. 
della conditone della militia . Ponendo addunche 
che diftribuifi in ciafeun pedone 1^00. dramme, e 
3000 .per ciafeun caualiere, impcroche era [olito, 
che la gente da cauallo,hauefi el donatiuo il dop- 
pio, 0 tre "Volte piu, & gli centurioni eldoppio,Po- 
peo oltre a mille talenti dati a Legati, et prefetti co 
me "Vuole Ph.no potette difpenfare meno di 420. 
mila Itb .d oriento, somano in tutto entrandoci mil 
le talenti. 480 . mila lib.Lequah "Valutate, come di 
fepra a y.x.per lib.feno 4. milioni co 800. mila v. 
doro. Et in quejìo conto non fifa me t ione de Cen- 
turioni, ne de foldati au fili aterine de chiamati, et 
accolti dalle prouincie . che fe connumerajìimo il 
donatiuj di quelli, facilmente fi calcularebbe alla 
. soma corretta in appiano poco fepra de 9. milioni 
et 600. mila \ j.doro.QueJlo donatiuo di Popeo , lo 
feciono non folo credibile, ma ancora di manco fli 
ma , ne molto memorabile', 1 grandi cafi dipoi fe- 
guiti i obbligando fi le legioni alle guèrre ciudi, & 
rapinofe largitioni . Ma fe bora entraci, a rio mo- 
Jìrare , ma folo accennare iincomprcnfibilepote - 
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^a,et prodifiofifime ricchezze del Romàno Im 
pcrio', oltre che ftiperfiuo farebbe rimemorarlc, at- 
te fo, che non mancano buoni, 0* certifimi autori 
che tal cofe con accomodato modo di frinire han 
no illuflrato 3 & alla memoria noflra laf iato, fa- 
rebbe ancora ~Vn cominciare di motto a te fere un 
altra opera. Porne certamente a Plinio co fa fiu- 
pendifima ricordar fi nel f etimo Libro de Trion- 
fi di Pompeo, & come fomtna gloria deli' altre fie 
cofi grandi, ejjo Pompeo riputaci la firgiogatio - 
na dell A fio . Che fi in oppofito, yoglt alcuno raf 
(cenare i fatti di Cefitre , di fonerà in cuflui tutto 
eì mondo, & re fiera per ogni partc,& modo, qua 
fi dicendo, fuori di ffiefio . è da amertire che Pii 
nio qui intende Afa, non tutta , ma quella parte a 
noi piu vicina, qua fi ifola dell'Afa . Laquale re- 
gione già fu detta il Regno de Lidi ] , Quanto per 
q itesi a parte deli .A fi a, la quale minore diceuono , 
foggi T tirchia , & Natolid,alIo fiato de Romani 
saccrcficefi , fi può in chiara coniettura pigliare 
\ dalle parole di Plutarco in Lucullo, dicendo, come 
Silla,confederatofi con Mitridate, h attendo rice- 
vuta i A fia, tmpofie in nome di condennagione al- 
i A fia 'Venti mila talenti : & pofi fipra nfcuQte - 
re que/ia im polla Lucullo, el quale haueua milita 
to (eco, che di quitti fignafii la pecunia . Memo - 
rabilifiimofu el donatiuo di enfiare fecondo ferme 
Appiano nel fecondo delle guerre ciuilt . Subito, dg 
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fo el trionfo pagò a i fidati >quel che haueua prò - 
metto, ancor a con maggiore pecunia , a ciaf uno 
fidato 5000 . dramme ittiche, 4 ' al Capitano d u- 
na t urma, per qualunche turma.al fuo Capitano , 
due Volte tanto . Ira turma,Vna fuadra di tren 
tadue caualh f condo V arrone,&* V egetio , >Ai 
tribuni de militi & alla gente da cauaÙo el doppio 
piu ; oltra di quello a eia funi del popolo Ima mi- 
n a sèttica. Et Suetonio come fcrittore Latino, 
nomina qucjìa donata pecunia per ffertij diflri 
buendene 4 oo.perciafnno,el qual numero >Ap- 
piano cfrefjepcr la mina * Attica , che e il medefi- 
mo . V edi adunche approuarfi quel che ho fm- 
pre detto^chc la libra contenevi cento denari: on- 
de fi ri folue l’ob lettone di [opra sfatta per caufadi 
Enfiano . Ma è dì auuertire che dicendo appia- 
no hauere ciaf uno fidato riceuuto 5000 . dram- 
me, & i Caualieri molto maggior fmma. 0 * che 
in Suetonio leggendo fi hauere Ce fare dtdribuito 
inciafunodeCauaheri Ventiquattro mila num- 
mi ,cioè 6 eco. dramme, hi fogna dire , che Sueto- 
nio qui fa mutilato. Eufebio ferine , che quando 
Siila Vfrpata la Dittatura, fece il cenfo in Roma 
cioè la dfcretione degli huomin , fi trouorono 4 6$ 
migliaia d huomini . Et appiano dice, che facon 
do fi el Cenfo doppo il trionfo di Ce fa re, fu rafjcgna 
to quafi per metà minore il numero de Cittadini , 
che quanto era innanzi alla guerra ciutle. Conce - 
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( • elafi adunche , che in Roma, quando Cefare dittri- 
hu ì al popolo le cento dramme folamente fi trottaf 
fino no .mila huomini,queJìo publico donatiuo fa 
va (limato due milioni con ducétomila dell ’ oro no 
(Ivo. Et ponendo y che folo fu fino io. mila fida- 
ti l/eterani(bifogna almanco tantif tif ino fecon- 
do mottra Hircio ne fuoi fritti della guerra slfri 
cana)fe etti diuif in ciaf uni 5000 .dramme, cioè 
libre 50 .a Oriento, ’yenne a coflare quello dona- 
tiuo. x. milioni, fopr aponi bora l accrefcimeto per 
ì Centurioni, Caualieri,T ribuni,e (habitationi ora 
date in Roma,& in Italia, certamente Cedrai la 
fomma andare in infinito . appiano parlando de 
trionfi, i quali continow per quattro giorni , finite 
tutte le guerre, dice, era fama che le pecunie porta 
te ne trionfi afende fino alla fomma di Gemila ta 
lenti, & le corone d oro^ctrca 2800 . Le quali pe- 
fafino piu di Ventimila libre . Onde fa w fece alpo^ 
polo i promefi premij . La fomma de talenti, fico 
do la Saluta fatta l>alc 39 . milioni d’oro noftro.Et 
libre 20 . mila d’oro fono due milioni d’oro . Gran 
parte di quejlo teforo , raglino Cefare dalle /foglie 
de Galli ,* oltre alle pecunie, che lardi per meritare 
il fauore della plebe, & de potenti nobili di Roma, 
come di Paolo, di Curione ,& * d’altri, del che altro 
ite ho narrato*. Quejìe cofe accaddono au$nti le 
X Guerre ciudi ò ma i trionf fi feciono doppo : Del 
V clonatiuo d’Ottauiano Jiuguflo ( nota è (fattori* 
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ielTriumuirato, cioè di quei tre huomini poten- 
tifiimi Antonio, Lepido , & Ottauio , poi Atu- 
gufo , che fiidiui fono tra loro la monarchia Ro- 
mana ) dico, ctafcuno fapere come .. Antonio di pa 
ri animo , &for%e congiunto con Ott amano ruer 
recrjnò contra gli ^ccifiri di Giulio Ce fare, nella 
guerra chiamata Filippefi dal paefe doue fi fece, 
jl prefato Antonio ritornato a Roma, Mlugufo fi 
■frasferì in Grecia per ordinare cjuiui di mettere in 
fieme le pecunie pel donatiuo promefjo , che fcriue 
Plutarco fi donò per tefia 5000. dramme, cioè 20 
mila fifiertij nummi . Et quanto f ufi el numero 
de fidati chiaro fi cono f e dal mede fimo tutore 
doue parla della feconda dijiuntione,natatra % An 
tomo Augnilo , &* della guerra Modanefe , 
quando * Antonio entrò nel campo di Lepido, &* fi 
coviunfe con Munacio,per iquali fuccefi,ejjo mol 
to cf animo inalbato ( dice Plut. ) entro nel capo di 
Lepido, battendo lafiato alla guardia di Gallia un 
certo de JùoidiJJolutitauermeri ,con fi Legioni. 
Egli ritornò in Italia menando fico loooo.caual 
h,& diciafittc Legioni di fanteria ; nel qual tem- 
po Cicerone abondonato da Mugufìo , fi riconci- 
liò di nuouo con Antonio . Ma accioche piu pre- 
dio attenuata, &* abbacata, che magnificata, & 
malnata mojìriamo la prefinte materia , ponia- 
mo che fu fiino tra piede , et a cauallo ottanta mi - 
la perfine, perche di raro erano piene, & perfet • 
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tele legioni , cofianchora dirizzando ayn certo 
modejlo ordine 1 Centurioni, C ~T Ingente dd cdudl 
^ lo in modo tale , che il donatiuo proceda fempbce ? 
ter ciafcuna tejìa de fidati, cioè 500. V-^ oro, che 
fono li 5000. dramme di Plutarco ,Jono ddunche 
pct tale largitone da tafjdre 40. milioni d oro . Se 
credibile ita, 0 no, apparirò, liquidato, per le cofè , 
che difètto dirò. Nel mede fimo tepo 1 venuto >An- 
■ tomo dalla Grecia, in Effefo Città dell ^4fia, et qui 
concorfi a yifitarlo t Re,& le Regine dell oriente 
jpontaneamente offerendo [effe fa, & le cofe loro 
( come referifee Plut.) lungamente quiui con ogni 
difjolutione a i libidinofi piaceri hauendo atte jò, et 
dijp'jfìo al piacer fuo degli huomim primarij,con 
fumato fi ber le mojìruofe ffefe fatte, finalmente de 
• liberò injìantemente imporre yn altra colta a po- 

poli dell udfia v Quiui allhora Hibrea oratore, bua 
mo nobile, el quale haueua prejò a fauorire la c au- 
ffa degli sfianchi popoli , fi dice hauere yfato tale 
erottone, certamente memorabile , & di confide - 
ratione degna, a noflri tempi , Ci^ negotij accom - 
_ " - modata,chfje . Se tu puoi , ò ^Antonio nel mede fi- 

mo anno cauare y ri altra impoìla, ancora giudo 
è, eh e tu facci, noi habbiamo,due flate,& due au- 
tunni : già l’offa tha pagati 100. mila, T olenti * 
quefla tanta pecunia fe tutta è peruenuta a te, & 

. è confùmata,bifògnerà per certo , che trouiamo da 
M pagare quefla ffecondarichiefia , poiché ogn’ altra 

W V * fferan^a 
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fferan^a al tutto è tagliata . Ma fi non è pententi 
td tutta d te } perche non la richiedi tu dd quegli , 
che hanno procurato flrettdmente di ragunarta, 
& rifiuoterla dd noi ì Antonio per 'quelle parole 
mofjo, fil/oltò,aricercdre coloro de quali fimor- 
moraua 3 che in mdno furtiuamente buona quanti 
tà di tale pecunia ritenefiino . - Erd „ Antonio di se- 
: plice ingegno non molto diligente , rie dejìo, ne 
‘ molto accorto a intendere le ruberie , & mdlejicìj 
' de fuoi agenti : non dimeno quàdo rii fdpeua mài 
. to s' infuriaua&* fiueramente glipuniua j per al- 
' tro erd d'animo eccelfò , generufi , & larghi finto) 
al premi or e . Si marauiglierà forfè alcuno, in che 
modo * Antonio potefii editare in inorino dell A- 
fia 200 . mila talenti . Onde bt fogna pigliare Afa 
per tutta la parte Orientale fiottopofìa all'imperio 

■ Romano . Quanto ellafufii , fi può comprendere 
- dalla diuifione delT riummrato 3 quando i tre f òpra 

detti fi jeciono le parti del mondo fin^a contradi 
tione alcundjche parue fimil^a quella fauolepgia 
tap art it ione de fai fi Dci 3 Gioue 3 Nettuno 3 & Piu 
tone . Et quando l'Imperio per la morte di Lepido 
fi riflrinfe fitto l'autorità di duoi 3 quante fufiino 

■ le for%c del Romano Imperio fi può cflimare per 

■ pii efjercitij d eli "ino,#* dell' altro 3 che certamen- 
te nella guerra Attica, Antonio hebbe in campo* 

• ceto mila fanti n.mila caualli,yn armata di fiso 

• Legnilo* feiRepn fid compagnia . Ce fare Ah- 
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gufo haueua legni buoni a cobattere 250 . Et fan^ 
ti da So. mila, cdudlli quanti Antonio . appiano 
nel i.delle guerre ciudi induce . Antonio parlare in 
.Efefi dllenationi della Grecia, & deU’j 4 fia,& di 
re come haueua 28 .Legioni, lequali infieme con la 
gente ch’era in aiuto tenuta faceuono il numero 
di iqo. mila fanti, non contati i Caualli, & diceua 
ejfere quefle legioni le reliquie di 43 . Legioni hauti 
te a Modona in commune con Ce fare Aug.&Le 
pido,fi che bifivnando premiarle, et meritandogli 
orientali molto bene defere condennati per le pe - . 
cume fouuenute a Bruto, et Cafiio ^ccifori di Cefi 
re ,però comandare loro fitto nome di codennagio 
ne,i tributi di anni x.da pagar fi dllhora prefame 
te : atte fi che hauefimo pagati a Bruto, & Cafiio 
ne profimi duoi anni, tributi di tanti anni . Et in 
ultimo a pena con molte lacrime hauere i Greci, e 
A fatichi impetrato di parare il tributo di 9 . anni 
Con tempo di 2 . anni, et cof figuì . Che ipopoli, 
principi delT A fa furo cofretti al pagamento. T al 
fomma di talenti 100. mila, uale no.milioni v do 
ro,quefli da Greci f direbbono 12 . mila miriade ; 
che non penfi forno per trouare maggior fomma 
in tempo raccolta . Entrorono (penalmente in 
Roma , quefle ricchezze (fomento d ogni male, 
^nica,et apparente cauja della rouina ai fi amplif 
ftmo,& firmifimo flato ) quando f meffi il pie- 
de nell'Afa ; allettarono a feglianimi,gia di poco 

hauere , 
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• hauere contenti ; in nudo effeminati di cupidità, 
dmtoronojche tante orientali, an^i di tutto cl mo 
do, infinite [por He, per modo alcuno fattore no oli 
poteuouo . Ma nel tempo del felici fimo principa- 
to fitto el glorioffimo Auguflo fu el colmo della 
ricchezza, Meramente fecola "'radamente fiorito, 
fitto l’ottimo gouerno di tanto fortunati fi imo, 
eccellentifiimo Principe, difendendo fi largamen- 
te el Rom. Imperio , & nel priuato, & nelpublico 
fopr abondantif imo. per benché poi s’acquifiìafii - 
no molti popoli della Magna, & altri fittentriona 
h, da quali "Vinti, ( 9 * fottopojìi, prefono i cognomi, 
efii Principi Rom. che gli domorono.Strao. autore 
Greco,elquale dimorò lungo tempo in Roma a tepi 
dAugufio, & Tiberio nel fuo 17. lib. circa il fine, 
diligentemente racconta la grandezza dello fato 
Ro.il modo del fio gcuemo . Et fcriue aperto, • 

a lungo di tal cofa piu forfè d ogni altro, Suetonio 
d quefo nella "Vita d’jkugujìo molto accojlandofi 
doue narrando del trionfi Aleffandrino ,mofrd 
per F infinito tefiro fipogliatone quel Re, quota ma 
gruficen%a,&' quali (plendidi corniti, etpublichi 
donar tui liberalmente piu "Volte fece in Roma Ad 
gufo : donando diuerfi fimme,non lafiiando an- 
che indietro fanciulli di minore età, per benché rio 
fufiino confitteti hauere fi non erano nell undechno 
anno. T>ifribuianchoraal popolo nelle care fie 
molti alimenti : fpefijo del grano per ’Vilifi. pregio : 

' N iti 
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edema ''Volta totedmente in dono a ciafuno.Onde • 
» ' Volendo " Vedere quanto cofiafii ~Vno ai quefli pe- 
cunicO'tj donatiui a tutto d Popol Romano afjegnà 
do piu prejìo far fornente delle minori fomme 2.00- - 
nummi fefìertfper ciafcuno fi torrà forfè la fede 
eilf Indori a „ Cne fi leg ire nella Cronica dEufebio 
come doppo il trionfo dell .Amaca littoria', fatta 
fi la dtferettone in Roma ,fi trouorno quattro mi-, 
liont,& 6 o.mila Romani , Ma poi nato ilfigno- . 
ve redentore nodro G i e s v , di nuouo Alludo 
ConTibeno fuo figliuolo adottiuo rafjegnato lice, 
fo inRomafautr t rouato noue milioni ,6^*370.. 
nula Romani . Ponendo adunche ( a tirare la coft 
di baffo)che folamente f ufiino due milioni >che def 
fino el nome a quefio donatiuo,alquale affieno du 
tento feflert 'ijnummij che fono cinquanta S mari r* 
o ~Vuoi dire me^a libra dAr tento , ri f Itera di - 
dnbuito ~Vn milione di libre cf oriento . Quello, che 
a moneta ‘ Vagli ciaf uno il può federe, alfa noflra 
’Valutationefarebbono dieci milioni di v. d’oro, > 
Che fe tu piglierai il numero da Eufbio podo, & 
co fi accrefeedo ildono,chefufti d una libra per .te - 
fi adorne pare. ~Venfimile rederaifiupe fatto, In.ue 
ro fipra humana credulità fu la felicifiima forte, 
chefeguitò Augufio y ne altro pmdhonore poteud, 
auenire mai a huomo quanto alle cofe humane che 
a lui accadde. Quanti Re, Principi, popoli, natio-, 
ni,o fiidditifO amici, 0 compagni del Romano Jm* 
'• a - ~ rio 
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tiod (rara fi metteuonoa honorarlo ì Ingiùnta 
morendo, teftò al popolo Romano 40. mila fejler* 
tfythefeno ~\n milione d oro , alle tribù Romane 9 
quali erano fecondo rnofera T ullio^per ciafecund 
cento feflernj. v. doro 25QO . A militi pretoriani 
mille nummi, alle Cohorti della citta 500. nummi 
4 quegli delle legioni 300 .Et commandofnfii rdp* 
prefentata tal jemma > Imperocheihdueua fem* 
pretcnutaripofla >• gli altri fuoi legati'} ariamen 
te.difpofe . Et in Suetonio pienamente fi hede il 
feto teflamentOychc qui filo ~\na particella ne alle 
(rata, per modrare iinejìimabtle dtjìributione del \ 
% pecunia. Perche Orofoncl fedo Libro ferine, 
come Aimiflo , ordinò quarantaquattro Legioni 
alld tutc!a,& guardia del Romano Bnperio^ilche. 
è credibile, non e fendo fuori di ragione talcofet. 
Se adunche le Legioni erano intere ,cioè contenefe 
fino dieci cohortiìa prima delle quali folcudejfere 
di mille, t altre dì cinquecento, oltre allefquadre de 
utualh confdereno bene quanto numero dhuomi 
ni faranno . Che quefle non f ufiino piene, no è ere 
dibile,mafiime circa il tempo della fina morte, inta 
to quieto , & tranquillo flato delle cofibumane, 
nuouamente dell immaculata, & glorio fa Y ergi 
ne Madre nato il noflro ynico liberatore C H R I - 
sto, &che feuerifiimamcnte Augudorefje U 
rnditia,& ne tenne diligente cura jjauedo apprefe 
fo difec la nota del numero de de gente militari , ma 
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poniamo, che non fucino perfette del numero (ùof 
&per ciafiuna filo fi raffegnafino 400O.fi che 
della fanteria di tali Legioni fufiiel numero 176. 
mild,& riceuefìi ciafiuno 300. nummi ,"\ennono 
gli heredi a fattsfare per queflo legato i$i.?nila lib. 
aaricntOjdlla qualefimma [è annumeriamo le co 
horti pretoriane, & Orbane, cioè della città, & là . 
caualleria, non fi come limabile fia . Et quel che 
lafiiò al popolo, & alle tribunale poco meno dì un 
milione dì oro,& centomila v. Quel che ne peruè 
ned fùoi heredi fi debbe (limare tre milioni, e 753 
mila y.doro. Et penfi anche molto piu . Ne dubi- 
tare fi debbe che la pècunia lafciata in l>arij lega- 
«Mi innume)' abile, non computando i donatiui 
ffefioal popolo fatti iny ita fua(come fipr a rep- 
rimo)^* coli del formento oltreaquefle predette 
largitioni ateo , anchora hauere edificato molte co 
fipubliche con magnifica, & funtuofd ffefa ,* nel- 
le quali confumò le fue pnudte,& proprie ricche^ 
%e . Le quali opere di tale, & tanto principe(ilqua 
le pari mai non hebbe) e fendo da molti pienamen 
te fcritte, fuperfluo farebbe qui per ordine r accori 
tarle. Hauendo edificati di nuouo molti templi, 
& or atorij, molti refiaurati, & riccamente dot et 
ttjfcriue SuetoniOjche in > na fola donazione pofi 
nella cella di Gioue Capitolino 16. mila Libre d’o- 
ro, & gemme, & perle pretiofifiime , & 50. mila 
fijlcrtij grandi, che fi?io milione, & tyo.rnila 
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V-doro. fopra le i6.milafibre doro. Nodimcno per 
benché tante magmfcentifime largitioni facejliy 
tanta pecunia per te f amento a rii heredi , & altri 
lofio, fi,non toccò mai el tcfòro publico ,fempre ri 
ferbandolo a beneplacito del popolo. Incredibile a* 
dunche a ne f uno fa la ricchezza entrata in quel 
fecola mRomdjConfiderando e fere quiui allhora 
yn recett acolo delle {foglie di tutto il mondo. Del* i 
la lufjurioffsima pompa Romana, in orni ufo del « 
le copyPlin.nel & altroue ne dà chiara 
notitia * Co fa faceta è da comemorare lagiocof ri 
jfojìa di T ulho fopra la compera d'yna cafa , eh 
quale T ulho non habitò cafa di minor pregio di jo 
mila v* che y olendo egli comperare yna cafa nel 
colle palatino non battendo a màno la pecunia 
tolf impreflo tacitamente looo. feflertij da'Pu~ 
bhtò SilU,elquale allhora era accufato in giuditióf 
nondimeno fi fèppe quefla prefìtta de dinari aua- 
ti , che face fi la compera rifiuta , & diuuolgofi 
per tutto « Onde gli ju opporlo che hauefli piglia ** 
to denari da yn citato reo ,per comperare yna ca 
jà . [Allhora T ullio morfo , & rinfacciato , nòn 
affettando tali calunnie , negò d hauere accatta* 

Vj pecunie, & negò di yolere comperare cafa,&* 
dijjè, fa yero che ho riceuuti i dinari, sio copera 
la cafa.Ma poi hauendola pure comperata,&* da - 
fuoinimici,& calunniatori,ejfendogh rinfaccia - 
to in Senato tal bugia , lar gannente rife 5 & dijje « 
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yoi non fapete eficre proprio atto di prudente, & 
cauto padre di famigliaquello, che ejjo yoglt com 
per are negare d’ e fiere per comperarlo , per amore 
de fi emuli 3 che cercammo ancor loro di comperar 
re cjuefla medefima cofa ,* Quello fi legge in 
lo Gelilo dell’yndccimo. El medefimo T ullio è ter 
Limonio che tanto prezzo f ufi filmata per decre 
to anchora del Senato & piu preflo fcar fa eflimà 
tione per la potenza de [noi nimici 3 che fi sformar 
nono non rimettevi le penne Jequalt gli cauorono , 
come lui col caripimo fio Pomponio Attico fi con 
duole . Et delle fue yille T ofolana 3 & Pompeia- 
na gli Jùnt uofi edtficij da gli inimici disfatti 3 & 
pimicati i fùoi beni . La quale T ofcolana gli fu ri 
fatta nella fu a rejlitutione dall' e f Ho, con Jìimatio 
ne di cinquecento Jcfìertij 3 dodici mila v. doro 3 af- 
fai meno di quel che già y alena : che fi yede Salii 
Jìiocontra Cicerone inyna fila inuettiua,cioè ora 
tione mordace 3 riprenfiua,Ó*piena di calunnierò 
negli rinfaccia l infinita (pcft fatta nell edifichili 
ita l yilla 3 calunniando che tanta pecunia hauefii 
contratto dal fangue 3 mi[erie 3 & opprejìioni de cit 
tadini. Dona fempre cono fi la differenza de f- 
flerzf , C57* la y aiuta loro , &per yna ragione di 
T ullio infauore di M.Celio 3 s intende quefìo mede 
fimo de feflerzy differenti da piccoli quanto que- 
li rilieuino in fomma grandifitma . In detto luo- 
go ancora, fi amofee quanta pigione impor tapi >t 


Oi 

o 


YUt 


LIBRO QV^ARTOr 
na rdft F anno in Romaiche diffe pagarfi trenta fè 
Jìertij di quegli in genere neutro tant evolte da me 
notaticene fono fettecentocinquanta v. doro,ilche. 
non dimeno da T ullio fu allegato per poco pregio in 
difenfione del fuo clientulo, confidente F altre ha 
bitatiom da i nobili ricchi habitate .. Per ogni 
luogo adunche riuoltandoci noi piu,& piu ft.cnia 
rifee ilpropofito mio, fi delFinterpretatione, & flt 
mattone data a cabolipecuniarijfi delle ricchtf 
fime f acuità Romane . Benché nonpenfò quefle a 
per fona di mediocre giudicio incredibile pamoi at+- 
tefo all Imperio loro, come già è detto . Simdmen 
te la felicità di quel fècola, che tutte le cofe ecceìlen 
tifiime->& quafi dicendo, nel centro di loro perfet~ 
none, fi trouafiino, congiugnendo fi infieme il far-’ 
ne di quelle grandifima jlima , che non fò difcer*- 
nere quali ai quefle prima fu fi ; cioè o fe la natura 
non muttatd(coft dicendo) produeejh tanta-diuind : 
copia cF ogni cofa,o pureprouenifsi dagF egregij in - . 
gegm di follecita cupidità delF opere eccelje ardenti 
ti, Jìimo lofi inmtatori cFeffa natura. Si yede chi A 
rumente, che F artifuron fruttuof ; di che altroue 
ho detto. Cicerone, poiché di quejìo poco fa , ho 

ragionato, fruttifera certo fu, an^i aunferaja fu<t 
mirabili finta , & puofit chiamate diutmfìima elo 
quentia . Pomponio ^Attico, el quale da Cicerone 
fu fingularmente amato, ne trauadtofi cafi di Ct+ ' 
cerone ,moJjo per lal/eneratione cù tanta fua copia 
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fa ~Vena nel dire} oltre al fantoy incoio della Jbret- 
ti finta amicitia,gli mantenne ~\na rara, & comi 
moda fede donando a quello nella fu a forcata fu- 
ga ijo.fifiertij,che fino6i^ o.v (toro. Quanto 
quella mi pare rara,& magnifica fiuuentione,ne 
facilmente da trouare hoggi paragone , non pure 
in yppotentifiimo Principe non che in alcuno rie 
chifiimo priuato, tanto giudico di minore ammi - 
ratione , o meglio dicendo , di degna modcratione 
accompagnata la ffefa,chefaceua il prefato Pom 
ponìonel piatto fim,in ^no de precedenti libri ( fe 
ben mi ricordo)rafijegnata in v.p.il me fi, filo nel 
lel>iuande,chenoi fogliamo dire C^mangiari,rif 
guardandofi ho? ?i trouarfi non pochi (fatta la co 
paratione dello Ììato loro con Pomponio ) che paf 
fanot dieffe fa. Ma bene (limo neffuno, orari 
trouarfi , che lo imitino nell ornati filma di buone 
difcipline famigli a yche egli fecondo opti yfò in ca 
fanutriua; fbetialmente notabile i dotti ferui per 
leggere alla (uà menfa,hog gigt adulatori 3 per non 
dire brutti parafiti, & dishonefli buffoni, che fi- 
' noia corona delle menfe de grandi, et per dccjuijìar 
credito a fi lìudiofd arte ffefio da religiofe perfine 
(dico quitto all euidente habito)ef]ercitata fi uede. 
Non c adunche marduiglia fi Poponio,caÌìj alber 
go delle fiacre Mufè,amaua T uUio,et liberalmente 
con tanta pecunia ficcar fe il fonte dell eloquenti, 
in pericolo di ficcar fi Elquale quanto filmato fu fi- 
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fi, chi meglio lo dimo fbra, che quello furiofo Bacco 
di M. v Antonio ì donò cojlui a Popilio Lena ,per- 
. che gli porto la tetta del padre della Rom. Lingua 
deciejjertium limila v* doro-y el qual numero fi ri 
fcontra con ^épp.nel ideile guerre Ciudi , ftriue- 
do hauere Popilio riccuutj da * Antonio 250. mila 
dramme per tale fccler ita commef]a.Ho' detto fo - 
fra de gl huotnini in yarie arti eccellenti, come lar 
gamcnte da i liberali, an^i proprio yirtuofi princi 
pi premiati,che Jìupèdo premio, ne riportò spelte 
dipint ore cf 1/n ^ lejjandro Magno 20. t abéti doro 
che yn talento doro , bene con fcarfa yalut attorie 
y ale almeno 6000. v . frittotele t operò y talenti 
certi pochi Libri di Speufippo, quanto adunche pe 
fono cojì afono i Libri a efjò ^4nfl.& Teofratto, 
iquali ferine Strab.ejjere ttati ricercati, e coperat i] 
multo ariento da ^ppelhone T eio , i quali ria era 
no dalle tignole, & muffa corrotti , come che piu 
tempo erano fiati lòtto terra . P Un. fecondo nell . 
dell Epifi.nayra di Pbnio fuo %io materno , come 
pot endo yendere i fuoi commentari j a Largio Li- 
cinio cittadino priuato ì Spagna 400 ,fèfì. 10000 
V • doro, non yolle. V er amente che hog-gi yn cane 
off aruiere, forfè fi coperebbe piu t acedo dell altre 
fptfi,& in che altroì Scriue Scruto grammatico, 
che recit andò V ìrgilio inanimi adAugujìo^el 2.4. 
C 2 p Co. della fua Eneida fpetialmente il Scfìo per 
amon dOttauia fòrella a * 4 ugnilo , madre di 


i^io DELLE MONETE 
* ‘ Marcello, el'quale cf Augurio per figliuolo era ita 
r Yo adottato 0 * mori ne diciotto anni . Ejjendo a- 
~ • dune hcpr e finte Ott ama, quando Virgilio fi diui- 
namenterecitaua il fuo poema, &henuto circa el 
fine del fejìò doue de ferine il lamento di Marcello, 
"quella fi henne manco ahn certoherfo per [acer- 
ba memoria del caro figliuolo . Et confaticafitta 
''aia ricreata, dicono , lei baucrc impofto filentioal 
poeta . Et gli fece dare dieci fijìertij per eia fu uer 
' fo fino herfi zi .per quanto s affetta alla memoria 
'•di Marcello, fi hero è, hebbe adunche V irgiliom 
'premio 5250. v* doro. Et non fu pouero V irgiho y 
che nella hit a fra fi legge hauere poffeduto il hai 
finte circa di 250 .mila v* ritenuti per la liberalità 
•degliamici . Ma ritornando al confermare la fat 
ta fede delle priuate ricchezze, dico non e fere ma 
Vaniglia fi diligentemente fi confideriglihtili che 
ìraeuono de magifìrati,come fipragia fi difje 0 no 
filo nelleprouincie , ma anchora in Roma , che fi 
'ijueflo non era;non con tanta ambinone, & con - 
tendone agana comporto harebbono con prodiga 
'Mimi prefinti ilfauorc delle tribù nella creatione 
de Magifirati,difirte che hna holta, come referti 
fee Tullio ne l’Epìflole ad ittico, & al fuo fratèi 
lo, sbigottiti i Competitori perii pregio accrefiiuto 
delle promefie a chifauoriua circa ai ducento, & 
'cinquanta mila d’oro, alla princtpal tribù -, fin ’% 

la freme fa di largirla taltr x e tribù, irtfino* fi « 

' tiriiifim 
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fhrinjbnoadepofitare in mano di Catone' da, cin - 
quecento fifleri ia^dodicimila cinquecento v. do w 
ro, giurando di domandare il magiflrato fecondo 
r arbitrio di Catone ,&non per >/<* di Largitione : 
0* chi contra facefii da luifufii cohdcnnato , per- 
defit la depofitata pecunia , 0 fi difìribufit tra co 
petitori . Sopra no effoflo come yfàuono [i Man 
pirati rapprefentare yarijfbettacoh al popolo , o co 
ferire magnifici doni,qua\i pagàdo 1/niuerfale mer. 
cede al popolo pel fattore datone fùjfragij a [elenio 
ne del Magiflrato . Tutto queClo importa ad ap* 
prouare quel che nuouamente fi tratta . Impero - 
che hi fogna al fermo grandi f ufiino i commodi di 
t ah honori,0 gradi, che tanto fiflimauono. Ma 
tempo è di mojtrare quanta fufii la potefìà de gli 
Imper adori nella guerra,cio'c capitani che loro Itn 
per adori gli domandarono (el qual nome poi j ite - 
cefje in perpetua dignità &^>ocabolo)quando per 
derono la Libertà, fimilmente l'autorità de Proco 
foli, & Pretti nelle prouincte fue . Quando haue 
nono con [arme fòttopofìo alcuna prouincia , era 
in arbitrio dell' Imper adore Clatuire certi confini, 
0 confhruiuonogouernatori, o de Romani fuoi , 
o di nuegh della medefima regione, o et altronde, et 
anche riafjumere al gouerno il lunto , 0* prillato 
Principe, fecondo che al "Vincitore par e fi. Lafcia 
uaanchora in libertà alcune terre', perdonando lo 
ro. Strabono nel duodecimo mojìra quello aperta 
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mente . Pompeo doppo la littoria in Ponto battu- 
ta, donò alcune regioni al Re Dciotaro . Elqual Po 
peo, rotto che hebbe in tutto T inane Re d .Arme 
via potentifimo,& a i [noi piedi humiliato , & la 
corona in terrà pofìajofece ridare, & ripiglia- 
re quella, & federe nella fedia recale, condannato 
in 6000. talenti, fecondo dice Plutarco, Appiano 
yuole chel Re, gliene donaci . Tant era l autori- 
tà di Pompeo, & la maeflà,quefle due , fi conuen 
vono a l>n gran Principesche gli acqui florono li- 
na certa Veneranda, & tremenda opinione nevli 
huomini,di maniera ch’egli raffrenò affai Mithri 
date, et ritardò T grane . Se tanta efbettatione.di 
tali Capitani, poteua nelle menti degli inimici, qua 
to ma* «tormente filmare , fi debite la potè fi ne 
fuoi follati . Di qui nafceua tanta difciplina nella 
mtlitia, laquale rgorofamcnte ofjeruata con celen 
tà a fruirla imponibile, non che arriuarla^o fupe- 
rarlafyediua lunghi Indugi $ grandi, & difficile 
imprefe, con felice fuccefjo . Quanta la militia de 
tempi nofln, circa tal difciplina, famigliando hab 
hi con quella, s io holefit dirne il Itero, mi concite- 
rei troppo ovan furore intorno , Lo fhecchia mol- 
to ben chiaro ci fia di me%gp ,* & filo dicendo co 
me lareligione fta trattata, primo,&* proprio og- 
getto del chriJtiano,per que fio, come agora pron- 
tamente con ficura famigliarità prefa, con Crijlo 
piu ricettata dogi altra cofa, tutto di fi yede , 1 
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Et chi lo negherà ì Quejìo dico cdbdfldnzg d di 
• motivarne la gran differenza . Credo bene che pi 
penfiero d^f dltrd "Vita, piu che delld prefente, ld- 
quale eoe perpetud dbbrdcicdmo , nel petto de mor 
tdh inuifcerdto fufii, molto piu font amente r ego - 
lato farebbe il modo del pubhco^e priuato yiuere . 
Md pefi d quello cidfcunper p. Ritorno di diritto 
corfo mio.Strabonc parldnddndo delld nationc Co 
■mdnam Punto, dedicdtd di pcerdotio della Ded 
Diand^dice,come Pompeo ordinò fupertore del fa 
cerdotio Archelao , ilquale yfìc io erd molto rie - 
chip imo, & ne difethui el pmmo Sacerdote por- 
tdud ld diddemd regale . Ld citta Comand erd pt 
to il fuo Imperio con (èruidort peri di numero fil- 
mila foprd de quali haueua piena potefta, eccetto 
che di "Vendergli . V puono adunche tali tran fi- 
gnor i, nelle prouincie , a quegli dal Senato fortite, 
molte cofe b coordinate . V ero e, che bifirnaud la, 
cofermatione dal Senato, [opra le cofe ad quegli de 
terminate . Non è adunche marauigha felpubli - 
co,& priuato accreblie in tanto cumulo di mora - 
uighofi,& prodigiofi ricchezze. Maperlagran 
copia delia pecunia, & /penalmente tenuta pel 
tepro dell Egitto tranportato per ^Augnflo InRo 
ma^molto "Venne a crepere il pregio delle po fjcfiio 
ni . Ed il teliimomo Séuguflo proprio, che in ipd 
tio di ' Venti anni, acquijìo per tefiamenti dì amici, 
yn milione, & quattrocento mila fejìer^i, fono 3 $ 
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milioni (foro. Memorabili furono le ricchezze 
di Lentulo àugure, & in ejjempio Jìupendo po- 
{le, come afferma Seneca , elicendo cfyfu ricco di 
, quattrocentomila fifler^i , che fino dieci milioni 
a oro . Ma certo tra la memoria di quefle ricche ^ 
%e, degna coffa d attentane c, che appreffò gl' anti- 
chi, Ji rado fi mentionaua oro,quantunche ahon - 
dantifiimiptu de Cecoli fuccedenti, fiati fieno , co 
tra bufitatj faueuare de tepi nofiri,tquali per mo- 
do alcuno non fino da paragonare a quegli nella 
conditone della pecunia. £fu albeggi fi finte nel 
parlare delle ricchezze , & te fiori , far mentione 
dell oriento ì Et chi non finte quel che fintire non 
" Vuole il fiordo Oracolo dì fortuna, come "Toni, & 
filleciti prieghi, fi faccino a quella, oro, oro, firn - 
pre chiedendo ì Et Plinio fi marauiglia che i Ro- 
mani alle Soggiogate genti, oro, in tributo non com 
mandarino . Già se detto . confermatione di 

quello Plinio anche dice, che in copertura, o in ta- 
gliatura, I cultura de "raffi, fi levge oriento, non o- 
ro, da perfetti artefici "Sfato . Nelfi.hb.piename» 
tc tratta di qucfìoJ Et della ffffeffa d alcuni "raffi, ri- 
putati mirabilmente lauorati. Nel $6,fimihnente 
contate alcune coffe forejìieri, entrò nelle Romani 
circa le ricchezze , come fi confimafiino da 
Romam^come "rn opera monflruofa. Che ffe Plin • 
non ffufii ancora in mano de "rosari, non mi (areb 
bc grane, qui daluiraccome"rnabreue ccgnitio - 
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nt. Ma a che propófito potere qui Abbracciare 0- 
<mi co fa i farebbe i l'ole fi piu pretto ritenere l>n 
hìfloria 3 che dare chiara intelligenza di quefh lo 
caboli pertinenti alia pecunia, benché infimo a qui 
molte colte hi fiori almentefit finoracconte 3 d7* fi 
ne canterale quali fi confanno a [e fio con la pre- 
finte materia , t anzi paiono necefjarie . La onde 
con piu breuitàjche fora pofiibile , pigliando que- 
gli efimpi , & tutori 3 che piu quadrino a 
qucfla imprefa,mi fiedirò 3 termina 
do qui 3 el Quarto Li- ; \ 
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T fi intiero, tempo farebbe, d* - 
haucre finito f opera, et fin^a 
danno far fi potrebbe, nondi- 
meno fi? ero che non fir pate- 
ra di futile, & di poca grafia, 
quel che difigno porre in luce 
efaminare anchora le jmifùrate ricchezze, de 
Barbari, ne farà fuor di ragione, poiché origine del 
le Romani furono , an^t cna interamente in > na 
Roma furon transfer ite , il Regno adilche de Per 
fi effendo in Dario figliuolo dHifiaffie peruenuto, 
fu da Quello indenti Satrapie, diremo prefetture, 
o pre fidentati difiribuito,a ciafiuna il fuo prefetto 
affettando . Ordinò i T ributi fermi ,& perpetui, 
con quefia legge, che qualunche natione parafi el 
tributo in Oriento, lo por taf ino fecondo il pefo del 
- tx ’ < Talento 

v . * 4) ** 
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Talento di Babilonia, quegli chea oro obligati era 
no, a ragione del Talento Euboico , V ale il Babi * 
ìonicoT alento fecondo ferine nel ter%o bbro feto 
Herodoto jD.mine delle Euboiche . Et che i popo 
hper quefea infima forma del tributo, chiama * 
nono Dario^rn mercatante, tafeando dauaritia, 
Ciro,& C ambi fe, perche non riaujjono a co fi pre- 
cifa necefeità quefìi tributigli domandauonofigno 
ri,accettauono ogni anno certi doni dalle Satrapic 
liberamente fatti . Herodoto adunche rajjegnan» 
do particularmete quel che ciafeuna di quelle pre • 
, fetture^dallo Helejponto, cioè (fretto ai Collanti» 
napoli infino alt India, ogni armo pagafei, 0 * ridu- 
ce la moneta Babilonica alpefeo Euboico, nouemi - 
la cinquecento quaranta talenti d'ar lento . Et fe 
il reno fe oro per tredici 'ì/olte fia dato in proporzio- 
ne alt oriento, arriuerà fecondo lacoputatione Eft 
boica,a 4680 .talenti. Et quefli femmati inferno 
con gli altri rifileranno in tutto 14220. taleti Fu 
. boici,fepra aijje il talento Babilonico balere fetta 
ta mine Euboiche , per la quale opinione ,f come 
non fi dimufira,però quanto f ufi el detto T alento 
Euboico, cof chiaramente comprendiamo eh* era 
minore del Babi Ionio . Ne precedenti libri alquà- 
to fe di tal colà trattato. Feflo yuole il talento Eu- 
boico fufei di 4000. denari Romani, il che fecero 
1 è,bifogna auertire in Plinio nel 3?. dotte fi leg gè, il 

talento >Attico( fecondo Varroncfetafiato mfedi 
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cifefter%i,che a qucfla ragione bisognerebbe f cri - 
verni Evboico,et non .Attico : mperoche 16.fi fi. ' 
hagliono ^.o mine, che fono 4000. dramme ,0 c(a. 
ìlari . Onde conveniente lettone, non levando il no 
me Attico, in Pli.habbt a efifiere denari 6000. Per' 
che fiatai numero fi fegnauacofi x. hi. M- La 
Ietterà x. Significava denarioja M. migliaia, il ni* 
mero delme^o è noto, cioè 6 . Donde da tahfigu • 
re gli fcritton firifjono fefler^i, imperoche fi co- 
me tl numero millenario fejler^j fignìficano il 
medeSimo ,* cofì perlina medefiima nota fi fieri ve- 
nono. Ma per ì autorità di Polluce nel 9. lib. de ho 
caboli delle cofe,s intende la haluta,Ó*dijferen%a 
de talenti ,* ferine . Non fiera inconveniente , dire, ’, 
che f Attico talento haleua 6000 .dramme ,el Ba. 
bilonio 7000. l’Eginefe 5000. el Strio 1500 .fòla-, 
mente facendo ilconto fecondo il modo delf Atti- 
ca dramma, come che a quefìa ragione giuflamen 
teiltalento attico conteneva 60.minc.El B ab 1 Io- 
nio qo.L’ Eginefe 100 .proportionatamete. Ma la 
mina, fi come appreflo degl' Ateniefi abr acciaila 
cento dramme, cofi ancora appretto de fili altretta 
te delle fùe dramme, fecondo ciajcuni popolijequa 
li fecondo la rafione di qualunche talento, piu 0 me 
no halefiino per l’ augumento,o decreficimito. Per 
quefle parole di Pouuce , fi pofjono qua fi tutte le 
fòrti de talenti, & mine, a ima certa forma rìdur 
re. Impero che fi come l'Attico talento piglia 60 
\ a v mine 
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mine Attiche ,& cjueftd mina attica le fùe cento 
dramme ; cofiel Babilonico 6 o. mine Babiloni- 
che Jeqttali anchora effe includono cento dramme 
di fuopaefe : il talento Eginefè, fecondo il mede fi- 
mo computo fatto . Ma fi come il talento Babilo- 
nico mefjo a ragguaglio del talento Attico ,habt 
pYOportione fopra feftri, perche l’Attico per {è fio, 
parte è da quello fuperato, cofi la dramma Babilo 
nica eccede l'Attica della medefima proportene* 
Lt come il talento Eginejè pojìo a fronte dell At- - 
fico, ha proportione chiamata J opra partiente,cioè 
quando irijè include ynàrolta l’intero numero , 
quale ha con chi firarguarlia, & di piu anche 
due parte, cioè , duo ter^i del detto numero . Ve- 
di l’effempio, 1 Eginefè talento è di mine cento, lai 
fico di 60. El numero cento capifce il fèjjanta,'&* > 
di piu quaranta, che fono due ter^i di 60 1 tale adì*. 
che proportione fopra partiente , occorre tra 1 Egi 
nefe,& 1 Attico talento > & fimile proportione te 
gono le dramme loro . Quello anchora fi pruoua 
per y ri altra ragione del prefato Polluce dicendo « 
Da notare occorre che la dramma Ermetica era 
maggiore dell 1 Attica, contenendo quella io .oboli 
Attici ; conciofia che fei oboli folamente faccino 
tattica . Onde A tenie fi la chiamammo drama 
jn\ifja,difde(madofi per odio che portauon agl Egi 
nettjchiamarlà drama Eginefè. pertiche chiaro ap. 
parijce hauersata proportioe io. oboli a 6. quatale 
X O iiij 
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cento mine a 6o. Et quefla è laproportione del tu 
Unto Eginefi alt^ttico . Htrodoto attribuì 40 ó; • 
talenti d’ariento alla prima prefettura 500. alla fi 
conducila ter%a 360 . alla quarta cinquecento , al 
la quinta trecentocinquanta -, alla fijìa fittecento, 
alla fittima cento fittant a,adottaua trecento ,alla 
nona mille,alla decima quattrocentocinquanta,al 
lyndecima dugento,alIa duodecima trecento fief - 1 
finta, alla decimater^a quattrocento ,alla decima 
quarta ficento 3 alla decimaquinta dugento cinqui? 
ta, alla decima fitta trecento, alla decima fitttma 
quattrocento, alla decima ottaua dugento, alla de 
cimanona trecento . Ma non raccoglie la fimma 
che fa 77 40. talenti. Ma fi il talento Babilonico 
ha proportene fiprafifla all\Attico, quefli 7740 
Parranno de gli ittici houemila trenta talenti . 
Imperoche fi partirai quefla fimma per fitte, il 
numero particnte farà nyo.di quanti talenti ere - 
fee fimma rapportata al modo dittico . Ma Hero 
- doto dice, che la detta fimma de talenti Babiloni- 
ci, fa degli Euboici 9540. che yerrebbono ad aua 
Zzategli * Attici di cinquecento dieci . Por laqualco 
fa eutaentemente fi mofìra l’Eubotco efjer minore 
de l’attico quafi di tre mine, et ynter^o di mina . 
Queflo è in pronto a prouarlo,cofi raccogliendo . 

E a che in ciafiuni de talenti di mine 60. cioè degli 
ittici (/ quali numeramo horanouemila trenta ) 
manchino tre mine, col mente, cioè ilter^o d’una 


s 


LIBRO QVINTO. 201 
cioè dramme tcr%o gommeranno quelle 

intercjajcia il numero di lomenti fette mila mine 
& per il ter^u della mina ritener anno mine 3000 
che faranno trenta nula . Le quali partendo per 
60. faranno talenti cinquecento^ ioc cinquecento 
~\olte 6o.mine,o 6orrolte 500 .che tanto fa . 
quello conto tengono ae fere 9500 . talenti Eu- 
boici. Di nuouo necefjàrio è che de 500 . taleti per 
ciafuno fi leuino tre mine con ~Vn ter%o d una , 
perche fon fatti gli ittici per Euhoici. Letterali 
adunche 1666. mine, & due ter%i d una mina . 

Ma per la Jommadi Herodotorejìauono dieci ta 
lenti JLuboicijiqua.il ~\agli ono circa 570 . mine Re , 
flono 1096. mine ,che~)/a<rliono poco meno dipar- 
ti 1%. e [quale numei'o feorrendo di piu a fai, fa che • 
che la mia ragione non quadri . Che fe poniamo F 
Euboico talento fufii minore dell’attico mine tre 
& quarto di minatamente feorreràno 340 
mine 3 cioè circa fei talenti . Et per quefta ragione 
fòla giudicare fi può quanto fu fi l Euboico talen 
to 3 elquale al fermo sauicina all ittico: il che per 
approuatOjéj* manijcflo credendo fi, batterà . Che 
ricercare fcrupolofamente la quantità degli altri, 
poco importa alla prefente opera,quatunche dilet- 
ti>& rioui el fiperlò per amore di qualche digref 
fione occorrente, ffet talmente per grata cognitio 
he delle cofè qui mefòclata * Ala feguitidmo intcn 
derc quel che Mero doto procede in referir e de tri- 
buti ' : 
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bufi Perfiditi . Scriue cofi . Gli Indiani fi come fo- 
no di numerofifiima moltitudine fopra tutti gf al- 
tri huominifde qyali habbiamo notitia,cofi ancho 
va. conferiuono tributo dlld comparatone degli al- 
tri Meramente grdndifiimo,cioè 360. talenti di re- 
nofò oro . Queflo Vocabolo renofifi pfigmd,in gre 
co da Herodoto chiamato, quel che i Latini r ante- 
io cf oro, che è la rena con oro . Et dal mede fimo au 
tare altroue è chiamata Chrifitc'che è la terra do 
uè fono minuti pezgi cf oro . Truouafi queflo oro 
, ramentitio e fere talenti Euboici 4680. ( fecondo 
computa Herodoto) fe talmente fi facci coto, che 
quefla cjudfi la puoi chiamare poluere d oro, per 1$ 
~\olte tanto d oriento firicompenfi . Cofi \ude , 
Herodoto . Et per il juo computo cofi torna .'per- 
che fi multiplicherai tredici yoltc $60. barai la so 
ma di 4680.^ bifogna ricordarfi di quel che ha 
ueua detto prima Herodoto, come per editto del 
Eepario,erafi comandato, che tal’oro fi pagdfii 
fecondo il pefi Euboico , altrimenti la fimma non 
tornerebbe giu fi a battendo a intender fi talenti Ba 
bifonici di reno fi oro, & queflo fufiiricompenfa- 
bile con oriento per tredici yolte . Ma le parole fi- 
guenti dell .Autore fi conuengpno col numero da 
me po fio dice . adunche tutto queflo in yno in- 
fieme ridotto , fi raccoglieua per annuale tributo 
quattordicimila cinquecento fifjanta talenti Eu- 
boici . Che fi i Re de Per fi cauauono filatnente 

del 
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dell Afta , & da pochi luoghi dì Libia ,pcr nome 
di tributo gli quattordici mila con cinquecento fef 
fanta talenti } o .Attici, 0 Euboici , iquali pel manco 
fi Salutano da otto milioni-, & me^o d oro ,qu a 
to adunche direno fufii f entrata del Romano Im- 
perio ì ma f ime, che fuori delle numerate prefet- 
ture , la Perfia, e fa dominatrice, era e finte . Di- 
ce Herodoto . La Regione di Perfia fi/l non è, da 
me nominata tra le Regioni Jhpendiarie $ impero 
che i Per fi cultiuono le loro terre liberi , & e finti . , 

Ma gli Ethiópi, & Colchi, & altri popoli parta- 
nomi doni ogni anno in Per fia. Tra quali memo 
rubili era la. penfionc annuale de gli Àrabi, por- 
tando e fi mille talenti d incenfi . Ma &* ne fuc - 
cedenti fecoli saccrebbono i tributi -, acquijlato 
l'imperio de Perfi . In Plutarco fi legge come a- 
uanti el Magnifico trionfo di Pompeo tutti i tribù 
ti del Popolo Romano afiendeuono alla fiommari 
dotta a oro noflro per fedire ~\n milione con du- 
cento,& cinquanta mila v. Lt con quegli che in 
tale efpeditione acquijìò detto Pompeo , che fur- 
ilo da ottocento, & fittanta cinque mila v* fim- 
mando infieme,fino duo milioni, & centoy enti- 
cinque mila.y .ai oro. Le prouincie al Romam \m 
periu da Pompeo aggiunte difipra fin nominate . 

Nota quel che computa Herod.che Dario o?rian 
no cauafii della Ciciba, Fenicia , & Siria, ai Pa- 
llina , infimo ai termini della Siria, & dell- v • 
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204 DELLE MONETE 
Egitto ,dico rifcoteua 850. t dièci, dal re fio della SU 
na,& Mefòpotamia non meno di cinque cento, i- 
quali computati all’ Attica yatuta y fono de no fri 
V.945. mild . Onde in tdl modo ancora, poche prò 
uincie potettono pacare ld fornma,che fi legge in 
Plutarco, fendala Cappadocia, Armenia, Colfhi 
de, ìberia, Albania, Satina, Arabia : Lequa- 
h non numero trd le fhpendtdrie . Per ld qual cofa 
Pompeo in publico pdrldmcnto fi gloriò ( come te- 


ilifcd Plinio nel fettimo libro)d’hauere prefol A- 
fia,~\ltima delle prouincie ; pdrldndo egli dell A* 


\ 
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fid dettà Cherronefò, dirimenti, Peninfòld, cioè , 
quafi ifold . Laquale proprio fi chiamaua Afa , 
gid regno de Liaij(hoggi T urchia,come difi)do- 
ue regnò quel Crefò,chc per gl infiniti fuoi tefòri,uc 
ne in Prouerbiofdirfi le ricchezze di Crefo,per ma 
firare l>n f ipremo (lato di ricca fortund . Onde 
fe alle predette prouincie al Romano Imperio trU 
bufane, fi aggiugneranno l altre, della Grecia, di 
tutta Itdlia(pe>' dire fòmmariamente ) conFlfòle 
del mare dtjòpra,& ai [òtto: tutta la Gallia, Ó* la 
Spagna , le quali regioni in fino allhora rendeuono 
obedien^dd Romani, Idfcereno fintare a Lettori 
che fomma raccogliere fi debba. Meritamente 
adunche quella fòmma da Plutarco regiflrata,ad 
attiche dramme, & non a fefer^i nummi rappor 
tare fidebbe. Secondo laquale ragione > iene e [Ja 
fomma quadruplicata. Benché m quel tempo, ne 
1 l’Egitto 
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T Egitto, ne la Gdllid, ne Inhilterra , ne là Ma*nd 
ne V ngheria , obechuono al Romdno Imperio . 
Quanto poi fi dtlatajsi,mafsime da che Cejare pre 
fe ld perpetua Dittatura, opprcfja la Republica,et 
in fatto efjendo totalmente Principe , per benché 
J non patiJSt co fi in tAtto cacellarfi cl nome della Re 
pubhca,quejìo anchora in ombra rifiruando i froi 
fuccefjon, contenti d e fere chiamati Imperatori, 
ajìenendofi dal nome Regio, molto al popolRoma 
no odiofo ; Quanto dico fi ampliaci la Romana in 
nfdittione^per molti Hi fona, mafitme da séppia 
^ no udlcfjandrino pienametefi dimoflra,che firifje 

al t empo d \Adnano, & da Cefire a qucjìo *Vz cor 
fino circa dugento anni . Et fi i Romani hauefii- 
i no atte fi a dilatare piu , &piu F Imperio, faci/me 

i te occupauono tutto F yntuerfo ; fauoreggiando la 

i fortuna alF impreje loro , bene hebbono piu prefìo' 

!■ fantafia di fodere la fama del nome loro tra le re - 

j motifiime,& inaudite regioni de barbari , che qui 

t ui tenere F Imperio, & pigliarne cura ; che ~\enno 

i no d alcune nationt Ledati con pieno mandato di 

> mettere la fra gente in mano dell Imperio Roma - 

r no,&* non e fere flati accettati : Simtlmete mol- 

p ti p'jpoli,quantunche non rendemmo obedien^a a 

i t Romani, ne con quejli hauefino obbgo in cofa al 

? cuna , filiti chiedere i Re-, & Principi, & yoler- 

j gli all arbitrio de Romani. L’entrata adunche del 

t Romano Imperio, ne fi può dire, ne pe fare, ne fcrit 
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tore alcuno l'ha chiaramente afjegnata: mafime^ 
che cjuefld ^ariò affai fecondo la conditone de re 
fi . Et fe pure \olefimo trarne qualche ordinata 
certezza, è da fapere,che tale entrata confideua 
nelle gabelle , &* tributi . Le gabelle erano di 

tre fòrti. Per coltiuatione delld terra . Perlemer 
c amie ,maf ime nauigabili , & per ghpafcoli. 

La prima fi chtamaua la didccima.La feconda di 
paffo. La terza di frittura . Et altra quefte era 
il Sale. Circa de tributi, erano pacati fecondo le 
facilità di ciaf uno ; dequab tributi poca noma 
ficaua dagl 1 Autori . Liuto nel nono della guer- 
ra Macedonica fa mentione della Cenfùra,che dm 
minierò Catone, manto fufi rigido inrifuotere 
quèfìi confi, non hauendo ri f etto a per fona alcu- 
na . Bone fi ~\ede,che per riparali dall immodera 
td fintilo fit a fece io.y alte piu {limare, di quel che 
per ordinario fi fufino a comune pregio yendute^ 
le delicate yejìi,&* fruigiouanetti bm , & tdfiò 
la grautzga in tre afi,ctoe trelib.di rame per da 
fcun migliaio . Strabone commemora dell'Inghil- 
terra ,la quale fu fatta tributaria al tempo d Au- 
vuflo . Et thè tollerauonole gabelle quantunche 
grdui fufino, per lecofi , che portauono in Gallìa 
o di quid cdùauono . Et diuenuti fi ubbidienti > 
che già piu non bifognaua tener gente a guardia 
dellifolas baflaua tenerui Ima Legione per ri f no 
ter e i tributi « L ergendo Ima féntentia del prò - 
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fato Stir abone nel decimo fittimo libro , ne trar- 
rlo yna congettura grande in genere del ricco 
flato Romano . S crine cofi . Cicerone in ynafiut 
or adone elegantemente e/p beando [entrata dell - 
Egitto , dice che ogni anno , Auleta padre di eleo 
patra cauaua deli Egitto, , dodicimila & cinque - 
centoT alenti . Onde fe quello Re, ilquale fumo! 
to difloluto , & federato nell amminijìratione 
delRegno hebbe dell Egitto tanto d entrata [an- 
no > che fi conuiene bora penfare , & quanto {li- 
mare / entr at a della mede firn a prouincia ,goucr - • 
nata con tanta prouiden^a, fpetialmente in tan- 
to crefciutele mercantie Indiane , & de Troglo- 
diti! Et figuita mofirare per ileommertio del- 
le genti infolite infieme a negotiare, & dirado , 
& con fatica con pochifiimi , & piccoli naui - 
gij fòle andò l Ar abic 0 * Golfo , poi afiicurati 

nauicaruicon grandi fimi nauihf , & molti 
pafjare infino all India ,& all efìrema Ethiopia, 
portauono , & cauauono pretiofifime robe . 

T 0 torneo fu padre dell'alt ima Regina dell E<?it- 
to Cleopatra, huomo)gnominiofò, an 
negato ncyitij, infimo a esercitare per lafciuia il 
fonare di flauti , donde acquilìò , il Jòpranome 
^Aulete, che figmfica fònatore di flauto . Cojìui 
per la fiia di Ijolutay ita, fu dagli AleJJandrini 
{cacciato del Regno, rifug gì a Roma ,fupplican- 
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dodeffere con F aiuto'., & autorità del Senato r?- 
jìituto nel reo-no ; Douc ajjai in lungo trattat afa 
caufi,& “Varie le fententie de Senatori , fìnalmen 
te da Galpiniopatritio Romano, che allhora era al 
governo della Siria, fu nel regno ridotto . S i potrà 
filmare l'entrata dell Egitto , co talenti [opra afe- 
vnati,c con queflo accrefcimento, che “Vuole Stra 
%one, circa dieci milioni d oro , o piu. Come è noto, 
\4ii<ruftó fuperata Cleopatra col fio impalato 
Antonio, ridufjè il regno d Egitto informa di prò 
uincid. Et nel modo che ella fu fi governata il me 
defimo Strab.diffufimente ne tratta . Riducono 
ancora mJtri altri regni a provinole . Che da prin 
cipio gran parte dell'africa , & s 4fia , i Romani 
commefjono al governo de Re, & principi a loro 
ybedienti.Ma di poi,o per ribellione di quelli prin 
cipi,& “Violatione de patti,o “Vero per mancare la 
flirpe regale, finalmente quafi tutto fi rifirmò in 
fiato provinciale . Giofefo nel fecondo della Giu > 
daicagmra, induce ^grippa fare Vma clevantifi 
fima oratione al popolo Gierofolimitano (el mede fi 
mo racconta Hegefippo fiero Hiftoriografo , ho-* 
Xiorevolmente commemorando la potenza, et ric- 
chezza dell'Imperio Romano, per sbigottire , 
ritrarrei Giudei inchinati alla ribellione . &tra 
f altre cofcdijje. Hanno i Romani fortemente co 
Farmi fio- giogatcHa ter^a parte del mondo , che 
facile , & m pronto non pure è numerare le tante 
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nationi pojle dal mare Atlantico , & le colonne 
A Hercule infmo al mare Rofjo , & oltre alT An- 
nuale contributione del formento col quale pafio- 
no otto mefii dell’anno la plebe Romana paiono art 
chora altri tributi , & quel che è piu , che \na fi- 
la L elione le tiene in timore , Ma a che fare bifi - 
gnqcercare gli e f] empi di lontano per narrare la. 
pjten^a Romana , quando che molto bene la pofi 
fiate giudicar dall Egitto a micino ì Impero- 

che quantunchc tal prouincia fi ejlcnda infino al 
; l’ Ethiopia,& alla opulenti fiima Arabia ,& con- 
fini con /’ India, et babbi fettantacinque milioni di ' 
habitatori eccettuato el popolo A lefjandr ino , non 
dimeno ~vbbidientcmet e pagando ifiuoi tributi(che 
quanta fiamma faccino fi può f limare confide - 
randoletefte ) inchina le [fi alle fitto el Romano 
Imperio ,per benché finta qualche J limolo di ri- 
bellione hauendo Alessandria Città, 
fi di moltitudine d’huomini , di ricchezze a- 
bondante, fidi ffiaciofi circuito, che ha di lun- 
ghezga fladij trenta, di larghezza dieci . Et de 
tributi pagandone molto piu per ciafiun me fi, che 
non date “Voz per anno . Et di piu ,/fioige al popo 

10 Romano formento per quattro mefi.Et due Le 
gioni file filando fipra la cura della Città frenano 

11 profondo Egitto, con tutta quella nobiltà de Ma 
pedonici . Detta grandezza et Alefijandria Stra 

. bone fente cqn Giofcfo, al quanto manco larga, 

‘ . " ' P 
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Ed mentione della. Spagna S trabone, maxime del 
ìaparte chiamata T uraetania , che anche Betica 
fi diceua, hoggi Granata, quanto f ufi fertile, & 
jfpetialmete dammiratione degna , per la copia de 
metalli, de quali fcatunfce hniucrfalmente tutta 
la Spagna, non già quella per tutto abondante di 
biade, & maxime doue piu abonda di metalli, Per 
che raro fi truoua hna regione copio fa dell hna, et 
t altra cofa : ma che la Granata è piena dogni lau 
de, che per conto di metalli meritare fi pofia-, difòr 
te che niente hi manca, che fia degno di memoria, 
Imperoche ne oro, ne oriento, ne rame, ne ferro, in 
paefe alcuno altroue^o in tanta quantità, o in tan- 
ta bontà nafcere per anchora non se trouato^quà - 
tonellaTurdetania nafce , Similmente procede 
narrare de fiumi della Spagna , che menono oro , 
del che & Plinio nel sparla . Entra Strabono nel 
la Gallio diffufàmenteQl che io traferro in breui- 
tà')& la mofira emula della Spagna nel produrre 
dell oro , mafiime ne luoghi del monte Cimerio, do 
ue credo piu prefio leggere fi. debba Cemeno, que- 
llo dtuide ( fi condo S trabone, Laquitania hoggi 
Gua fogna, da Celti, hoggi proprio doue fi dice 
Erkncta)nel qual luogo Ce far piu predo pone il rm 
te Gebenna , delquale hna parte hoggi Tarara è 
chiamata . Memorabile del tefiro trottato in T o- 
lofa Città, & da Romani rapito, onde henne in fa 
wofiifùmo prouerbio,ma con biafimo di feltrate^ 
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%d 3 ToroTolofmò , Che parte fi ferbdua incerte 
cappelle ,pdrt e in fofje confdc rate . T rovo nel$i.lt 
bro ferine ,haueua nome Cepione'el Capitano elqua 
le tolfe tal’ oro ; Imputando annetto aetefl abile fa 
crilegto la caufa della rouina (ua,e dell esercito. Et 
pone fu fino libre no.milactoro , & anento cin- 
que milioni . Non par credibile tanta fomma } che 
a Salutarla fi re/ìa flupefatto . 'Ciafcuna libra del 
oro,non fi può {limare meno di cento v* correnti, 
come difipra, dncora che in e fio mefolat a fnfi 
fi l' undecima parte di rame i fecondo laqual ragio 
ne tal’ oro d’alfe indici milioni di V- d'oro. Chef 
fu oro perfetti fimo, obri^o , da Greci , & Latini . 
chiamato ,quafi dire puro , potente , perche non fi 
diminuì f e nelprouarlo 3 & cuoce) lo 3 di fincerd 3 tt 
prima bontà, fe ne filmerà per hbMl.'&.V edi qua 
accrcfcerebbe . Quanto dii ariento,e dubio se l te- 
fio è jedele , forfè fcrifie cjuindtci centinaia di mi- 
gliaia, non cinque decine di centinaia di migliaia, 
c he facilmente potettono errare itraferittori per 
la Vicinità delle “Voc/ in ambiduoi i numeri, come 
bene fi conofce,ne ' Vocaboli Latini loro , Et anco- 
ra chel tefio fiia bene,fmpre intenderai per il 15. 
fi come in Suetonio d’^iugufio el cjuaterdecies per 
due yolte fitte ,• & cofi “teò Cicerone . Et quefìo 
milione ,& rnezgo di bbre d ’ oriento , fino al mo- 
do noflro quindici milioni di y. d’oro. Ma grandi f 
fimo differenza è di tale quatità a quella che met 

P H 
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te Strabone togliendola da Pofiidonio, elquale uno 
kfufeino lunula talenti cT oriento, computando in 
fieme,oro,& oriento . Della po fittone, & felicità 
della Gallia, molto magnificamente ^égrippa ne 
parla a Giudei da Giofefo introdotto per cofit ' 

di fomma ammiratone allega l’obbedien%a,&fe 
de loro inuerfo de Romani, generata non per timo 
re,& effeminatela, conciofia,cheper 80. anni 
hauefeino “Virilmente per mantenere, fe pofeibile 
erafla libertà combattuto : ma Vinti al fine, & fò 
pratutto incitati per la pruoua fatta della Virtù de 
Romani, & con flupore, generando la fortuna lo 
ro,di modo, che fio con la guardia di noo.fòlda - • 
tifi teneuuno in fede, che haueuono quafi piu città 
che non era il numero della guardia. Molte cofe in 
picciol fafeio Siringo, 'riportandomi fèmpre à quel 
che altre uolte ho detto, che neproprij tutori, che 
altro non hanno trattato, pienamente fi leggono; 
benché é limo effere molti del Volgo , o per non leg- 
gere# per non preflarefede à literati, ouero pei* Ur- 
na certa male habituata natura, à nulla altro feno 
a quel che g li piace, credula, che Volentieri pecchi 
no cf incredulità ,&* riputeranno tali cofe Vane, et 
falfe . Et pure S trabone fenile come j nella B etica 
hoggj Granata^ già fi pomperaua Vna certa /fe- 
tte ai montoni per coprire le pecore, attefe che poi , 
nafceuonofmifeime lane, tVno coftaua Vn talen- 
tone feno v.tfoo . Eaceuono i Romani di tali 
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fpefi, filiti dnchora a comperare 40 .fiderai gra 
ai, cioè 1000. v* ~\w\s 4 fino buono a coprire ; anco 
ra hri^ifina buona per generare mule . T eliimo - 
nijVdrrone,& Plinio. Ncnpoffo partire anco- 
ra dalle prodigio fi fie fi fatte lenendo quefio a co 
fermar le finifia-ate entrate del Romano Imperio . 
Suetonio nella luta di Cdio Calinola moflrando > 
come quefiol/ituperofifiimo huomo,fufii anne- 
gato nelle efauifite lu furie, incorniti disordina- 
ti fimi , diforte , che poneua innanzi pani, & ci- 
bi doro, Intuenti pretiofi , profumi caldi, 
freddi , pretiofifiime margarite con aceto liquefai 
te inghiottiua , & infinite fue pazzie , in fimmd 
confimmò in manco di In Anno tutto quel che 
lafciò Tiberio , che fu due milioni , & fittecento - 
mila fifier^t grandi ridotti a oro nofi.ro ,fino fi fi 
fantafitte e me\o milioni . Et chi no redarebbe dì 
confufione al credere ,onò, orandemente pieno ? 
Ma chi diminuirebbe la fecfcd'lw tanto accet- 
tato Hi fior ico ì Et firiue, che tanto era infiam- 
mato di maneggiare danari -, ' che ffeffa pafjeg - 
giò fidilo , & anchora Iroltandofi, fopra de mon 
ticelh d oro fparfi per l>n largo luogo . In Men- 
tre .Anni Tiberio con molta rapacità 
firdido , & piu che mifiero , ragunò quefia pecu- 
nia. C Aio ficee fiore fio , come è detto , non 
tardò troppo a dargli fine aggiunta ancora ! ordi- 
naria corrente del tempo fio eflratta dalle cofuetc 
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gabelle, & tributi . Di Nerone fi legge il medefi - 
Jimo,& commenàaud Caio fio %io materno per 
queflo fio, che in fi brevi fiime tempo hauefii con - 
fumato tanta pecunia da T iberio lafcìata . Onde , 
& lui dnchora fi fludiò d' avanzare di monflmo- 
fa prodigalità ogni altro . Al/Re darmenia T irida 

' te quando fu in Roma, ogni digli donava dentimi 

la v. d’oro . Et nella partita lo prefentò di due mi- 
lioni, &* mezgp d'oro. Et fece molti fbettacòli nel 
tempo che T iridate fette in Roma, che grandeme 
te haueua di fiderato la fa "Vemta,come chegl’ap 
portafii honore grand fimo. No è con filentioaa 
pafjare quelche dice Plinio nefo.bb. ( per confi - 
ghare bene certi "Vam,& diabolici ingegni, enfia 
namente dicendo, doue parla della magia, la quale 
morirà e fere "Vana per queflo che Nerone de fide 
rò con ognifo sformo di f per la, ne potette^ non gli 
mancando però P ingegno, ne le f acuita. Dice cofi. 
Era “ Venuto a "Vifitano T iridate Mago, apportan 
do di fifej fi "Vn trionfo dell’Armenia. Et però fu 
gauealle prouincie, non haueua "Voluto naviga- 
re, perche fiutare in mare,& " vfando altre necefii 
ta in beneficio del colpo come da natura a morta - 
[Ite dato,penfanono fperfit io fornente "Violare que 
fio elemento . Haueua menato feo de Magi , & 
anchora haueua confcratò , introdotto nelle 

fue operazioni magiche Nerone j nodimeno quan- 
tunche egli a T iridate dejìi,& confrmafii el Re- 
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<mo, non potette pigliare taf arte da Quello . N ero- 
ine adunche non fiìafciò anatre cf borrendo flru- 
filamentosa qualunche fi f ufi flato fieleratifli- 
mo Principe . Dice Suetonio di lui che nel giocare 
metteua per ciafcun punto del dado 400 . fcfler ^ 
prandi che fono 10000 . oro. In ultimo da co 
'fiderare è il palazzo che fece, chiamandoli, cafa <f- 
oro. Bene he Plinio fi sforai moflrare, che quefla 
fu fi yinta dal t beano di M. Scauro per la magò, 
feerica dell'opera , onde non ci marauigltareno , 
che in quella f amo fa arfione, pat ì la yilfa fua (di- 
co di Scauro ) il che altroue è detto danno di duo 
milioni , 07 * me%£p,&* forfè cinque . Li palazzo 
di Nerone fu incflimabilc,<& la ffefa fua fopra 0- 
gm modo , tlche fi può congietturare attendendo a 
\ quel che fcriue Suctomo in Othone.Queflo è , che 
tra le prime facende del fuo principato, ordino fi 
[pendevi Im milione, & dugento cinquanta mila 
doro, a finire folamente~\n poco che reftaua che 
fi può federe in Nerone, che a tale perfezione Ihd 
ueua condottole niente d’ importanza all opera 
yi mancaci. CornelioT acito, fcriuendo la immode 
rata,& difordinata luta di Nerone, dice coment 
tò Ina donando da cinquantacinque milioni doro . 
„ Adunche fe per anni 14 .che tenne l’ Imperio Ro- 
mano prodigamente largì tant oro, Et co altre fpe 
fe particolari della yita Jua auanzp tutti gli altrij 
che acqui florono il titolo di bruna prodigala à,no- 
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dimeno in quello mezgo anche attefe alla fabrfc 
cadi tal palalo, che poliamo imaginare della 
tniracolofa gpafje^a del Romano Imperio ì Rac 
conta Plinio che non produce Arabia tanto in - 
cenfo, quanto Nerone nell esequie di Poppea abru 
ciò. Laquale per Im fortuito cafò per ir a del mari 
to, morì effendo %r aùida 3 che cjllo gli dette ~\n cal 
ciò . Non fu arfo el corpo al cojìume Rumano ^ma 
all'uftn^d de Reforejìieri imbalfimato,& collo - 
cato nella tomba della famgha Giulia . Scriuono 
Eufebio, & Oro fio, che Nerone flrinfe il Senato 
à contribuirgli l'anno ijo.mila v. doro per fojle 
nere le ffefe da Imperadore. T uttaquefìa fua dif 
fòlutione accadde doppo la morte del ggamfimo 
precettore feto Seneca : che lo fece morire (come e 
a tutti noto ) efjendogli molejìi i buoni documenti 
di quello. Refi a la cogit adone noflra quafi attoni- 
ta, Jèntendo quel che nelle cene fòleua imporre a 
fitoi amici conuitando fiflefjo ,cofìò a Imo di que- 
Jìi circa cento mila v. doro l>na cena melata y cioè 
cofè dolce compofìe con ‘buccheri, p afte, meli, et fi 
mi li confettici, che fi partono in ùltimo del corni 
to piu per uederle,cne per mangi arie. Quoto penfc 
reno fu fi elrejlo della fye fi nell’ altre yiuandcìfuc 
cefe V itellio che di tale lujjuriof fitperftuità , & 
crudeltà forfè aitando <rli altri, o conteje deipari, fi 
alla gola dedito, che per quejìo appetito, chiamarlo 
bitumo yituperojò, farà picciol nome dinfamia,ri 
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fretto ah’itio fuo. Vfaua fpefio inamidi* eldi 
quattro yolte,& per re* vere al pajlo ffollecitaua 
' aiutar fi col ~) vomito . Et da quello, & da quello fi 
faceuacomitare . Etciafcunodi queflt corniti > 
non mai codiò meno, a perfona dì ioooo A. do. Di 
modo che codlm in circa otto me fi , che lui regno > 
con (limò lu furio famente (parendogli fare afai el 
godere alla giornata, & non tanta cura del jutn- 
ró)circa 22 . milioni, & mezgo doro, fecondo feri 
uè Tacito . Giofefo nel quinto della Giudaica v uer 
ra dice quefìe parole di V itellio . Seduto nell Im- 
perio mefi otto, & cinque di ,fu tagliato a pejgi 
in Roma . Che fc piu tempo yiueua , non poteua 
di certo ballare alia fua Infuria , tutto l Imperio 
Romano . Succefe V efrafiano,clq itale fu nota - 
to diAuaritia, del redlo, Principe yer amente otti 
mo,benche&di quella pare feufabile, hauendo 
trottato fi indifordine grande la Romana Republi 
totalmente J che diceua bifognare a dolere fodle- 
nerla,fare la fomma di cento milioni doro, per que 
dìo anchora che tafauaritia la coment in opere lo 
deuoli. Dalle cofe predette molto bene comprende 
re poliamo quanto inedìimabilc fu fino , Ò* ogni 
human penfiero auan^aftno le ricchezze de Ro- 
mani . V n luogo folo di Plinio, degno è qui Aggi» 
<merc ad acqutjlare piu fede delle cofè predette. 
Nel duodecimo trattando della felicita d Arabia* 
moflra chepelcomenio fatto con tale regione, e co 
. r .... 1 l'india 
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l' India, e co t altre 3 fi frcndeua f anno per minima 
computatone cento mda fiJìer%i',fino due miào 
ni,& mèzgo d’oro . Che tanto, & piu quelle prj 
uincieguadagnauono , cojìando care a i Romani 
le clelitie, & le pompe per le donne . ^ 4 fai fcritto 
ho infino a qui delle ricchezze Romane . Hora ri 
tornando a quelle de Per fi. Difi quatif ufiino i tri 
huti loro,oltre alle portate dell'incenfi, & fimil co 
fe aromdtice . Et mofrrdi per autorità dHerodoto 
e fiere y enti prefetture, benché Plinio nel 6 . dica le 
prefetture de Par thi ( che poi cofi fi chiàmorono i 
Perfifi fiere 18 .ma lui parla del tempo fio . Si che 
il regno de Per fi dal primo infrno all ultimo Dario 
per molti Re governato, mirabilmente di potenza 
ricchezza, & bellezza accrebbe . Erano di fro- 
lle le flange revali, come dire refiden^e per yiag- 
gio,dall Hellejponto,& dal mare Egeo, hora Lar 
cipelago,per ordinati fratij con bcllijsimo ordine in 
fino a Sufi di Peifia città Regale, yia ficurifiirqa - 
& per tutto habitat a. Pone Herodoto parttcolar 
mente ogni co[à,rafiegnando yenti alloggiamen- 
ti regali per il paef di Lidia, & di Frigia . Et final 
mente difgnando il camino, interamente infimo a 
Sufi dove faceva refiden^a il Re. in tutto numero 
hofritij cento yndici, partendo da Sardi per arri- 
vare in Sufi. Et quefta yia, fi la mifura è rettami ? 
te fatta a parafanghe( y olendo , come yale , yna 
parafango trenta fladij, benché alcuni la fanno di 
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cinquanta) faranno da Sardi alla Città regia , che 
ancora Memnonia fi chtamaua fladtf tredicimila 
& cinquecento . Et delle para funghe, lormifard 
450. Cominciando adunche ogni di V)0.fladij,paf 
f tranne nouantagiorni interi. Cofi fitto Dario co 
^minato Lunghemam-,per battere le braccia lu 
ghe che lofaceuono brutto debello belli f. fendè 
dtndofi quelle in fino alle ginocchia, Jìaua difpofh 
lo flato de Per fi ; el quale dipoi dal magno fklefia 
drofu ruuinato,& diutfi in piu fuot ficee fon : in • 
finche 1 P art hi di nuouo lo rejìaurorno, combatte- 
do fiejjo co Romani . Ma quitte fifimo le ricche ^ 
<%e di tal regno, l’ultimo Dario regnando > chiara- 
mente da Quinto Cunio fi dimoììra ,* ehquale poi 
che hebbe narrato del te foro fparfò pe campi nel co 
fitto ricettato da Mie fj andrò, lenendo alla pecù- 
nia Ternata, fa la fimma di talenti 1600 * Et nel 
quinto libro , quando Sufi fi dette ad MÌe fiandra 
qui ne t efori del Re efierfi trouata inctedibil firn - 
ma di pecunia cinquanta mila talenti d’arieto , no 
fignato,cioè nòn battutola tanto alpe fi in pe%- 
%i adunato-da molti Re per lungo tempo, & ~\na 
fila boragli pofi in mano dl/nRcforefltere.Et di 
piu 400O. talenti trouatt in Mrbella piena delld' 
guarda roba,& ricchezza di Dario, oltre alle prò 
V iofilìime /foglie di turni’ efiercito che quitti eranó 
raddotte . Vieni alla Città Perfepoh(flrmgo , e rdó 
coglio quel che fa alpropofito,mQuinto Cmio lég 
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ga chi l>uole l’interofa quale piperò tute F altre di 
ricchezza quiui trouata,hauendo in quella que- 
gli Barbari portate , come in luogo faluo , tutte le 
piu pretiofè , & atre pittante loro . Quiui p tro 
uorono centomila ~\enti t dienti : per portargli ,che 
gli haueua dipgnato per la guerra , comandò Ca- 
meUi,& altre bcilie da Sufi, ^ 7 * Babilonia >• Ben- 
ché tra Curdo. Strabane, & Plutarco ,fta qual- 
che differenza, ma non molta, circa il numero. 

• Curdo feri f e 156 ". mila talenti . fen^d la pecunia 
di Babilonia. Str abone abracciando ogni cofa del 
abottinato te furo, dice cento, & ottanta mila, che 
farebbono cent otto milioni d’oro. Somma è di 
gpanl/antaggio maggiore piu di ciafcun altra , 
chcin’yn pi tempo fi legga dai Romani infteme 
ragunata. Et oltre a quejìo tefiro, Cuirtio mo - 
fra come v 4 .lejjand.ro tenuto in Hircania,pfe- 
cehnarajjegnadi “Vcntipi mila talenti, de quali 
dodici mila confumati per donaduo a i pidati , & 
altrettanti rubati per fraude di chi gli cuilodiua . 
Benché ^ 4 lejjandro per pia liberalità niente p ri - 
jèrbò di tanta preda , quap el medepmo i poi fol- 
dad . E memorabile la jfefa fatta nel mortorio 
dEjefìione pw cor fimo 10000 . talenti, fono pi 
milioni doro . Et nelle noz^e di St atira pgliuola 
di Bario , Laquale prefe in Sufa per donna , fece 
l>n conuito a none mila perfine, & a ciafcuno de 
corniti donò ~\na taz$a dmper fareilfacriptio. 
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Memorabilifrimafu /’ offerta, di Dario, offeriti* la 
figliuola con dota fropra modo ,per moftrare l’ in- 
credibile opulenta del florido Regno dePerfijdo 
ue parimente fi yede leccelfa, & inaudita co nfi- 
den^a haueua di fefteffos4leffandro,dijfregiando 
tutto elpaefe tra t He Ue [ponto, et il fiume Eufrate 
in dote, et di piu 30. mila talenti doro per rifrattore 
lamadre,et due figliuole, & inpegno di fede, et pa 
ce ritenere Occofuo figliuolo, che già prigione Iha 
ueua.Onde nacque l occafione di quel magnanimo 
detto d Ale fiche configliadofi co froi fi opra tal’of- 
ferte,Parmcnione cofigliando s’accetta fino le co- 
ditioni,co difp tacer ai quel altifr.fpirito, fremito un 
tal configlio, gli rijpofe . Io ben piu preflo y orrei la 
pecunia,che la gloria, s io fu fri Parmenione.Hora 
A lefì.frn ficuro della pouertà,et ho in ricordo nel 
petto mio ch’io fon Re, rio mercatate. Qui è da no- 
tare il numero de talenti, alcuni tefli antichi han 
no 7,0. mila talenti doro, che nonpar credibile, efrd 
do te foro infinito, alcuni flapati frorretti filo 30. 
Et queflo pende affai nel poco. Plut gli numero 10 
mila, ma non dice, oro, oariento, onde farebbe for- 
fè ragionerie, fe i $o.milafufiino dariento : fi già 
non yogliamo dire che’ l talento doro forfè non era 
dì lib.60.che difètto intendereno . In Iuflino par- 
lando nel indette ricchezze d’ Ale ffandro dice . 
Erano ne t efori cento mila talenti. Et per quelche 
ogni anno ai °;abelle,& tributi yenina zoo. mila. 

Doue 


. / 


ili DELLE MONETE 
Dove pcnfi in luogo di trecento debba e fiere jd ì 
Jmperoche non pare conveniente che l’anno s ac- 
coglie fimo 300 .rmla y O* filo ne tefiri fi trovammo 
cento mila. Et anchora per quel che indietro efpo 
fio fiyede , poliamo comprendere che l'entrata 
annuale era di trenta mila. Quafi tutto quejlo è * 4 
quanto Jcriuere fi pofìi delle mirabili ricchezze de 
perfi,i quali diligentemente ofjeruorono , in tefiro 
hauei'e la maggiore parte dell oriento , & oro , in 
yafi,& fimili pretiofe mafjeritie.ma pochi dena- 
ri firbauono, filo quanto penfauono bafl afino per 
fpendere (fiornalmente . ^ 4 pprefio de Romani ap- 
pare il contrario } che degno di nota,& condens- 
atone de Con fori, pia fu tenuto hauere in cafacofi 
dar lento .filo alquante poche , & che non pafjaf 
fino yn certo pèfi b en piccolo . Ma qucfla legge 
fu ordinata per altra cagione & per la penuria de 
l’Mriento. 

Hauendo afai trattato del riccottaio de Ro- 
mani de Perfi, ragionevole è oltre alla diletta- 

tane .dare anchora notitia degli altri Re<mi . Piu 
yicino di ncche%gd,a %li duoi pre fati, dogli altro 
Re^no. fi yede per certo e fiere flato quello de Giu 
dei .& quando io affermi, del pari con quegli per 
talcofi hauer conte fi, nella fuccedente dimofìra - 
tioe fiyedrà.che narrerò co fi, ne da riderei, ne dal 
yero lontane. Dauit , &* Salomone di quettagen 
te famofifiimijO* eccellentifìimi Re ; fi com ‘Ve** 

ramni* 


I 


LIBRO QVINTO. 
r amente del Regio jcettro con tali titoli molto aua >. 

aprono i fuoi [ucce fiori, cofi ancora di magni ficen • 
%a } & ricchezza oltre a modo . Et non Jolo dalla 
Jàcrittura ( che donerebbe badare all animo pio ) 
tal ricchezza ha il tcflimonio di Verità(come al- 
cuni mal difpofli a dargli fede ) ma ancora da mol 
ti altri, che non tra [acri, ma ben tra legittimi sin 
tori conmmerattfiono . Nondimeno la debita n- 
ueren^a richiede in prmia fi produca il tedimo- 
nio dell \Antica hijloria . Nel primo adunche del 
Libro chiamato Paralipomeno^al u.cap.Si [ente 
JDauit dire a Salomone Confortati, & portati vi- 
rilmente, non temeremo dubitare, ecco io nellapo- 
uerta mia ho apparecchiato la Jpefa per la cafa del 
femore, cenfo mila talenti doro,& d oriento mille 
migliaia . Et nel i.dc Re al %.cap! Commemoran- 
do f la rotta data, a ^idade^cro tolfè Dauit l'armi 
dorojecjuali haueuono tferui dì sidade^ero , 0* 
portolle in Gierufalem. Et nel $.al io .c.non era a- 
r tento, ne d' alcun pregio fi riputaua nel tempo di 
di Salomone . Perche le naui del Re, con quelle de 
Hira Vna Volta per [patio di tre sinm, pajjauono 
in T bar fi, riportando di quiui oro, 0 argento, & 
poco dijotto. Fece che tanta fufi l'abonaan^a del 
l'or o,0* dell'ariento,in Gierufalem, quanta era, et 
delle pietre. Per q -teda eccefiua compar atione. 
Viene l’autore a panificare comera infinita co- 
pia di tejoro appreso ai Salomone. Sopra fi dice la 
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maggior fommadcUe ricchezze de Perfi , e [fere 
fata 180 .mild talenti^ doppo che Dario fu fupera 
tO , 



yna certd difcretd congettura , mettere ld ffefa di 
tdl (riterrà . Hard compariamo infieme . L' hi fio* 
ria [aera ferine, che Dauitpofj'eaeua , yn milione 
di talenti d Ar lento & centomila doro , icjuah n- 
dotti ad Ariento, yagliono almeno yn milione di 
t dienti ,, A queflo modo pare che le ricchezze di 
Dauitfufino dieci uolte mag more di quelle di Da 
no . Stimo che talento Perjico,& Hebraicofuf 
fi el mede fimo chel Bdbilonio , feconda laqualra - 
pione, la fomma s'accrefce la sefla parte . Giojèfo 
nclj. delle Antichità, dice hauere Dauit lafcidte 
tante ricchezze quato mai nefjuno altro He, o de 
gli Hebrei,o d’altre genti. Et Eufebia nel nono del 
la fua opera intitolata della prepar adone Eufgeti* 
c a, allega Eupolemo hauere fatto honor ernie , & 
fedele mentione dell’ opere di Dauit, come Jòttópo «f 
fe molte nationi, et tributarie a fe le fece, co fi el fìiQ 
difigno d’edificare il tempio la grandifiima pecu- 
nia, & materia per quello apparecchiata > & la 
caiifa perche non cominciaci la fabrica, dipoi il 
fuccejfo di Salomone, & narra tutto quel che da i 
mjlri per certo fi crede. Allega anchora quefla 
Epiflola . Salomone Re,à V afro Re d’Egitto, a- 
tnico paterno ,falute , Sappi come ho riceuuto dal 
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tndpno iddio il remo di Dauit mio padre ì Et ha- 
UéMomi Uficiato et edificare ilT empio a Diofitto 
re del c :elo,& dedà terra ', irnpofi anchora ch’ioti 
priuefiì. Tipricgò adunche yoèli mandarmi ar^ 
tcficr&'maffl'iper edificcre il t empiati’ iddio '.'- \ 
Que$lo'Ri‘ tra l altre copali riferì jjà . Io t hó mani 
datilo, mila huùir.i-m maeflri,& mini flrì per l’é- 
ihfiicttione del tempie d iddio . Procurerai adun* 
chi amino ccne,& con ordine , & non marnhi- 
fio loro le co fi Ucce furie: C 'IP edificato die fitrà il 
tempio ddddióyrìromirjcdànoi fiant) etplmfiimd 
merpe Salom'omfor (jueftà : coi o firijjc al Re eli T ì 
ro Surone,chià»utoPIiram ne libri de Re,Giofi «4 
fio lo nomina Pòrno, cofi da Tufi fùoi efja- chiama 
tOj&l’cpijì.di Salomone infimo al fino tempo, no fi 
lo appreffi de Giudei, ma ancora de Ttrìj diligente 
niente per memoria firbat a fi yedeua. Et nei idi hi 
contro, y/lppioné grammatico iprmua porgli an~ 
nati da Tirij per memoria de loro dipendenti com 
poj h,<& prbatì, yederfii come Salomone perfetto , 
mente edificò d'témpio in Giernfialcm anni top a- 
itami che tTirij edificàfiino Cartagine Colonia, Et . 
ancora kg verfi tra cjuejìd hijìoria de Tirij tutto il 
preparamento, & fpefà d’efjo tempio . Perché Irò 
trio RedeTirij era amico del nofìro Re Salerno -, 
ne ^'Seguita Lupo temo , & computa tutto l’oro, 
che fi confumò nelT empio in colonne, & yafi 4 . 
mlmi& fiecent ornila . Et d Oriento per chiù* 


PELLE MONETE 
di, ferrature & altri ferramenti, &*fabricamenti 
daizp.talenti. Di rame, per le colonne , & yolte 
archi, &* fimilifabriche i^.mila talenti, Et riman 
dò tutti alle caie loro,que(h di Eenicia, & dell E - 
gitto,& qualunche per Lucrare In fi trouorono , 
premiati ciafcuno di dicci talenti doro. Ma il talen 
to intendo ( fin parole et Eupolemo)quel che dica- 
no Siclo , Et che mandò al Re d Egitto, olio , & 
mele in gran quantità . * 4 lRe di T irò Surone, 
(còfi egli nomina Hiram,o Iramo)mandò ~\na co 
lonna doro, la quale fi ~\cde in T irò nel tempio di 
Gioue.Tale efiofitione deltalento per ftclo: può 
fare la co fa credibile . Ma auertire bifiogna doue di 
ce 46 . centinaia di migliaia, non aggiunto, 0 fieli, 
o talenti , male fi può giudicare, fi yi manca per 
difetto degli firittorii chel tetto Greco no è in co 

S itione . Quanto il fido yaglia , San Girolamo, 
ira E^ecfiiele al ^.cap. dice e fiere quanto lo fla- 
tere.ciot dramme ^Nel^o.cap.deuEfidoJi leg- 
ge < Elficlo ha yenti oboli , & la metà a un fi- 
do fi offerirà al fgnore . il che efbonendo Giofe- 
fo nel ideile Antichità dice. El fido moneta He - 
hraica, contiene ^.dramme ^Attiche . quefìcc 

ragione fi dtfbribui dieci fidi, 40. dramme, per eia 
fiunlauorante, che furono 16 o. mi la per fine } firn 
pieranno dramme fii mdioni,'& quattrocentomi 
la, le quali fi riducano à fiflantaquattro mila libre 
chuifo quel numero per cento, che fecondo la princi 
' Pale 
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palefìima,& y aiuta per libra (lacuale hò Idfcia 
ta fi pet 4 rifpettò dell oro, non puro, fi per ritirare la 
coftày» fegno comune)ch' era di centododici, et 
mezg?. V arrebhono fette milioni, & dugéntómi 
la.^j. doro, atte fo che tal' oro fufen^altro metalli 
mefcolato,ma purgato ,& purifimo. Se quefla so 
ma folamente fi fpefe in mercede a i lavoranti, ol- 
tre alla fpefa delyitto,& anchora computato poi 
gli ornamenti del t empio Jd materia per la f dòrica 
le cofi per minilìerio de fàcerdati,& deljacrificio 
doue mai afeendera quefìa altra fomma ì o, come 
la potreno c aleniamo J limare ì Ma & fé co fi po 
marno la fomma di prima, che fi confumaftno nel 
tempio milioni, & 6001 mila fieli, quella fom 
ma crefeera poco meno dt ^Svolte piu di quella . 
Imperoche donò a i lavoranti ~\n milione, & félce 
tornila ficli,che fanno Cimila libre,cheféper tre 
fi multiplichino, fommera 48 . centinaia di miglia 
ia fieli, & milioni, & ottocento mila, che entro 
Zio nell ornamento, & ne ydfi,& tali mflrumen* 
il peryfo del T empio . Onde fé a punto raccorrai 
tutta la fòmma^trouerrai tn quejìi due capi 6 4. ce 
tinaia di migliaia di fieli, che fono dramme 25. mi 
lioni,& 6oo.mila,che fi riducano a 256 . mila lib. 
doro, che fu oro purifimo, puoi firn urlo a oro mo- 
netatOyCome ti piace 5 fapèndo il pefò . Et piu fopra 
poni a quella fomma 200 . talenti d oriento . Eu* 
polemo dice come fece cento feudi doro , ma nel li» 
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bro de Re al cap. lode* gì. Fece ancora S ahmonè 
200. jcudi doro pur fimo . Etper le piatire dette 
600. fieli doro , fi come trecentj feudi piccioli do- 
ro fin fimo . Et 300. libre doro yefìiuono l’yno di 
quefli piccioli, Cj 7* di pofe nella cafa del monte Li 
bario . . Per queflo s intende come nell’ornato del 
Tempio,non entrarono quelli feudi doro , &* airi- 
tiare alla quantità dell oro pofta da Eupolemo ; 
tAdunche o queflo luogo fi legge {corretto, oyero 
Giofefo.Èt S.Girol. non hanno rettamente inter- 
pretato elficlo. Dipoi 300Mb. attiche doro fi uede 
quanto^ agliono. Et~vn tanto pefo certamente a 
pena un Gigante con la man finithra lo maneggia 
rebbe . Racconta Pli.tr a miracoli d’huomint ga- 
gliardi, hauere Eufio Salcio portato , fòlendo ~Vna 
fola, co piedi 2.pefi di cento libr.altretonto con le 
mani, et cofi tanto in fu le frolle. Et mirabile è par 
fo agli occhi non fòlo mìa, ma di tutto Roma hqg — 
gi(nei tempo, che per le moni haueuo la preferite 0- 
pcra è occorfo quefto) inatto infieme di fortezza 
& dcflrezgd di corpo, che faceuafrefjo inpubh- 
colw giovanetto che ol’inditiodtìyolto nónpafi 
fàuo anni, al favellar e Lombardo ,& di tale mi 
racolo pafceua & fe col guadagm^non pero punto 
' avaro a queflo, & il popolo di piacere, & slvpore 
non piccalo, baueua cofìuiynpalo di ferro, chepo 
iena pefare libre 20. & piti lungo circaz.bracda , 
mi far a comune, lo pigliava co (lenti., djT* frollato , 
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thè cof alquanto in bocca l'haueua , lo lanciaua fa 
pivil capo fuo ali indietro piu dì 30 -pafi, & tan 4 
to drittamente, che con mano , O*con dritta mira 
a pena tanto fpatio,efi violamente altri non lb* 
rebbe tirato . Et qualche yolta (landò alquato inr 
chinato lo ladano per fianco, medcfimaméte co là 
bocca.Ma “W altro fuo atto, mi pareua durabile, e 
pieno di fncruata abilità de membri Cuoi . Pone- 
1 ta il palo in terra dietro a fuoi piedi, lui fi legaua le 
-mani dietro, & tanto f acena arco del corpo fuo al 
( indietro che arriuando con la tefìa dal palojo pi- 
gliano, con bocca , fimilmente.il capo arroucfciato 
fecondo era il corpo, e fi dirigano col palo in hoc - 
ca& ancora tutta la per fona contar cena come in 
■~Vn Viluppo , Sgomitolo ridotta , & raccoglieua 
con la lingua quattrino, che fòtto le piante de 

piedi haueua polio , Ritornando alle cofe difopra. 
Circagh feudi de quali fi trattano, ne maggio- 
ri, ne mmm non era tutto oro , come noi ir fio* 
mo dire , ma fieno , ma dentro dt Legno, el quale 
.era couertato di piadre doro. In Giofefo nell ot- 
tano Libro, fi legge mine tre, non trecento , fa- 
rebbe ^na differenza grande . Nel predetto ca- 
pitolo de Re è ferino . V fava dell'Egitto Ima cor 
retta a quattro caualh di feicento fieli d Oriento, 
■&* Im cauallo cento, & cinquanta . Et in que- 
llo modo tutti e Re della Siria yendeuono i cdualli 
afjcgno infici, per cauallo ,che fòno.60.^7. doro . 

« . H 
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mittone ; ns filo doro, ma inferite M dento. Et 
>v quando nefi.de. Re fifa mormone delk Regina S a. 

\a,cbè\kddnòalRe no.talentidoro ì & afidi a\ 
rtòiiati i ( &! gemme pretiofcìOÙT* tlpefi dell ora che 
' x era orni anno ofiertoaSalomone666. talenti. da 

fO^eccettuatc quello, che ofi erutono coloro che era 
riti (oprale gabelle >et gli mercatanti, con tutti i Re 
delk^Arabia, ^principi della terra, & nel cap% 
dinanzi . mandò Hivm in (pelle nani de fm fi» 
ùihuomini naviganti , &* .pratichi, del marc , m 
ifa&kfiKHtflt SalomQnk^dtqump^fodell -r 
■ r < : < , t) ^ n e:porfmnoa S'aknnmeqmtxoccmoyemi 

talenti Un tmi quelli luoghi intendo del Talento 
frónde, fi come anchora Vhiftma parla dei ferro, 

%pdelrarnei\Nelprimodel Pàralipaeap.if) parla 
T)adrt. fochi mio proprio dòmi t empio dell h Idio 
moeobré.aquekhe ho preparata per la finta caia 
‘ . ' * fòóo. talenti doro portato dt Ofir^&* jooo.talen 

tttTmenfo fmìfiìmoper indorare lemuradel tm 
pio,& douimche bifigridfii oro > fimcttefii oro, do 
tte ari eneo, dellariento. Et poco di fot to 3 at>.endi la 
K promfide capi delleTnbti, & gli altri huommi 

?f à¥kdi' ) < & che conjsnrono per lavoro del tempia^ 
4000. talenti doro,& 10000. foldi.T dienti d me 
to loooo.taknti di rame i’o .rndaj&di ferro talcn 
ti 100. mila. Et tutti per talenti grandi intendo. 

» Giofefo conviene con queiio medefimo . Ma è da 

w votare ,ché la frittura ficea chiamando fidilo 
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fofo (Ite? flittèna Lo Elatere àpprej fo de Grec i fi ? ni 
fica Ima moneta doro,elq itale y, caboto yfoutno i 
Perft,&* Mtcedonij . Onde ficlndmwoipo ftat<o% 
Itili ppeldal Redi Macedonia^ cerne alsroue è det~ 
io) Varici da Day io, & si le jj andrei. Statere an- 
€ùra ha pefo di ^.dramm eliche dicemo)dagl He 
'Irti fido nominato: In G io fofo lo fìat ere perla mo 
neta dvroyuoì fido.Ma ddjv'sbfd? flettere difèt- 
to ritratterò. La jomma delti dfputainfm imi co- 
dotta,? quefla , che per la ystrictddel talento Ad 
rmfor.ata,noyrfi pud determinatamene? filmare la 
-ricchezza deff Hebraico fiato, att cfo? che ne Giofo 
fo potette rifoolncre quella ambiguità, cp chiarirli. 
•MAper quanto conietturare fi può , il m/nero da 
* Eupolemo afjegnato de 46. centinaia di migliaia, 
fjrefi nel tempio, pare fi poffa intender de fidi, cioè 
degli, siateri.Lay aiuta delti qual foomma minuta 
-mente fopra fi pone . El fondamento di tal 'opinion^ 
.nafoce dalle parole foguentc-dioè.xl tc$io.n$i. palesi 
d ariento per avuti, jèrrat nere , et altri infìrumèti x e 
Ai rame fÒ.mila.Cofi a ctafocuno lavorante io fieli. 
El talento adunche monetario , cioè corrente , che 
yfauono £ b Piebrei era di ^.dramme. Dcgl\Ate- 
ntefi dodici dramme, cioè tre fiat eri > €ofi apprejjo 
di noi alcuna yolta la Libra è [monetaria . Ma 
' il talento fiebreo al pefo, Ó* aLihra,era quan- 
to il Babilonie, 0 piu prefiggerne de il Lgitt omelia 
foste* chs. erano 1 talenti doro , iqual foportatuuio 
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- 1 ' Inditi e co t altre ,fi ffendeua f anno per minima 
computatone cento mila pjìerzf , fino duemiho 
nijò* mezgp d’oro . Che tanto ? & piu quelle prj 
uincie guadagnarono •> coflando care a i Romani 
le delitie, & le pompe per le donne . sAfjài fcritto 
ho infino a qui delle ricchezze Romane . Hora ri 
tornando a quelle de Perfi. Diftt quitti fucino i tri 
huti loro,oltre alle portate dell meenfo, & fimil co 
fè aromatice . Et mofìrai per autorità dHerodoto 
e fere yenti prefetture, benché Plinio nel 6 Aie a le 
prefetture eie Parthi ( che poi cofi fi chidmorono i 
Perfi)ef]ere 18 .ma lui parla del tempo fio , Si che 
il regno de Per fi dal primo infino all ultimo Dario 
per molti Re gouernato, mirabilmente di potenza 
ricche%%a ? & bellezza accrebbe . Erano diffo - 
{le le flange re* alitarne dire refiden^e per yiag- 
gio,dall Hellejfonto,& dal mare Egèo, bora Lar 
cipelagOjper ordinati ffatij con bcllifsimo ordine in 
fino a Sufi di Po fi a città Regale y yia ficurifirqd ' 1 
& per tutto habitat a. Pone Herodoto p articolar 
mente ogni cofa,rafegnando yenti alloggiamen- 
ti regali per il paefe di Lidia, & di Frigia . Et finA 
mente dipanando il camino, inter amente infmo a 
Snp dotte faceua re fidenti il Re sin tutto numero 
hofpitij cento indici, partendo da Sardi per arri- 
uare in Sufa. Et quefìa yia,p la mifura è rettame 
te fatta a parafanghe( y olendo , come yale , yna 
parapnga trenta fladij, benché alcuni la fanno di 

t cinquanta [) 
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cinquanta) faranno da Sardi alla Cittì regia , che 
ancora Memnonia fi chiamano Jìadtj tredicimila 
& cinquecento . Et delle parafanghe , lormifura 
450. Cominciando adunche ogni di 150 .fladtjjpdf 
(eranno nouanta giorni interi . Cofi [otto Dario co 
pn minato Lunghemanirfer hauere le braccia lu 
ohe che lofaceuono brutto , deire fio belli fi. fendè 
dtndofi quelle infimo alle ginocchia ,flaua difpofh 
lo flato de Perfi ; el quale dipoi dal magno Ale fio 
tiro fu ruHinatOy& diutfio in piu fuot fiucce fiori : in • 
finche 1 P art hi di nuouo lo refi anrornOyConìb atte - 
do JfiejJo co Romani . Aia quote jujìtno le ricche ^ 
%e di tal regno, l’ultimo Dario regnando , chiara- 
mente da Quinto Curtio fi dimoflra ,* ebquale poi 
che hebbe narrato del tefòro ffidrfò pe campi nel co 
fhtto riceuyto da Alef)andro y Aenendo alla pecu- 
nia Jègnata, fa la fiomma di talenti 1600 . Et net 
quinto libro , quando Sufi fi dette ad A le fiandra 
qui ne tefiri del Re efierfii trottata incfedibil fini- 
ma di pecunia cinquanta mila talenti (forteto , net 
fegnatOyCio'e non battuto ,ma tanto alpe fi in pe\- 
%i adunato da molti Re per lungo tempo , & Atta 
fila bora gli pofe in mano d An Re forefl ter e. Et di 
piu 40 oò. talenti trouatt in Ar bella piena della' 
guarda roba,& ricchezza di Dario y oltre alle prò 
tiofifiimc foglie di tutto l'efierctto che quiui eranó 
raadotte « V leni alla Cittì Pe>fipoli(flringo , e rdC 
cor ho quel che fa alpropofito,inQumto Curtio le# 
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ca chi "Vuole /’ int'er<o)ld quale fuperò tute 1’ altre di 
ricchezza quiui trouata,hauendo in quefla que- 
gli Barbari portate, come in luogo fatuo, tutte le 
piu pretìofe ,& care fidanze loro . Quiui litro 
uorono centomila “Venti talenti : per portargli, che 
gli haueua disegnato per la guerra , comandò Ca- 
melli, & * altre bette da Sufa,& Babilonia ; Ben- 
ché tra Curtio,' Strabane, & Plutarco ,fia qual- 
che differenza, ma non molta, circa il numero, 

• Curtio fcrif]ei}6. mila talenti, (enza la pecunia 
di Babilonia. Str abone abracciando ogni coffa del 
abottinato tefro,dice cento, & ottanta mila, che 
ffarebbono cent otto milioni d oro . Somma è di 
ggan"Vantaggio maggiore piu di ciaf un altra , 
chcin'Vn hi tempo fi legga dai Romani infieme 
ragunata. Et oltre a quejìo te foro, Curtio ma - 
ftra come ^4leff andrò tenuto in hircania , fi fe- 
ce ~Vna rafjegna di “ Venti fei mila talenti , de quali 
dodici mila confumati per donatiuo a i fidati , & 
altrettanti rubati per ffraude di chicli cuftodiua. 
Benché ^.lejfandro per fa liberalità niente fi ri- 
ferbò di tanta preda , quafi el mede fimo i fitoi fi- 
dati . E memorabile la fife fa fatta nel mortorio 
d Efefiione fuo carifiimo ioooo. talenti, fo no [ci 
milioni doro . Et nelle nozgp di St atira figliuola 
di Bario , Laquale prefe in Sufa per donna , fece 
"Vn conuito a none mila perfine, & a ciaf uno de 
conuiti donò 'Vna taz$a dm per farcii facrifitio . 

Alemora 
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Memorabibfìimafu /’ offerta di Dario, offeriti* la 
figliuola con dota frpra modo ,per mostrare 1 in- 
credibile opulenta del florido Regno de Perfido 
uè parimente fi yede l’eccelfa, & inaudita co 4 ; 
den^a haueua di feflefjo^lej]andro,dtJf restando 
tutto el paefe tra 1 Helle [forno, et il fiume Eufrate 
in dote, et di piu 30. mila talenti doro per rifrattore 
lamadre,et due figliuole, & in pegno di fede, et pa 
ce ritenere Occo fio figliuolo, che già prigione Iha 
ueua.Onde nacque l occaftone di cjuel magnanimo 
detto cT u4le fiche confighadofi co fuoi f opra tal of- 
ferte, Formentone cojigliando s’accetta fino le co- 
drioni, co di fi tacer ai quel alttfr.fp rito, fremito un 
tal configlio, gli rifpofe . Io benpiuprejìo y orrei la 
pecunia, che la gloria, s’iofufri Parmenione. Hard 
^ilefìffon feltro della pouerta,et ho in ricordo nel 
petto mio ch’io fon Re,mmercatate. Qui è da no- 
tare il numero de talenti. alcuni tefli antichi han 
no mila talenti doro, che nonpar credibile, effe 

do te foro infinito, alcuni flapati fiorrctti filo 30. 
Et queflo pende affai nel poco. Plut gli numero io 
mila, ma non dice, oro, o ariento, onde farebbe for- 
fè ragionatole, fe i 30 .mila fufrino dariento : fregia 
non dogliamo dire che l talento doro forfè non er a 
di lib.60.che difètto intendereno . In Infitto par- 
lando nel delle ricchezze d^ileff andrò dice . 
Erano ne tefòri cento mila talenti. Et per quelche 
ogni anno di gabelle, & tributi yenina 300 .mila. 
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Doue pcnfi in luogo di trecento debba c fiere jò : 
Jmperoche non pare conuenicnte che l’anno s ac- 
coglie fino yoo.mtla- ì & folo ne tefon fi trottammo 
cento mila. Et anchora per quel che indietro efpo 
fio ftyede, poliamo comprendere che Centrata 
annuale era di trenta mila . Quafi tutto quefto è 
quanto fcriuerc fi pofi delle mirabili ricchezze de 
pe>fi,i quali diligentemente ofjeruorono , in teforo 
hauere la maggiore parte dell oriento , & oro , in 
yafi,& fimui pretiofi ma fentie, ma pochi dena- 
ri firbauono, filo quanto penfauono b afta fino per 
fpendere Giornalmente . ^Apprefio de Romani ap- 
pare il contrario, che degno di nota,& condens- 
atone de Cenfiri, già fu tenuto hauere in cafacofi 
dar tento, filo alquante poche , & che non pafjafi 
fino yn certo pùfi b en piccolo . Ma quella legge 
fu ordinata per altra cagione & per la penuria de 
l’oriento. 

Hauendo affai trattato del ricco (lato de Ro- 
mani de Perfi,ragtoneuole è oltre alla diletta- 
tane, dar e anchora notitia degli altri Reoni . Piu 
yicino di ncchezga,a fti duoi prefati, degni altro 
Reano,f yede per certo e fiere flato quello de Giu 
dei , & quando io affermi, del pari con quegli per 
tal cofa hauer contefi, nella fuccedente dimoftra- 
tioe fiyedràjche narrerò cofi,ne da riderei , ne dal 
yero lontane. Dauit , &* Salomone di queflagen 
te forno ffiimijO * eccellentifiimi Re $ fi come ye- 

ramente 
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r amente del Regio fcettro con tali titoli molto aua 
aprono i fuoi facce fiori, cofi ancora di magni ficen 
%a,& ricchezza oltre a modo . Et non falò dalla 
facrittura ( che donerebbe badare all animo pio) 
tal ricchezza ha il teflimonio di Verit à(come al- 
cuni mal difaojli a dargli fede ) ma ancora da mol 
ti altri, che non tra facri,ma ben tra legittimi Au 
tori connumeratìfono . Nondimeno la debita ri - 
tieren^a richiede in prmia fi produca il teflimo- 
nio dei Antica hijloria . Nel primo adunche del 
Libro chiamato Paralipomeno,al u.cap.S i fante 
Vauit dire a Salomone Confortati, sportati vi- 
rilmente, non temeremo dubitare, ecco io nellapo- 
fiertà mia ho apparecchiato la fa e fa per la cafa del 
pgnore,cenfo mila talenti doro,& a oriento mille 
migliaia. Et nel i.dc Re al S.caplCommemoran- 
dofi la rotta data, a Adade^cro tolfe Dauit farmi 
dorojequali haueuono i feruidi Adade^ero , & 
portolle in Gierufalem . Et nel $.al io. c. non era a- 
riento, ne dì alcun pregio fi nputaua nel tempo di 
di Salomone . Perche le naui del Re, con quelle de. 
Hira Vna Volta per (patio di tre Ami,pafjauono 
in Tharfi,r portando di quiui oro, & argento, & 
poco difatto. Fece che tanta fufat fabonaan^a del 
foro, ^9* dell' oriento, in Gierufalem, quantaera, et 
delle pietre. Per quella eccefiua comparatone. 
Viene l' Autore a, lignificare corti era infinita co- 
pia di teforo apprejjo di Salomone. Sopra fi dice la 
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mag gor fomma delle ricchezze de Perfi, e fiere 

fiata 180 .mila talenti^ doppo che Dario fu fupera 



'ima certa di [creta congettura , mettere la [fiefa di 
tal o-uerra . Hora compariamo injieme . L' hi fio* 
via [aera ferine, che Dauit pofj'edeua , milione 

di talenti d Oriento, & centomila doro, icjuali ri- 
dotti ad Oriento, yagliono almeno ~\>n milione di 
N talenti t , lA quello modo pare che le ricchezze di 

Dauit fuflino dieci uolte ma* gore di quelle di Da 
no . Stimo che talento Perjico,& Hebraicofuf 
fi el mede fimo che l Babi Ionio , feconda laqual ra- 
gione, la fomma saccrefce la sefla parte . Giojèfo 
nel'], delle Antichità, dice hauere Dauit lafciate 
tante ricchezze quato mai nefjuno altro Re, o de 
gli Hcbrei,o d’altre genti. Et Eufebia nel nono del 
la fua opera intitolata delld preparatane Euagelir 
cà,allcga Eupolemo hauere fatto honor ernie , & 
fedele mentione dell’ opere di Dauit, come fòttópo •* 
fe molte nationi, et tributarie a fe le fece, cofi el fio 
difegio d’edificare il tempio la grandifima pecu - 
nia,& materia per quello apparecchiata , & la 
caufa perche non comincia fi la fabrica, dipoi il 
ficee fio di Salomone, & narra tutto quel che dai 
noflri per certo fi crede. .Allega anchora queft# 
Epiftola . Salomone Re, a V afro Re d'Egitto, a- 
. vnco paterno , fallite, Sappi come ho ricenuto dal 


magno 
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i màstio iddio il regno dt Dattit mio padre \ Et ha- 
Uemomi Ufciato a edificare ilTetepio a Dio fatto 
re (kit iclOfìtT* della terra , impof anchora clùott 
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42 #^' av ; i altre cojegh riferì (je . Tot hó mam 
dati Qo.miìd Immite maeflri^y* minìjiriptY l’e~ 
thjìc.tnone dei tempie dindio . Trovinoti adun- 
cheyiumo kemj&' con ordine, & non manch'i- 
tioloro. (deofi ficee] Urie :■ iy* edtjkato (ite farà il 
tettino di Iddio, rii oiràncdàvoì fari , et fatui firmi 
met^te Salorrtompcr (jnefiocoio fcrifjc al Ile dì T ì 
vo Surme, chiamato Hiram ne libri de Re, Giofed 
fo lo nomina Ir omo, cofi da T n'ij fuoi ef]cr chiama 
tOj&i’cpijì.di Salomone infitto al fuò tempo, no fó' 
lo apprefo de Giudei, ma ancora de Ttrij diligente 
vieni c per memoria fèrbata fi "Vedetta. Et netulib . 
contro, y. Ippione grammatico ; pruoua per gli an- 
nali da Tirtj per memoria de loro difendenti com 
poj ìi,& ferbatì, yederfi come Salomone perfetta 
mente edifcòdtempio in Gurtfalcm anni 140 a- 
n ami che il irij edijicàfino Cartagine Colonia . Et 
anc ora leg gerfi tra (juej ìa hi] ìoria de T irij tutto il 
prepay amento, & ffcft d’ejjò tempio . Perche Irò 
mo Re de T irij era amico del no/ìro Re S atomo - 
ne * S eguita Eupolemo , & computa tutto foro , 
che fi confumi nelT empio in colonne, &* "Vafi 4. 

milioni & [ecent ornila % Et di Oriento per chiù » 
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di, ferrature &* altri far amenti,^ fabricamenti 
da np.talenti. Di rame, per le colonne , & yolte 
4rchi,&* filmili fabriche ift.mla talenti. Et riman 
dò tutti alle cafe loro, quelli di fenicia, & delT E - 
vitto, & qualunche per lauorarc yi fi trouorono, 
premiati ciafcuno di dicci talenti doro. Ma il tdlen 

to intendo^ fin parole dEupolemo^quel che dica- 
no Siclo . Et che mandò al Re d’ Egitto, olio , & 
mele in gran quantità . ^ 4 lRe di T irò S urone , 
(cèfi egli nomina Hiram,o Iramo)mandò yna co 
lonna doro * la quale fi yede in Tiro nel tempio di 
Gioue. Tale efpofitiune del talento per fido :può 
fare la co fa credibile . Ma auertire bifigna doue di 
ce 46. centinaia di migliaia,non aggiuntoglieli, 
o talenti , male fi può giudicare , fi yi manca per 
difetto degli firittorii chel tetto Greco no è in co 
gnitione. Quanto il ficloyaglia, San Girolamo, 
fopra E^ecfjiele al ^.cap. dice e fiere Quanto lo Jìa - 
tere.ciot dramme 4 .'Nel$o.cap.deUEfidofi leg- 
ge , Elficlo ha yet iti oboli , &* la metà a un fi- 
do fi offerirà al fignore . il che effonendo Gtofi- 
fo nel ideile Antichità dice . El fido moneta He - 
braica, contiene /[.dramme Attiche . A quejìd. 
ragione fi diftribui dieci fieli, 40 . dramme, per eia 
finn lauorante,che furono 160. mila perfine ; firn 
meranno dramme fii miliom,'& quattrocentomi 
la, le quali fi riducano à fifjantaquattromila libre 
diuifq quel numero per cento,che fecondala princi 
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paleflima,&* y aiuta per librd (Uguale hò Idfiia*. 
td fi per rifletto dell' oro ,non puro, fi per ritirare ld 
co fa a yn figno comunicherà di centododict, et 
mczgw. Varrebbono fette milioni, & dugentómi 
la.^jÀoro,attefi che tal' oro fufinzfaltro metallo 
mefcolato,ma purgato & purifinio . Se quefia so 
ma [blamente fi fpefi in mercede ai lavoranti, ol- 
tre alla ffefa del yitto 3 & anchora computato poi 
gli ornamenti del t empio fia materia per ld faine a 
le cop per mmiileno de facerdoti,& del [àcrificio 
doue mai afeendera quefta altra fommd ì 0, come 
la potreno calciando filmare ì Ma & fi cofi po 
marno la fomma di prima, che fi confumafimo nel 
tempio ^.milioni, ò* 600 . mila fieli, quella fom 
ma creperà poco meno di ^Stolte piu di quella . 
Imperoche donò ai lauorantt yn milione, & fcice 
tornila fieli, che fanno Cimila libre, che fi per tre 
fi multiplichino, fommera 48 . centinaia di miglia 
ia fieli, & ^..milioni, & ottocento mila, che entro 
no nell ornamento, & ne yafi, & tali tnfirumen - 
tiperyp del T empio . Onde fi a punto raccorrai 
tutta la pmma^trouerrai m quefii due capi 64. ce 
tinaia di migliaia di fieli, che fino dramme 25. mi 
hom,& 600. mila, che fi riducano a 256 . mila lib . 
doro, che fu oropurifitmo, puoi filmarlo à oro mo- 
netato, come ti piace^ftpendo il pefo . Et piu fipra 
poma quella fomma 200 . talenti cf ariento , Eh* 
polemo dice come fece cento feudi doro , ma nel li» 
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bro de Re al cap.io.lev gi. Fece ancora Salmone 
zoo. feudi doro pur if imo . Et per le piatire dette 
óoo.ficli doro ,fi come trecento feudi piccioli do- 
ro finitimo . Et ^oo. libre doro 'yefliuono l’~Vno di 
quelli piccioli , &gh pofenella cafa del monte Lì 
bario * Per queflo s intende come nell ornato del 
T empioynon entrarono quelli feudi doro, & deri- 
vare alla quantità dell'oro polla da Eupolcmo . 
tAduncheo queflo luogo fi legge feorretto, o ~yero 
Giofifo.Èt S.Gtrol. non hanno rettamente inter- 
pretato el fido. Dipoi 300 Mb . attiche doro, fi uede 
quanto ì/agliono. Et ~Vn tanto pefo certamente a 
pena un Gigante con la man fmiÙra lo maneggia 
vebbe . Racconta Pli.tra miracoli dì huomim ga- 
gliardi, haucre Fu fio Salcio portato ,falendo Ima 
fcdld,co piedi x.pefi di cento libr. alftetanto con le 
mani, et cofi tanto in fu le fpalle. Et mirabile è par 
fò agli occhi non fio mia, ma di tutto Roma hog - 
gi(nel tempo, che per le. mani haueuo la preferite 0- 
pcra è occorfi queflo ) inatto infleme di fartela 
& dcfbrezga di corpo, cbefaccuafliefjo in publi- 
co ~\ngiouanetto che al'inditiodelmto nonpafi 
faua ìè. anni, al favellar e Lombardo ,& di falerni 
r acolo pafceua f colguadagio^non però punto 

' aua.ro a queflo, & il popolo di piacere , & flupore 
- non piccolo,haueua coflut ynpalo di ferro, chepo 
teua pefàre libre io.& piti lungo circa z. braccia, 
mi fra comune, lo pigltaua co clenti, & frollato, 

che 




ZTttRO QVìNTOr 229 
thè cofi alquanto in bocca l'haueua, lo lancidua fa 
py.il capo fuo ali' indietro piu di 30 .pafii, & tari* 
to drittamente iCÌye con mano , O*con dritta mira 
a pena tanto fpatio,efi rjujlamentc alni non Ih* 
rebbe tirato . Et qualche y.alta fiondo alquato inr 
4 limato lo laciaita pò- fianco ,medcfimaniète co U 
hocca.Ma inoltro fuo attorni poreua nùr abile,* 
pieno di fncruata abilità de membri Cuoi . Pone? 
ita il palo in terra dietro a fuoi piedi Jui fi legaua le 
-mani dietro, & tanto faceua arco del corpo fuo al 
T indietro che (orinando con la tefla dal palo Jo pi- 
(diana con bocca, fimi [mente il capo arroucfciata 
fecondo era il corpo, e fi dirizgaua col palo in hoc - 
ca& ancora tutta la per fona contorceua come in 
’ìin Viluppo , Sgomitolo ridotta, & raccorlieua 
con la lingua ~\n quattrino, che j otto le piante de 
piedi haueua pos fa . Ritornando alle cofc difòpra. 
Crea gli feudi de quali fi trattaua, ne maggior 
ne mmm non era tutto oro , come noi Affia- 
mo dire , mafliccio , ma dentro di Legno, el quale 
.era couertato di piafìre d’ oro . In Gioftfo nell ot- 
tano Libro, fi legge mine tre, non trecento , fa- 
rebbe Ima differenza grande . Nel predetto ca- 
pitolo de Re è f ritto , V fatua dell 'Editto Ima car 
retta a quattro caualh di feicento fidi d \Ariento, 
~yn cauallo cento, & cinquanta . Et in que- 
llo modo tutti e Re della Siria hendeuono i caualli 
lafjcgm trofici, per cauallo, che fono. 60.^. doro . 
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Onde quattro caualli da Carretta cofìauono 24. R 
bre d\Ariento,che fi pojfono Salutare in 240. v. 
doro. Queflo ha facile credenza, fe confidavamo 
hug ri de pregi anchora maggiori ne caualli . Et 
Liuto nel primo Libro dice } come per comperarfi 
Certi caualli perlina guerra , fi pagò del publico 
20000 .di rame . Et a quegli che depino da marna 
re ai caualli ajjegnate donne hedoue } le quali pa- 
rafino ber anno 2000. di rame. Intendo cofi que- 
llo parlare di Liuio, come fe nel primo numero di - 
cefi cento v*£?* nel fecondo 20. v* &èda penjà- 
nche ciafcuno de cauaheri hauefi due cauaili.Im 
per oche Liuio difie,che per comperare caualli heb 
ho no 10000, di rame ; per queflo figntfica , come 
'ciafcuno huomo da cauallo, haueua de caualli,^ 
non (blamente Imo \ Coli el pregio d’un cauallo in 
quell'antico fecolo era di 50. v. & la fbefa agouer 
1 fal lo filmata tanno io. xj.fi può penfare non fuf 
filma figni f catione- fòla deltalento apprefjo degli 
' fftbret , fi come apprefjo d alcune altre natiom . 
■Polluce moflra , doppio e fiere il talento Siciliano > 
Secchio, & nuouo . El 1 /ecchio di 24. nummi , el 
nuouo dodici nummi fefler^i . Queflo fi pruoua 
per le parole / ue,che afiegna tre femioboli dimmi 
■monche sappiamo tlnnmmo fifìertio balere la 4. 
parte della dramma la dramma oboli fci,onde 
ilfèflertio nummo 1 /alfè tre fimi , cioè mezgi obó- 
Ju adunche il talento liecchio apprefjo de Sicilid 
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fu yalfr dramme frei,el nuouo tre . Et però diJJePot 
luce^chel Siciliano talento, y alena poco. Et mo- 
flrandola yarieta altrotte dice ^ y aletta il talento 
doro tre nummi doro ittici $ quello <t oriento 60 
mine ittiche. V edefi anchora per Homero nella 
fra ihada nel lyLibro, defcriuendo i giuochi , & 
tomiamenti funebri,chefece Achilie intorno alla 
tomba dì Patroclo, douepofre il talento doro inprè- 
mio per fonttna piccola. Molti yogliono che [ta- 
lento anticamente y fato, f ufi afai difimile da 
quello che poi in piu frefrca età frccefje. alcuni fé 
dono di Libre quattro il talento yecchto. Teofra 
fio di 14. Timeo di 24. ^ 4 riflotde non fi determi- 
nò. xilemi anchora affermono, come via in Gre- 
cia il talento doro fu piccolo : Laquale opinione fi 
concorda con Polluce . Si che io penfò di tal fòrte p 
fufrino i talenti doro pofli neiprimo del Paralipo- 
meno al cap'.ihcìoè quei cento milofip cofi delta 
ricnto yn milione. Regnò Dauit circa il fine deire 
gno degl afróri) ; al qual tempo yicino fu Home 
ro , come molti pruouano . Per il che fi può piglia 
re congiettura del talento , &ct Homero, & di 
Dauit . quella opinione può dare autorità. Gip 

fefo nel frttimo Libro delle Antichità, inducendo, 
il Re Dauit parlare capi delle tribù . Eratevli >0- 
glio frappiate, come hauendo deliberato edificare il 
tempio del fiomore, ho preparato gran copia doro, 
0 * <LArtentO}CÌrca cento mila talenti. Non dille 
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lift milione^ ne filo doro, ma infime sdento. Et 
quando nefi.deRe fi fa mirinone della Reuma Sa. 
ha, eh' ella donò ai Re no, talenti doro,& affai 4* 
rtànatiy& <mnrne pretìofe ,* & il pefi dell oro che 
era o'mtanm offerto a Salomone 666» talenti do 
ro eccettuato quello ,che off er mono coloro che era 
ito {òpra le gabelle y et gii mercatanti, con tutti i Re 
delL^érabta,<j7* principi della terra, & nel capi 
dinanzi . mando Hii'cCm in quelle nani de firn fi 
ùt Intonimi nani vanti , & pratichi del mare , in 
Qfir, cofèruidi Saiomatto j&\dt qumt prìfcdelT-t 

2 m:portoronò a Saltinone quattrocento feriti 
utii Intuiti quelli luoghi intendo del Talento 
nrà#de,fi carne anchora 1 hi f Ima parla dei j erro y 
^delramciNelpyimodelParahpjcap.iy.p.irla 
JDattif. Jtòdbl mio proprio dò nel tempio dell Iildip 
mto,otfrc.d quel che ho preparati per la [anta cala 
3060 .talenti doro portato dt Oftr^& jooo.taleii 
ti.detrienfo fmifiitnojer indorare le mura del ten\ 
pto,& domnche bifognafi ora, fmettefii uro, do 
ucariento, dell’ oriento. Et poco dt (otto, attendi U 
promefja de capi delleTribn, &vli altri bitumini 
pf&iatry&che conferirono per lavoro del tempio . 
foco . talenti doro,& 100 do. fò Idi. Talenti dme 
to loooo.talsnti di rame tà,miU,<&*di ferro talcn 
ti 100 . mila. Et tutti per talenti grandi intendo . 
Giofefo conniene con quello medefimo . Ma è da 
t2oure,ché la frittura fiera chiamando fòld(,Gip 
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fèfo dice fhtten. Lo {luterà appr e j fio de Grcc i (ioni 
fica luta mone tei doro, elcj aule y^cabolo yfuono i 
Perft,Ù' Macedonij. Onde fi chtam.trom ft#tW4> 
'Eilippei dal Redi Macedoni a( cerne ultime c det- 
to) Varici da Vario & Mie fiandre:. Statere an- 
tùri ha pefo di \Arainme(ikbe dicemo)dagl He 
•Irti fich nominato. Iti Gioffo lo filatere perda mo 
neta doro, cioè fido. Ma delfvldo, r >£* elatere difòt - 
to ritratterò. La fiomma della dfputamfin qui cq- 
dutta/c queiìii , che per la y/vvctàdel talento giu 
Ynoftrata,non ft può determinatamente jhmarc la 
■ricchezza deS'Hebvatc o fiato, attefò che ne Giofiè 
fa potette rifòluere quella ambiguità, et chiarirli. 
■Ma per quanto coni etturare fi può , il nùmero da 
'Eupólcmo afjegnaro de 46. centinaia di migliaia, 
fife fi nel tempio, pare fi pofia intendere de fidi, cioè 
-degh ilateri. La Saluta della qual fiamma minuta 
intntc fopra fi pone . El fondamento di taf opinione 
mfee dalle parole fgumtc-dicèil t elio. 11^1. taleii 
d ariento per arati, ferrature > et altri mfiìrumètì,e 
di rame ìti.mila.Cofi a ciaf uno lavorante io. fieli. 
El talento adunche monetario , cioè corrente , che 
yftuono £ l'Hebrci era di 4. dramme . Degl’Mte - 
me fi dodici dramme, cioè tre Hat eri ; co fi apprefijo 
di noi alcuna yolra la Libra è \moneturia . Ma 
tl talento fleùn o al pefio, & a Libra, era quan- 
to il B aitiamo, 0 piu prefiio adorne dell Igi:to,deUa 
forte» che. erano 1 talenti doro, 1 quali fportatuup 
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delì ifola Ófir,daEupolemo V nfen chiamata. Son 
de Greci che hovliono T arfi ifola, [ufi habitata 
dai Giudei, s Sìcunipenfono cofida E fata Carta 
trine chiamata: il che già intendere non fi può di 
quella da Didone edificata, dicendo G io fefo, Car- 
tagine e fiere polla da iTtrij anni 140. doppo Sala 
mone, Saba fu Regione dell Ethiopia . Et la Re f 
na,che à hfitare Salomone lenne,teneua l Impe 
rio dell’ Egitto , & Ethiopia, come afferma Giofi 
fo, Sabei fon popoli della felice Arabia . Sono an 
chora altri Sabei detti habitatori di Sabi Città rie 
ca,& grande. Et Saba è anchora In porto in E - 
• th iopia , V tile è,& diletteuole produrre le parole 
di S trabone , accioche fi cono fa onde 1/fifii la pre 
detta Regtna. Dice nel 16. Dipoi il porto Saba,& 
cacciagione degli Elefati, luogo dal fatto cofi chia 
moto, Doppo quefloja regione piu dentro Jaqua- 
le T enefi è detta, dotte habitono certi sbaditi, tq ud- 
ii via fuggirono da Sammitico Re d’Egitto. Vbi 
di fono au Imperio dima f emina, laquale è Regi- 
na di Mero ijola pofa ,non molto lontano da qui < 
nel fiume Nilo. Sotto la cui viari flit ione è Inol- 
tra ifla non molto difcojìo Sa auefli luoghi, fitua 
ta nel medefimo fiume, & da sbanditi habitata . 
Per quelle parole chiaro fi comprende donde fujìi 
la Regin a, la quale eccitata pei' la fama di Salomo 
ne, fi mofje a lift or lo . Mcroe è ifla del Nilofat 
ta come fritte Plinio, anchora Ima Citta di tal no 
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me ; Lacuale Stefano, Jcriuendo delle Città , dice > 

• cjjeref Èthiopia . Et S trabone Iwole fiala Città \ 

regale dell Ethiopia dicendo nel vj.Meroe città re 

‘-igia della Ethiopia, è grandi fama. Et del mede fimo 
nome che l’ifila . Ma i Vocaboli de luoghi , che 
.nelle, fiere Lettere fi leggono, nonrìconofcerfi ap - 
: pYc fogli Hijìorici i lacaufaè , perche gli fcrittori 
\ Greci dtfuiorono le parole tìfbraice dal proprio liti ' ' 

gaggio pei- accomodarle alla Lingua loro , Et 
-Plinio nel fi fio Jcriuendo della nauigat ione da ^ 4 r 
Jefjandna in India dice . Tutti quejtt nomi delle ge 
ti,de porti, Città, & Caflelh. non fi trottano appref ^ 
fi alcuno de primi Perii che apparifie come fi mu 
ti lo flato delle co fi » Ma ritornando alle magni fi 
che ricchezze de primi fiecoìi , grande argomentò 
.habbiamo di quelle, fintendo nominar fi ficolodo 
• yd, fitto Saturno > El quale regnò in Italia > innari* 

■ 37 alla guerra T roiana circa centanni . EtDauit 1 
- ìnGiudea doppo iefpugnatione di Troia , quafii al 

tretanto fpatio danni * Come fi Irede in Eufibio » 

Non di meno Lattando huole che Belo,elquale e* 
ra dagli \Afiirij adorato, fufii da trecento anni 4- / 

vanti T impreft diTroia, & che Saturno gli fufii 
.contemporaneo . ^illaquale oppinione correjpon* 

. de quel che dice nel quinto Libro.Dapoi t tempi di 
Saturno s introdufje badar adone defimulachri } ; 
però allhord fu ta giuftitia l'era quando iddio 

■ l'ero, & hno iadoraua , Ma Meramente il Regno 9 

de { 
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'de gf^lfiirijfu antichifilmo di tutti irli altri come 
è inanifefioì Etnei 401 . di tale fiatò, regnando 
Bcluch Re ottava Mofecmdufie il popolodel fi- 
gnor e fmrd dell’ Egitto. In Eujsbio àett Evangeli 
ca preparatane Libro nono, dfiufamcnte di que- 
fio regno,mafime di Nabuchodonojòre fi tratta. 
Cefi nel 4. de Re al cab. 24.^/ (j nello prefato Re fi 
narra, come prefi,ct ptccheggiata Gierufalem,ne 
menò fico in Babiloniail Jle Gioachim col tefi'o , 
&c.Et di Ciro hai eli approvato tefltmonio del fi- 
ero profeta Efa.al ^.c. de lavale Ciro,Herod.ho- 
noreuolmente frinendo lo chiama il Re ma<nìo;et 
certo fu di tal cognome degno , confideranno ,che 
per [ opere fùe duo potentifiimi regni dell ^ifitrìa, 
della Media furon ne Per fi transferiti. Quelle 
Lofi ragionevolmente mofjono a marauigliarfi Di. 
il che akreVolteè detto, che ne tributi "V ole fiino d- 
riento, non oro : attefò chel mondo nonpatiua care 
stia doro . Mida,& Crefi infinita quantità ne pofi 
fiderono.Et Ciro già fitto polla ^4 fia , trouato/ne 
haueua Lib.$<\.mila, oltre a yafi doro, & tra que 
fio, foglie,^ In piotano,?? yna yite.Dellaqual 
yìttofid ne riportò 500 .mila talenti d oriento, & 
yna tasga di S cmiramifj a, Laquale pefkuaij. td 
lenti. El talento Egitrio fecondo Varr. cottene [ih. 
80. Et d altri fimifi parla quiui nel tf .Plin. per le- 
citali parole fi yede bauerc Ciro lafciatoafjai mdg 
glori ricchezze, che quelle le quali fi le g «ono tro 
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state da\Alejfandro, ilche marauigha non è,attejb 
-che hebbe quelle de Lidu,& de.Gtudci , da Caldei 
già rapite. Rama adunche certa c, battere Dauit, e 
S alomone tanto tcjoro accumulato, quato mai nef 
fino altro, ilche in dubio non yerrà,confderando 
tirchio di Sin a da quello acquijìato paefè, certo 
g'aaijlimOyin piu nomi dipinto cometefhfica Più 
nel 5 dell ^Arabia par Lindo . Della jertilità della 
Giudea , induce Giofifo il tefhmomo di Hecateo 9 
el quale, & Li grandezza ; & la belletta indu- 
ftripfamcnte dcfcrluendo , dijje . Habhono da tre 
milioni di arme a yn ottimo, & fertili fiimo tare 
no. lArwei è yna mi fura appreso de Greci, Laqua 
le Contiene ^o. piedi ,come dice Sui da, cioè di S.yl- 
rie,&* yn ter%o,o yero pafit. io. (pongo qttefio yo 
caboto L at ino, per che leg pedo fi cefi nelle opere uol 
pari intendine que l che j igni fichi, c fende fi qui di- ' 
chiarato)douem quefla. mijura smtendaylna per 
fei piedi i clpafjo pei' 5. ylna proprio Jècodo Scruio 
fopra yn yerfo di V ero-ilio, contiene tanto fyatio, 
quanto occupa Innaffi /’ altra mano dille fa . El 
medefimo Hecateo dice della metropoli, hanno i 
Giudei molti C alleili , & yille grofje per la regio- 
ne fpar fay ria fila Città fortijhma di circuito qua , 
fi 50 .Jtadzj(che fono miglia jèi,&* yn quarto) ha 
bitatori in efija circa 120. mie /mommi, que fi a chia , 
mono Gierojùhma^. Benché rholto di [crepante fo- 
nò le parole di Straboneneli 6 .,da qnejlo allegate 
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daGiofifo , che ferine Hecateo. Narra Strabane 
bauere Mofi condotto fico moltitudine d'hu orni- 
mi innumerabile dell'Editto canata , perfuafa da 
lui come tfacerdoti deli’ Egitto non fintiamo ret- 
tamente della diuinità,& douerfi adottare infilo 
iddio, fin^a effigi? alcuna, & altre cofi apparte- 
nenti a quejìo . Et figuit a. Dicendo lui tal cofi, fa 
cilmente tirò gli huomimdi buona mente, certo no 
pochi, nella tentenna finche lo fcguifimo in cjud 
luogo doue bora è Gierofilima, perche del certo ot- 
tenne confacilità quello luogo : per elquale nefjn- 
nopoteua ragioneuolmente inuidiarlo \ non che per 
e fio potè fi molto nafierne contentane con per fi * 
naj come per e fiere Inoro fitjjofi ,fiaturifie quitti 
acqua, e fendo intorno ilpaefi (lerilc per tutto, & 
ficco d’acqua . & nel piu adentro fafiofa per [pa- 
tio quafi di 60. Et di nuouo dice .Alefjandro elpri 
mofucheinluogodifitcerdote [fece Re. Hirca - 
vo, 0 * ^driflobolo fiioi figliuoli da Pompeo prigio 
ni menati, & deflrufje le fortezze loro, & Giero 
filma fu per for^aprc fa, laquale era forte per effe 
re fa fio fa, & ben cinta di muro : dentro abondan- 
te d’ ac qua,di fuori al tutto ficcai il fi fio tagliato 
in yn fa fio alto piedi 60. largo 250. Pompeo prefi 
la Città, ofieruando il giorno del digiuno, fiondo al 
Ihora 1 Giudei feriati da ogni operatone, che riem 
piendóilfoffo,pofi le fiale alle mura . No è dama 
rauigliarfi di quella difirepan^atra Hecateo , & 
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libro Evinto. 

Str abone ; ne che le magnifiche ricchezze de gli 
Hebrei,&glt memorabili fatti ,non fieno da i Gre 
ci, ne da i Latini approntiti celebrati, Permol ■ 
te cagioni potette tal cofa nafcere: principalmente 
che le faccende degli Hebrei& le hiflorie de Gre 
ci non concorrono nel mede fimo tempo : Impero- 
che Eufèbio computale daltempo, di Mofe infu- 
no alla guerra T roianafufli dijìantia piu che otte, 
cento anni . Et manifeìlo è, che Homero& He - 
fiodofuron per molto tempo doppo la ruina di Tro 
ia. Lino, &Orfco,& alcuni altri furon inan^i 
a tal imprefa per [patio duna, al piu, duagener alio 
ne , altri contemporanei a quella , ma tutti erano 
Poeti . Ma Gicjefo afferma che di certo non fi tro 
uaua apprefjo de Greci alcuna opera [crina piu an 
tic a del Poema di Homero. * 41 tempo di Ciro che 
fece redifeare il tempio, fiorirono quei fette fapienr i 
ti tanto in greciafamofi . Herodoto anni 300. dop 
po ledificatione di Roma,fcri[je Ihifloria a T hurij 
in Italia. Secondo Plinio nelii. Et quejle coje da 
Hero.Jcriue.Strab . nelult.li. non la chiama hijìo 
ria, ma hifìoria difauole,& piena di monfìruofe 
frafcho'ie-yche anchora le cofe di Perft , & Medi , 
& Si^i, per eff 'ere da tali j orinari mefcolatc dtfa- 
itole, non acquijìoronofede . Si può anchora affe- 
gnare y ri altra cagione perche le cofe degl' Hebrei 
per hifìoria non peno yenute a nojlra notitia. *A- 
[colta Giofefo . Noi nonh abitiamo Regione marie 
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urna, ne 'Volentieri ci' esercitiamo in mercantie,rt 
per qué fiotti tutto non V fidino tl cornmertio co al- 
trecenti . ■ Aia fon le Città notò* prodemente dal 
vt dire lcntdne,cke habitando in buonaregiónefd- 
tetììi attendiamo a, cultiuarla. Dicèche gli Fenici 
& Egitti} frano cogniti di Greci, perchedagl'E- 
vittij fi cauauadi mólte cofe portate dà altre natio 
ni. 'Et fii Feiticihdbitono paefe marittimo? dediti 
ni <r uadao-nojejjercitauono la mercantiti* Dal qua 
je Jludio abomiicnoi Giudei intenti al culto doni- 
no, per quejlo lafanMellopere loro tardi Vernila 
i Greci Qucjto mede! imo dccadeuade Romani, 
ej?* altre natiom delF Enr.opd,delle quali ne Hcro* 
doto jrse Tucidide fcrìjìecofii alcuna , &ne altri 
.Autori contemporanei a quejli . Onde tardi , 6^ 
qua fi con efjojh'epito dell’ armi infiemeilnome de 
nomarti in Grecia fu fentito . Vedi che poca noti 
tià^m tantoché Eforo frittone non infimo iu quei 
primi lèpi, parlando de <Ai SpagnuoL da efjo chia 
muti Iteri > pensbche *tr Spugniteli fufii VnaCit 
tèi fòla . Da Eufèbio neld.ee imo dcdEuang.prepd. 
trarre fi pudvri ’ altra caujfneceno di pocofind* 
mento : Dotte Vuole mo finire come fi Hebrei fu- 
temprimi imicntovi'ddle Lettere ; Laqualglortd . 
t'ktmbwfce a Fenici. Dice cefi. Cadmo il primo , 
thcÀetteaGreci le Lettetela di Feritela . molti 
Ur mono l 'Sin e fiere flati primi a trottare le f. et 
ter e. Alai Sin ancora Jotio He bm ; rittpsroche Lt 

Giudea 
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Giudea fempre fupoflain Siria da gli. Scrittori ; 
C^T* ancora confia cjjere i lata chiamata amicarne 
te Fenicia , fa quale hora fi dice della Siria Pale* 
fina . Per le quali parole a Eufebio fi può coniet- 
tur areiche molti fatti degli Hebrei fitto nome et x 
altre verdi alla memoria de pojìeri furori dati. Et 
da Giofifo dijjufamentc 'ne Libri dell Antichità 
de Giudei molte autorità defenfiue per talmateria 
pigliar fi pofjono ,* dotte fondatamente prona hi fi* 
gnor e dagl EgittqfT tri, & Caldei ricercare fa l>e 
rità dell antiche bilione non da i Greci , ripa* 
tondo# li molto giouarii,<& quafi dicendo, nutriti* 
ttecchiando il mondo . pria non è marauiglia , che 
tanto' odiati da gli altri popoli fu fimi Giudei pel 
finterò , & fermo culto in yerfi >« filo eterno id 
dio, atte fi che poi , el mede fimo odio contra de Cri 
fiiani per l innocentia della l/ita loro , concitò ale tt 
ni Infiorici a ta fargli , & notargli di peccati , in 
quel principio della Crifiiana religione non mai in 
alcuno trouati > Et con quanta peruerfa bugiapu- 
gefiino il nome. Chrifiiano, chi legge Suetonio , 
Tacito, & Plinio Secondo, manifejtamente lo co* 
prenderà ; benché Plinio è piu modeflo ; &fu dal 
la for^a della ferità confìretto a dirne il hero be* 
nei &folo procedere aUapunitione per la perfine 
varila del propofìto loro, non difeemendo egli,che 
cofa \quefla fi fufii . Et permofìrare , che yer& 
fia il maht lofi, & perfdofilentio degli firittori ,4 
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caufichenefjuno retti fifpefi dell animo loro, è da 
notare che t accettano di co fi memorabili feden- 
do appartenerle a Chrifto . Cerca chi di loro facci 
memoria, fe non Macrobio, & anche pafiando a 
cafi, della crudele yccifione de mifirifigliuolini da 
Timpiffiimo Herode camme fio ? narra che A ugu^ 
Ì h fentendo Herode battere fatto morire ifjùo te- 

» f*\ . _ / * ^ ^ -* - - m /. • Iìm m m /i m / l/i/ /7 T V 


figliuolo . sifiai in comparatone della brenna fi 
no diuertito . che ritornando fipra ajfermafiSalo 
ntonehauere fiperato di ricchezze ogni altro'. 
Delle quali nonpoterfi é limare coft grofjamente la 
denominatone del talento, & delficlo indifferen 
. temente pofla, genera impedimento . Nondime- 
no par probabile il talento dell' oro, fecondo quegli 
666.cherifioteua dalle promneie , & co fi gli rice 
unti dalla Regina Saba,& dal Re Hiram , quefli 
petmanco fufiino di qo. Libre, siila quale'pagione 
dolendo filamente che dell oriento all'oro fio el ra 
gnaulio per indici bienne il talento a balere fitte- 
mila, & fiettecento sj.doro . Donde calcnlando fi 
può jommare 1 entrata annuale . Ma al conto no- 
ttro del fido, pare opporfi Plinio nell 8 . parlando* 

' del pefi del grano, che dalle prouincie a Roma fi co 
duceua . Quello di Gallia, & del Cherronefi e fie- 
re leggierifiimo , pefando, un moggio , nonpejaua 
£0 ìbre. Dell’ si le [J andria libre Gs^fmtriente 

quetto 
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queflo è Anche pefo di fido. T riente intendi once 
4. non dramme , perche padana delle libre, 
inerite fignifìc a *>« ter^o, come nel primo libro fi 
, dichiara . iVota qui il teflo corrotto, altri bbri an* 
f ichi, hanno ficnli,non fieli . Cioè orano di Sicilia. 
Perche ftclo è ~\oceHebrea^ ne da i Greci, ne dai! 

. Latini y fitta ; quantunche per errore degli fritto „ 
ri in piu luoghi di Plinio,ficlo fi legga cantra ogm 
ferita. Re fono breuemtnte le ricchezze de ri’ E t 
gitij per ogni modo famofè : tante erano che le ma 
neggiauonoper otio . Et fcher%p,cioè dire le /Ira- 
f iauono, non fapendo come confrmarle, Legge fi 
in Plin.nefr 6 .La (lolta^T* Irana fpefit delie piror 
mide : Et nel 1 ). dice come l'Egitto, oltre ada gloria 
dell'antichità fra era per 20000. Città habitato 
al tempo del Re uémafr Str abone anchora nell yl 
fimo fa mentionc de bedifiimi,& Con mirabile or 
tificiofabricati fepolchri de Re dell Egitto, & ha 
berne Ceduti da 40 .mafii franati nelle jfelonche. 
Et dentro tra quejli fepolchri ancora certe colon? 
ne nella frommità acute da i Greci obelifri chiama 
ti^ty* da i Latini in yfi tal nome accettato , inta- 
gliate di certi Caratteri, Lettere a modo loro , che 
moflrauono la magnificenza de Re che allhora rè 
gnauono, & quanto settendefiii l’imperio lorofet 
quanta pecunia datributi yifrote fiino, & quanta ■ 
gente armafiino,ciòè y» mibone . La fitperba ma 
gntficenzalorojfi dichiarapcrquel fuperbifiimv 
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Re Sefifbe, ilquale era filito trionfare in fri cor* 
ro tirato da i Re jùdditi poi . Et Herodotofa me 
tione di coflui, come grandemente ampliaci Firn 
per io fuo : del quale narra yn memorabile ordine 
(ito . Quando trovava rijcontro di gente , che vi- 
rilmente combatterli difendevi laLibertà Jha , 
poneva nel paefi loro certe Tavole di pietra dove 
erano Lettere lignificando il nome di quel Re, & 
la patria , & con quanta gente , ijor^a gli ha 
uefi J ottopodi . Ma quelle nationi, che con poca 
fatica , ì fin^a pingue de Jùoi hauefii fig gio- 
ivate, fimilmente nel tenitor io loro, ponendo tali 
pietre con Lettere , & di piu yi fcolpiua la yer - 
gognofa parte della Donna, figntpeando ch'erar 
no poltroni ,&*y ili . Et anchor a prive, che al 
temjfodelRe ^ma$o( fitto ilquale Mosb 
yfci delT Egitto , benché dalla pera frittura no - 
ftra ìFaraone chiamato fa) fu il Regno 
dell Egitto felicifiimo , frequentato di yenti mi- 
la Città . Da lui yenne quel memorabile Statu- 
to , che ciapuno ogni anno fu fi obliato a mofìra 
re al Pre fidente della pa Provincia di quel, chi 
yiuejìi, & che yita tempi , il che non potendo 
giuflamente provare, era a morte fententiato . 
La qual Legge , poi Solom in Athene * dallo E- 
gitto prep transferendo , in y fi inviolabilmente 
iameffono. 

M^h a ttendo io in quefio Libro ] con piuHi - 

ftorie 
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{lorie diuertitOj & non potuto finirei intento mio 
però acciòche troppo crejcend o> non 
tediafìtel Lettore defi- 
derofò dir 

quiete , giudico fta commodo 
dargli qui fi 

ne. . 
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0Ì to ytile, &a propofitò 
7 uiene(oltrealf oblilo della prò 
i&n - ynejja nel primo Libro fatta} 
LtÀ ì delle mijùre trattare : attefò- 
Qkà Li che hanno cometa cauta con 
— — — le predette cop. Ma Jòlam en- 
te <]ui tratterai piu rifòlut amente 3 che pofiibile 
fid, di quelle che biade, & liquidi mi furano. Efpe- 
dienteè cominciare dal Sedar io : La qualmifurd 
t come “ima fcòrta alredo. 1 7 .1 Sedano adunche , 
fi come tutti concordano contiene dua Votile . He- 
mina in Latino, cotila in Greco , ifidoro nel\6.at 
cap.ij.douc diffinijce delle mijùre dice ch'ella con 
tiene feiciathi ; yn ciatho è capace delpejò di die - 
ci dramme ; Secondo Plinio nel il Lib . E dice Co 
te lignificare m Greco, tagliare : forfè il tejìo è cor 
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rotto, & non cote \ ma copto debbe leg^rfi, che 
queflo inGreco [tonifica, tagliare , perche ejja di- 
vida in duapàrte il Seflario : elquale è cofi detto , 
per efjère la fifa parte del concio, forfè quello , che 
in alcuni luoghi Volgarmente corno è chiamato • 
Onde fe coma è Vna hemina,non fari adunche ue 
ro,che tema once 9. come Vuole Simone ne l ope- 
ra fua de Synonymifcioè de piunomi, quando con 
piu nomi t [lenificata Vna cofi medefima . Et co- 
tila generalmente apprefjo de Greci , [igni fica con 
cauiti della mano& piede , & di aualunche al- 
tra cofa,onde forfè noi Volgari, scodella habhiamo 
canato. Catone al 57 . cap^parlando di quantoVi 
no debbi el giorno bere Vn lauorante mutata fico- 
do i mefi la mi[ura,rhofhra come confiumandofi fi- 
na hemina per disfanno il mefi tre congij,cioe 18 * 
Sefìarij . Et per certi mefi beuendofi il giorno ; Vn 
Seflario confumerafii elmefie cinque congij,chcfo 
no 30 . Se fìarij . ^Inchora in altri mefi herninc tre 
il <norno, faranno il mefi Vnamfora, cioè 48 . Se- 
flarijyO Vero $6.hemine . ^ 4 lla qual ragione pare 
manchino fi ibernine *, fi numeriamo trenta di el 
mefi . Ma non potette Catone altrimenti raccòrrò 
fi commodamente la ragion fua ,fi no hauefii det 
to l’amfora per 90 .hemtne, ancora che tenga que 
fìapiufii hemÌne,nonhauendo altro Vocabolo di. 
mifiura ; benché pare lui confiderafii quella quanti 
ta,che fiemaio fi Verfitnel bere giornalmente . Si 

R uq 1 
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mie è quando dice, che beendofiel giorno Ima he- 
mina , fono il mefe tre congij : che a quefia ragio- 
ne il mefe harebù e trentafii di , ' che fi 1/oleua a 
punto taf are la mifivra doueua dire due congij, 
tne^o. Manonl'dlle fi dettamente augnare 
^ iaragione di tal mifitra. Balìa, che chiaro di qui 
vt apparifie; entrare nel congio dodici hemine , che 

fino fri fiftarif . Etcomprendefi.il sedarlo e fiere 
la fijtadecima parte del moggio , & quello e 1/n 
L . i. : terzo dell anfora . La quale anchora da gl An- 

tichi fu chiamata Quadrantale per e fiere l>afo di 
1/n pie quadro y Et Jkmfóra dal Greco perche ha 
Heud du'j manichi da pigliar fi , & portar fi in qua 
€ in là i chel moggio fia il ter^o deU\Amfora, he 
P* . \ ] " * ■ di Catone afiegnare all^mforanouantafii hemi- 
nei& già mofiratò per fermo ho il seflario tene 
■$ . re due hemine , cioè due libre . Onde se l’^Amfo- 

’ • • . raè capace , di tre Mog gi -, come in certi 1/erfi a - 

' Prifiiano attribuiti fi legge, e f]o moggio piglic- 

, ' ' . rà fidici se flarij, cioè trentadue hemine, che fi- 
K v. \ no riterrò dell <Amfra, come è dichiarato . Et 
- ' innanzi che piti oltre proceda,!) aglio atterrire \n * 

confederato Lettore , che nelle mifure delle robe 
granite , 0 fioche, cioè non liquide bifigna tenere 
Ima certa difirerione , perche è difficile rafiegna - 
! , re il pefi loro cofi a 1/n oncia -, come fi dice , rìf- . 

petto, che hanno rara convenienza tra loro, cau - 
fitto qnejìo , non solo per la qualità, ma per la ffe- . ‘ 
'•* • •; f ; i . ‘ . tic 


p 

4 

i 
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tk y & per bontà , 0 per riajcere in yn paefi , fi- 
no difierentifitmi di pefi } formenti , legumi, & 


af- 


fimi li : il che non intontirne nelle robe humide , Le 


q udii non molti fino di pefo differenti > comeyt- 
' nu y & filmili, & quelle che hanno di materia piu 
grafia, élfo,mele 3 & filmili , cjuafiison di cei'ta mi V 
fura , che nel mele dal mele 3 oho da olio poca diffe- 
renza yedrai hauere ,* quanta ye ne tritoni, è ■ 
con determinata mi fura : il che per autorità' di Pii " 
nio fi conferma } dtcendo le mifire delle cefi liqui- 
de e fière date quafii d un fermo péfi , perche in lo- 
ro niente è di yacuo , & quafii di mede filma natu- 
ra , ma yariatione nelle fiecche } per hauere molto 
diyacuo , & efière diuerfifiime Jpetie. 
s Bafli /’ hauere auertito quello . Ritornando di fio - ' 
pra , In Columella nel decimoterzp [i compren- 
de l’yrna , che due yrne > fanno l'Amfiora tene- 
reyentiquattro Settari]. Vmadnchora fi pi- 1 
gita per yn yafi doue metteuono la cenere de cor- 
pi morti , yfiando ardergli . Plinto nel quattordi- 
cefiimo fa menitene de grandifiimi beuitori , che 
Alcibiade ^ ipprefio de Greci , fu notato di tal ni- 
do ì Apprefiò de Romani T orquato , che qui è, il 
teflo scorretto , dicendo , Nouello Tricongio, Mi - 
kncfehuomo pa fiato per gli honori della Repu- 
blica dalla Pretura infimo al jProconsola- 
t o y cojìuiper sopra nome fu detto Tncongto per 
hauere beuto in yn tempo , a ynq fiatò , tre con- 
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<rjj di yino, alla preferisci di T iberio Impcradore , 
cheli dna per In miracolo d leder tal copti emen- 
do ria per ld lecchiezga diventato [vero, &piu 
crudo i benché e fjo Tiberio in giouentu fu dedito 
Mere, debbe legger fi Torquato non Novello. Et 
che Mafimino%eéua 1/n amfora . Narra ancor d 
Plinio del fallitolo di Cicerone, [olito a bere a l/no 
tratto duo congij : Si che per autorità di Plin.fi 1/e 
de fimilmente il concio tenere quanto 6. Se fior ij > 
Onde non fi può faluare t opinione del Pohtiano , 
che tre amf ore faccino un Seflario.Suetomo in Ti 
borio narra, come mefje innanzi a molti nobiliti* 
mi uno tncognito,che cercava efjere eletto Queflo 
< xe filo per hduere beutó in 1/n convito, 1/n amfora 

dilino, La quale eJ]o Tmperadore gli dette . Difje 
per cola monttruopt havejli beato otto congij, ouo 
gliamo dire 48. Sefìarij di lino a Ina menfa. MA 
quel che infino a qui di tali mifure e firitto, piu per 
difiorrere,che per confermare detto fia .Che in 1/e 
yo altrimenti richiede la materia efjere ejjamina- 
ta . Pormi leramente,chc ifidoro meglio di nejfu 
no babbi dijfinito talpe fi . Scrive nel 16 .al 2.^.1 he 

[ mindpefdl>ndlibrd,LdQHdle addoppiata fail Se- 
ttario , perche queflo è di libre due , & doppo mol 
te ragioni, Lequali faflidipfifarebbe tutte addur- 
le, finalmente il Budeo aff ermaci Seflario prova- 
to con l acqua miptrando contenere due libre 9 \ 

bifignare,che lahemina frfltd ina Libra 9 cioè , 
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$6. dramme. Et cofi Fofibafo , e l cptal è la quarta 
parte della hemina farà, di i ^.dramme', cioè qua- 
drantale. El ciatho che è la duodecima parte del 
Sejìariopcfèrà fedi ci dr amme^nort dieci, come fo- 
pra penfamo fufii errore del tettò, & è Im settan 
te della Romana libra . Et Pam fora certamerefia 
* Libre. i)6. Et quattro congfi che fono 48. libre fan 
no la yrna& due yrne per efjere di 14. feflarij > 
cioè 48 .lib.l^na*) dua dico fanno la detta anfora 
& ~Venti amfore fanno il culeo , che fu la maggio 
re mi fura delle cofe liquide che affino gl antichi* 
El qualpefop conrra quel che ajjegna a ciaf una 
delle prefate mifure , Liùnardo Portio V icentinò > 
f via el fio Libro non è [ìampato foreetto, quan 
tunche alleghi Rhemnio Panino nel trattato fio in 
yerfi de pejt. Mila fopra pólla ragione mia^il mog 
gio 3 di cui el pflario è parte decimafitta , pira libre 
$2. viuftdtò queflopefo de Romani antichi con F e* 
fferien^dyEt 6. moggi fanno elmedimnò, mi fu» 
ra , che ' yfauono i Greci ,ft come i Latini el mogg 
gio . Ma circa le biade ,& fimili,cl Budeo diligen 
temente mofiraper la mi fra dell àmj ór a douerfi 
pigliare libre 44. Et co fi efjere credibile in Sueto* 
nlOyche yno beefi yn am fora di yinó . Mnchord 
fi può filmare i tre moggi cf anelli dà Annibale d 
Cartagine mandati yfpovlie de Romani, da lui mot 
ti nel conflitto a Cani ,* benché alcune fattorie ferì 
nono di un moggio . Ne ci ntuùua quel che fermi 
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Plinio nehulibro di quefli pefi, cheahroues’èdi- 
fiutato afidi ,o Plinio efier scorrettifimo,o yeroef 
ferali accaduto difetto di memoria, contraponen- 
dojia fife fio. Et circa Prifiiano fi Monde non 
hauere autorità giudicando fi dai piu litter ati no 
ejjerc fio tale trattato de pefi intitolato. Finalme 
te confiderandofi bene Plinio nel decimoottauodo * 
ile parla del grano ,il che fipra allegamo truouafi 
el moggio del grano di commune bontà hauerpe 
fato yentiquattro libre . La mede finta inuefiga- 
tione fi può y fare circa il pefi de liquori, oferuan- 
do che la mifura di grano , laquale pefi tre libre no 
Ardii, quefla ne farà quattro libre, talmente, che 
farà proportene Epitrtte,comeyfino dire fifqui - 
ter^a , meglio fiprater^a , tra il pefi del grano, et 
dell acqua falla quale ragione fi conciaie il se fa- 
rio Romano j ufi di libre due , fi come bene ifido - 
ro fcrifje ,trouato cofi in qualche Libro anticho; 

, non ottante dica Plmiol’hemina e fiere di seffan- 
ta dramme ,* il che non altrimenti yale , che fi ha 
uefiè detto il se fario efjere di once sedici . Queflo 
mede fimo efierimentatò nell or%Q > truouafi el se - 
.* Florio pcftre once quindici, & dramme tre,ficon 
do la quale ragione quattro fifarij , fanno cinque 
libre Romane & y ri oncia, & me^go . El mog 
gio cofyenti libre, & me^o.La quale coft no con 
corda col detto di Plinio, che parlando deformen 
ti dice . L'orbo leggieri fimo di tutti , di rado pafi 
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fa quindici libre > onde bifogna dire che l’orbo Ita - 
huno fa differente dal Gàllico, fecodo pruoua per 
efferien^u il Budeo . La quale differenza none 
falfa, ne fen^a autorità . Columella nel i. par ludo 
de F orzo dice . incora è Vn altra forte cF orzo, al 
cunidijìicho,alcunigalatico, lo chiamono ; dipe- 
fo & bianchezza eccellente ; di nudo che me fio- ' 
lato col grano , fa molto buon pane per la fami- 
glia : &* fi femina intorno a Marzo . Queflo ga 
laticoyè il Gallico . onde non debbe conturbarci el 
detto di Plinio , confiderata la differenza, che fa 
fi e fio Vn paefe. Diuidefi el seìlario Romano in 
dod ici Ciathi . j Et per intendere meglio la co fa, op- 
portuno è ricordar fi qualmente gli Antichi {co- 
me notifiimo è ) quando ne corniti beeuono larga- 
mente 5 rilajjati in allegrezza , filiti cidfiuni be- 
re tanti ciathi alla “ Volta quante erano le Lettere 
de nomi dell’ ùmiche . Et Martiaie neiprimo li- 
bro in certi Verfi lo dimoftra ,* di modo che trono - 
rono anchora a ufare quelli Vocaboli T ricnte,qua 
drante,quinconce &c. iquah non piu fi fignfico 
no le Sfolte del bere ^quanto che le mifire. Che qua 
do leggiamo, che in Iuuenale&in Cornelio Celfi 
el tr lente , & quadrante Vocaboli deVafida be- 
re, iquali Vafi , o ciathi , gli chiamereno bicchie- 
ri, come Volgarmente Vjiamo dire, fi debbe in- 
tendere quiui Vna mi fura legittima,laquale fi beef 
fiinVna Volta ; gli altri con fimiliVocaboli , o 
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, di minorerò di maggiore quantità, è dapènftre piu 
preflo fucino mifire, che ej]a beuanda . Imp eror 
che C elfo pone il quadrante per Im poco ber endice. 
S e il quarto di, la febreritorna con horror e , bifi~ 
gna Gomitare > dipoi pigiare poco cibo, et yn qua 
drente di y ino . benché in Plinio fi truoua iltrien 
tepojìoper mifetra , Suetonio narra diAugufo co 
me da natura era porci fimo delfino, non folerea 
cena bere piu dì tre yolte . Secondo ferine Come - 
ho Nepote mando u4uguflo era in campo a Mo- 
dona qualche yolta,che largamente fi dette a be- 
re,nonpafò fi fe fanti, o pure fgh hauefii pafja - 
ti,nbuttaua. Sejìanti fei',.di[Je penlfettario , ma 
yolle fgmficare,che in /evolte folefii bere filarne 
te ynfiflario , Statuiuono i Romani elfiflario, 
come ~\na legittima & quotidiana mifur a del be- 
ve dell huomo,cominciandofi da quello come dalT - 
sAfje , cioè come dalla libra , & figurando per le 
fue parti con i medefmi Vocaboli , Pertanto Sue 
tomo chiamò temperato bere tir fifanti,che y fo- 
na \s4ugu£ìo,<&* era la metà della mijtira, che ordì 
ruvidamente fileuona bere t di altri ; & quando 
leua piu licentiofamente bere,non pafjaua iiScfbt 
rio ì & ne anche iharebbe potuto p affare ,fin%a 
pericolo d infermità,non e fendo r^aturalmete mol 
to fono yche incor fe molte yolte ingrani, & duina 
fi infermità: V edef manifef amentee fere errore 
in P limo, che la hetnina f ufi di 6 q. dramme, che'l 
' • scftariq 
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fè fario farebbe di cento^kt 'Venti, ' Volere che fi pie 
colamifetra fi dtuidefi in dodici bicchieri , tan 

to poco b te fino ne lieti corniti , dotte non fi tiene 
legge & modo alcmo,che hoggi fè cofifufi ’ Vno 
sobrio, a sobria me faterebbe certo piu in ~Vna ' Voi 
ta fòla . Et in uero è noto gl . Antichi non e fere fa 
ti in tutto porci del bere ; O* de beuitori grandi fo 
pra ho detto . Et hog ri anchora fe ne tritona per 
mujìri riputati. Et delle pvouincie naturate al mol 
to bere note è quanto eTedefchi,quaf dicendo 3 s*a 
nie^hmo giornalmente nel 'Vino . Circa cf alcuni 
"Vocaboli Greci appartenenti a quefle mifure, non 
fe ne può dare ferma , & perfetta notino per tro - 
uarfi tra loro fcrittori molta 'Varietà, che Vhn.non 
potette ridurgli confp irafino in ~Vno, lo "Vedifpef 
fodiuer fornente fentire} chepernon~Volere atten ì 
dere a di fiutare o<mi luogo fug gcndo quoto fi può 
el generare confatone per mojìrare la co fa rifòlu - 
ta,trapafo afai cofe. Non è marauiglia in Grecia 
"Varia fino toh~Voc oboli f condo i luoghi , & forfè 
per la fùccefione de tempi, come a noi intermene . 
Nondimeno d! alcuni fi può darne ~Vera f lentia'. 
El ceramio Greco è quella mede fimo mìfura , che 
l'amfora. Cofi la metreta,& il cado, quel mede fi- 
mo, che tiene dieci congij f condo Diofcoride nel 5 . 
Et fono cadi congiarij, che riceuono fio "Vn cogio . 
saranno dieci conpij 6o.fefarij,che fono cento, et 
yenti libre fecondo el pejo sopra dctennivato.Ma 
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della metreta fi mede fimo è chel cado che lo fac- 
ciamo di no. libre, che tanto ella anchora tenga, 
ycdefi erronea opinione, di quelle hidrie che hog- 
«7 in alcuni luoghi con riueren^a ficonferuono, 
delle quali Ima efjere ajfermono nella Certo fa Fio 
ventina dalla Città circa tre miglia dittante ,* Mo- 
natterio certamente,^ per fmtuofr edifìcio , & 
per la pofùione del luogo bellifmofituato in fu un 
colle j opra la fìrada Rom.laqual hidria no mi pare 
capace pure d’unametreta,m che di dua,o tre co- 
me nel jàcr ari fimo Vangelo fintiamo . . * Dicefi il 
Medimno mifrra Greca(che de Greci parlo) tene 
re fei mo g gì Romani, cioè 48 xhenice. Ima cheni 
ca tiene libre 4. fommeranno libre 192 farà tanto 
UmedimnOyper il che fi conferma el moggio Ro- 
mano e fere di $ 2 . El sejìario del medimnofa otto 
• chenice,cioè i 6 .sefìarij Romani ordinariati quale 
sejìario fi piglia per fetta parte del fra medimno. 
Se adunchcil medimno tiene fei moggi Romani, 
comeprouato per idonei tutori conjTa, e fendo il 
sejìario fio le otto chenice, necefjàrio è yna di que 
tte tenga due fttarij Romani 4. hemine .per- 
che il moggio riceue sei sejìarij . Era la mifrra che 
nice freffo prefa per il pane ogni di, per quanto ne 
potè fi Imo mangiare il giorno , che di tal mifrrd 
tanto fé ne dijìrthuiua A di al fèruo. V edefrjn He 
vodoto, tanta mifrra Dario ajjegnarne per yn di 
a fuoi faldati , fi che ogni ottodinel/de fino hn 
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moggio Romano. F(jrfè quefìa è la mi fra chia- - 
mata da rii Hebm Gomor , fecondo lacuale ha - . 
ueuano pei • ordinatane diurna orni di tanto di ma 
Krf rf r accorre, ji può congietturare,<cR per auto-* 
rità di Catone ; Ci 7 * <// Columella , hauevc gl’ .Anti- 
chi l’ftto diflribuire il mefe quattro moggi difòr - 
meta per ciaf uno de fèrui . Et cjueflo chiamauono 
deménfòjO dal mefe, o dalla mi fra, quafi dicendo 
la parte a pùto che gli peruemua elmefe. Ondecjue 
gli fèrui che fi fojìentauono con manco nfrbàdoft 
elreflo per fuo lutile, di quello avanzo accumula - 
uono.Quefla ddb'ibutione di cibo nel V àg.Luc.al 
u.c.è detta firometrio , laquale non rettamele è in 
teipretata mi fura di grano . Perche fignificaua ha 
uerfli fedele, e buono a coilituire ajfcnfator alla 
famiglia del cibo ordinato a quella, o per ogni di, o 
tanto, che per un mefe baila fi. Et non haueua f in 
ierpme afpecificar di grano, attefo che noto è foler 
cibarfi e fèrui d’altre biade, e legumi piu che di or a 
no., coma in Catone fi legge. Notabile ql cherefoi 
fee Spartiano di Seuero Pertinace Imp.R.che ma 
rendo la [ciò prouifione diformento per j.anni , fi 
che ogni di fenepotef ii confumare da jj.mila mog 
gi . Onde al conto fatto del giornale Qbo,cof chia- 
mandolo, chenicario da tal mi fura, come fopra fi di 
ce , 1/cniua a dtflnbnirfne a 600. mila plebei , el 
giorno per ciafcuno dandofi la taglia chenicana * 
cioè, libre ^.Romane. Laqualfmma farà in * 
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efiimabile multiplicata perori anno . Et poi da- 
rafii infimo a fitte armi finiti . Etquejìo bafli del 
tnedimno 3 mo g gio } & chenice , & dell altre mifet 
re infimo d qui efipofìe : bora opportuno è pafiare d 
Tdltre. El quadratale in Latino figuramathema 
ticdjin Greco' Cubo ,come firiue Gellio ; & moki 
fiimono (la tdmfora , qual è di libre 96. per la fila 
forma quadra} laqual cofia non fi può accertare , 
la Varietà de gli ficrittori ; benché rifiluta fiata* 
torità di Fefto che dice 3 gb antichi chiamouono el 
quadrantdle tdmfora per e fiere Eafi dun pie qua , 
dritto, & riceue /fi.seftarij,che fi. può dire cofi. da 
Latini antichifiimi quadratale chiamato , come 
da i Greci elcubo,elqualc cofi è nominato(dice E e 
{ lo)perche nelmezgo Egualmente è largo in tut- 
te le fiue partijaqual figura da Geometri e detto cu 
ho } donde anchora certe tauolette dagiucare qua 
dratecubi fin chiamate . Niente altro di certo fi 
può affermare del quadrantale per quanto s’affi et 
' ta al modo della mìfiura, della forma è jnanifejìo. 

La mi fura chiamata Culeo tiene io. t Amfare 3 tan 
to fino 40 .Erne. Plinio nel 14 . parlando della Ei - 
gna di Palemone grammatico 3 Degna opera 3 La- 

n de fruttaci ne Cecubi 3 & Setini, che fino popo 
i campagnaja quale regione hoggi terra ai La 
uoro è detta,Eini ottimi } quando ty* ffieffi ciafcu 
no tugero frutta fitte Culei,cioè amfore 140 .di mo 
ilo. Et accioche alcuno non penfiafii e fiere in que 
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{lo Vinta Fantichità y el mede fimo Catone ferine un 
iuo-ero fruttare dieci culei . Quelli fono i Vocabo- 
li elette mifure celebrati da ?li . Autori Greci y et La 
tini,i cjUdli alcuna Volta fi riferi fono a Vna certa 
fpetie y &* forma di Vafo y piu che a modo termina- 
to . Imperoche quando Catone numerò F Am fora 
quinquarendridjcioc di cinquanta fcfìarifjaqualc 
Vfajsi el fattore detta Vitta y intendeua dell Am fo- 
ra y che fufri duo fedanj madore dell'ufuale nu- 
da . Et cefi alcuna Volta del} altre mifure , facce» 
dole graffe in benefìcio de minijìri . Chi diligente- 
mente ojjerua Catone y Columetta y tSP Plinio com- 
prenderà alcuna Volta alterar fi i Vocaboli y cioè fer t 
uirf l'uno per l'altro y quando attendono atta for- 
ma del Vafo: come infunando Columetta ferba- 
re ilvino y diffe y inVn cado di due Vme y douepote- 
tia dire am fora y fnon che haueua / int entione atta , 
forma delvafo : fi come Plinio difje cadi congturij 
nel ^.parlando di Lucutto che tornando dell A- 
fia diftribui al popolo piu di cento mila cadi concia 
rtj i come dire che tali Vafi comi] fu fino a forma 
di cadi y che teneuono Imo quxto efjo congio y cioè 
feiseflanjibenche principalmente cado nominaci 
che femplicemente il cado informa fra frpi-a difri 
per comune oppinionetenefri dieci conjrij, che f no 
óo.sefìarij libre no. la forma del cado e a fimili- 
tudine detta pìna-ycome da Plinio fi può intendere 
> Vfauono anchor agl’ Antichi tal Vafr per tenervi 
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de fddmi . Dell'afa detto Seria per Columella no 
altro fa ne può faperc,fa non che denoti 1 /na certa 
forma di l'afa, inondi quanta mi farà. Cofiel 
Dolio quando Catone lo fa tenne quaranta, o cin- 
quanta. Et non altro fbecifcando delle mifare'i ci 
ìafaia fafpef, [è intendere deb btamo che tenga 40 
0 l'ero 50. congij,o quadratali amjore, 0 altro. 

Ben pare che inl/n luogo fi determini a 5 o.amfors 
dico che e [fa Dolio tanto tenga, ma altrouc l'aria. 
Eli/ afa fidelia, dice Nonio Marcello è chiamato 
Samio dal luogo doue fifa : e ferue a piu l>fi.P lau- 
to difje F ideila congiale, al modo che Plinio , cado 
conciario, elBudeo 1 /uole fa la foglietta corrotto 
il Vocabolo di Fidelia , che fa è quella l/fata in R j- 
ma per l ho ferie a tutti nota , poniamo anche fa 
alquanto poco maggiore, come hog fi f l>ede per 
le terre del patrimonio non harà in alcun modo co 
tf emenda alla quantità delpefa, che fa Plauto la fa 
d un congio,che farebbono u.hbre,& anche fa e- 
r a al>artf 1 > fa, come dice Nonio, come può e fere 
f piccola mi far a però a tato l>fa fa detto con pa - * 

ce del Budeo,non mi rifaluerei a penfare altrimen- 
ti i che foglietta fa per corruttione del liocabolo ; 
atte fa alla gran differenza del pefa , che tanto hab 
hi calato ; Orca era 1 /n l'afa Spagnuolo a fmilitu 
dine et un pefae marino grandi fimo ; la forma di 
tal l'afa è tonda, & lunga tutta Uniforme, l’adope 
xUons\, vauono a l/ino, olio, [alami, e fmil cofaj e quefìo an 

ca:« 3cc v.W'oram per fata mijura,maperlasuaformaènota . 
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Li dolio no hctueud certa mifrra b ma fifaceua afidi 
grande per quanto in Columella fi conofce, eterne 
di quegli che tene fino ~\>n Culeò, & me%o , che fi 
no amfore 30 . è quella fu fi mi fura "vfitata ,fom 
mano libre 2880.4 ragione di libre 96. per amford 
V itruuio nel 6.Lib.par che moflri el dolio da tene 
re olio 3 fia quanto el Culeo,di lo.amfore^e chefufr 
fi la forma fua come dirò ~Vna pancia grofia* che 
parlando Vitruuio,& Columella de “V afi da falsa 
mt>&* fimili robe } dicono } bifognare fargli con la 
bocca larga& infino al fondo Eguali, non forma 
ti come in dolfaccioche cauadofiper ~yfi i filami* 
quel che aua^a con uguale pefo s'ag graui mfin al ' 
fondo jilche neh>etre del dolio con fatica fi potreb - 
be far per la fra fgura inequale. No lafciauono gli 
antichi imecchiare il nino ne dolij,che per la gran 
dezga del uafi , & per efier di terra non fi poieua 
facilmente traportare, magli trauafiuono nclT- 
amfore,e cadi.El culeo teneua 60. moggi Roma • 
amfore io.com è detto 3 et l amfora è capace di tre 
tnog gì ricordandoci el moggio efjère di libre tren 
ta due Romane, cioè a dodici once per libra . Che 
f ufi firma wande , fi comprende da quello , che 
sententiati a morte fecondo la legge Popea per ha 
uer’yccifi el padre ,0 madre , erano cuciti in *\>n cu 
leo di cuoio, quafi corri un ficco,infieme co un cane 
scimia, gallone serpe y egittati nel fiume. Haueuo - 
no ancora altri yafi grandi, come noi per fare 'yin 
~ ' S iq ' 
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tifimo ? Moggi $oo .mila, di grano, fiquedo la ua 
lutatione di Tullio, per lo manco Cogliono 25. mila 
'y.doro. Ritornando alle mijure cl Quartario ap- 
preso di Catone, fi può /limare, & benefigntfichi 
la quarta parte del concio, fi come il Tentano , la 
ter%a parte, el se {lario la sefla .fi come nel pefò de 
la Libra, cofi nella mifura del congio dell altre mi- 
fure,i nomi delle parti il mede fimo riheuono. Erio- 
foro, è yafò comune, maneg gieuole, & yfato, per 
portare ~ìnno(come ha il fuo Vocabolo Greco ) & 
per empiere, & botare gli altri y afi maggiori . 
Lagena, fimile a quelle chiamate in Lombardia * 
& altroue anchor embrocche di terra,alquanto di 
collo lungo, nel me^go yentrofi, et nel fine rijìret 
te . S eria, /òpra dicemo efjer grande accommoda - 
to a y cerio ufo,& cofi el dolio, & da quefli duo ya 
fi grandinio trauajono ne minori per confinarlo • 0 
Intende fi che la forma del yajò Seria fu fi tonda, 
& lunga con alquanto di collo. Della Fidelia ho 
detto, altro non fi truoua ,fe non che,& di ter 
ra,& di yetro anchor a senefaccua. filtro circa 
quejle mifure non ho che dire. Occorre in tra/cer 
fo ytdmente intendere quel che fignifchi nell A- 
pocalifi al cap. 6 .defcriuendo dei terzo figillo, bi - 
libra di grano yn denarioj& tre libre a orzo , yn 
denario . Ma nel Greco dice, chenice , & non Li 
bre,quafi dicefi . quanto può yna perfona confu - 
mare di pane el giorno , fi yendera yn denano , 
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: V interprete (limò cbenice peftfi due libre , & pe 
rò traduce bilibrd » Ma effondo cbenice mifitrà 
' quanto due fe fi ari] Romani, non doueua tradurre 
. bilibra , ma trilibra ,fe Golena yfare qucjìo yoca - 
bolo ^perche tanto pefa il sejìario delirano Roma- 
no ; conciona che il moggio pel tcttimonio di Firn, 

■ pefi libre i^.chc 8. sej tari] fanno il moggio , tanto 
fino %. cbenice, di fi 8 . settari] rifletto all’inter- 
prete, che in l/ero fono 1 6. ma di orano, & biade 
il setta, è di once 18 .perche cbenice fanno il mOg 
gio,e sono di 4. lib.luna . Nell altre cof ilf fior. era 
bene due lib.et nel Greco non fi lerge quitti tritici} 
cioè grano, ma fermento el quale e nomegenerale, 
di tutte le biade, onde potette il fèttario e fiere fòla- 
mente d’ una lib.fe fu fi ttato pefato qualche fòrte 
leg oiere, come or%p,jfclta,Q Cimile. Et bora il nuo 
tuo traduttore y oh are, che al detto 6 .ca.tr aduce, 
jcodella di farina yn denario,se quefta fia tata glo 
rta di riformare le cofè diformi;e canore del profon 
do dell’abifjo lo furata yeritàjafiò ad altri piu di 
me intelligenti, maf ime dell Hebraica lingua, efè 
doneio al tutto ignorateci meglio, et y ero giudica 
re, se l’Hebreo ha quiui Gomor.bèche homer fcri- 
uere secondo C Hebraica lingua fi debbo, pènf piu 
fu fi intelligibile per il pefo,che per nome di uaf di 
chiarore la cofa,mafimc qui dicendo, che balletta 
la (loderà in mano quello , che fdeua fopra il nero 
caual!o,onde mottraua pefare. Et o-omor fpra di 
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co fimarf la chenice, il che mi fa piti credere co fi 
eferfVcaendo qui il Greco jcrittore hauere cheni - 
ce, et certo è S. Giorni in Greco , non in Hcbrco ha 
vere scritto, onde no so a quel chequmi ci bif uni I 
Hcbraica uerità ritrouata fi moda, e leggiadra per 
MnuBruc.Et nondimeno fede appiatto, opinione 
trai "Vulgo, e guadagno apprefjo de Principi, quefì 
vouelli parti abonàatemete acqui fono. Gemer dal 
fantif.Mmb.nell Epi.a Gmflo è interpretato per 
mi fura di nino, ma non fbecifca la quanta, al.c.16 
dell Efodo f ' Vede pei" altro che da "Vino, et che c la 
decima parte dell Ef,o Efa. Noto è il luogo. Et in 
queflo la chiofa allega Papia , & ifidoro , che "Vo- 
ghino fa quanto "Vna quarta , & me%o di Parigi > 
mijùra di biade; f come determinargli al Gemer 
quefa mifùra, pare troppo, confi derato a quel che 
ferniua nell Efodo-, cof ancora fu poco 'a[Jegnarc\ 
che "Vna scodelIa(confiderate l’uftate scodelle ) ha 
He fi a Ivnderfi "Vn danaio , & queflo per abon •» 
dorema fu fi •. Ma poi che al fne di quella opera 
qualunche fta,peruenuto fono , della quale il prin 
àpio , & primo intento fu de pecunianj "Vocabo-. 
li , la dichiaratone afegnàre , confieto è nel fne 
raccorre, & come~Vn fommario fare delle cof 
trattate , per imprimerle & come Imo figlilo 
non cancellabile nella fronte (cof dicendo ) im* 
prontarle; il che non già intatto ^vglio adem » 
fiere , parendomi ftperfluo > & fajìidiof pct ÌÀ. 


i 


} , .. >. 

ì66 DELLE MONETE 

moltitudine diuifibile in piu capi, ma. in qualche 
parte satisfarò al commune ordine, & forfè occor 
vera per quefla occafione qualche cofa di nuouo di 
snodar e, & in chiara notitia al yoho innanzi por 
re . Difi adunche il triente,el quaarantc,& fimi 
li nomi deriuati dll^4fie,cioè Ltbra,& dall'oncia 
hauere [lenificato non folo pefi,ma anchora mifìi - 
re dal sejtano in giu , & co fi $ fiere Vocaboli delle 
monete ; Onde efiendofi detto a baflan^a degli ed 
tri,refla efpedire della [igni [catione , et y aiuta de 
nummi, cioè monete. Et citando per ottenere fede 
gli e fiempli, Plinio nel 33 . dice, del che nel primo ti 
bro, alquanto ho trattato, che la nota dell’ ere, cioè, 
rame(quefla da noi è detta Conio, 0 fìampd)cb*e~ 
ra moneta di rame d una Libra, haueua Iano con 
dttcfaccie dayna banda, dall altra yn becco di na 
ue, parte di prua,& degl altri fegni anchora -, co- 
me dfii neltrientc,& quadrante il rame.El qua- 
drante anche T eruntio diceuono, il quarto duna li 
bra^.once. Quadranti dieciyaleuono yn fefler- 
^ di libre due, &mezga. Et quattro fijìer^tfit 
re ~Vn denaio . ^élquale conto fi yede, come per 
merito della /portela /Adattano dieci fiefter^i , che 
erano cento quadranti j f uno di quejh fifter^i di 
rame yarra dieci de nofìri quattrini buoni comu- 
nemente yfati . Vn quadrante yiene a yalere yn 
quattrino, onde molto ancora alla yoce fi finte que 
Ilo nofiro yocabolo all antico comfponaere.onde 
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la moneta di Libra ^4f[e yarrà quattro quattrini 
La Sport ella adunche tanto celebrata ,oa dire il 
“ìero , dileg % fiata da i Poeti Satirici ,fe donauono 
cento quadranti, erano cento quattrini ; era mer- 
cede [olita pacarti per [adulatone del [aiutar, che 
certi, bene in habito topati, ma in coflumi parafiti 
[oleciti intorno a i nobili, &* potenti riceueuono in 
luogo di cena chiamata retta, per l' adulatorie riue 
ren^e fatte . Et di qui ancora [può congettura- 
re le [acuità grandifiime de Romani , che dauono 
a molta turi a ogni di quejìa mercede [opra detta . 
Cena retta, fi domadaua,doue co debito ordine ma 
giauono quei conuitati.La qual cena fpejjofaceuo 
nono i potenti cittadini a i clientoli , & famigliare 
plebei per ordinatone di ^Auguflo. La qual conjùe 
tudinefu poi da Nerone leuata per mettere freno, 
& modo alla fpeft di tali cene molto [ontuo[e^ 
introduce fila mercede . Domitiano lem qttejfor 
telle,& * rimefje le cene . El (è fante era moneta mi 
nore del quadrantepvaleua once dua . Soleuano i 
noflri padri , & anobi battere ( parlo de [e coli no - 
flri)di quefli Omarini, che in Tofana piccioli chia 
rnati già susauono belli, & buoni piu de quattri- 
ni moderni quattro per quattrino [ cambiauono y 
hor a tale minima moneta al tutto leuata, ritenuto 
[alo il nome anchora nelle [omme delie monete gra 
di, a difìintione della Saluta dell oro,'& dell arien 
to i per qualche luogo dell Italia anchora [ fpen- 
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dono , Queflo ho detto per hederfi i Romani anco 
ra hauerelfato forte minima di monete , Plin.nar 
fa come nell efequie d [Agrippa Menenio il popolo 
Romano 3 & per honore 3 &per la pouertà aA- 
grippa contribuì i sejìanti di rame . Et nel 54. libr . 
mojbra fu fi anchora Ima moneta } che pejaua l>n 
oncia. Apprefo de Greci qucfìa era la ragione del 
le monete. L'obolo Attico balena otto calchi, duo 
di quefli(moneta era piccola di rame ) che in Gre- 
co chalcos, in Latino rame,faceuono l/n quadra- 
te 3 che lo chiamauono T et ay ternario y come dire 
quarta parte dell’ obolo, anchora lo chiamauono di 
ChalcOjQtianto a dire duo Calchi . Quattro di que 
fli chalchi diccuano.hemioboloycioc me^o obolo . 
Calchi sei erano per il triente , mutata la ragione 
della denominatione,la quale lorrebbejuffla ter 
%a parte dell obolo ,ma qui triente ,per che erano le 
. tre parti dell obolo, onde era ma# vjore del me%- 
%o obolo . Nondimeno apprefjo de Greci el piu del 
le lo Ite il T memoria^ cioè triente, fi fuJe pigliare 
per [ordinaria parte di ciaf una cofa . Eltriobo - 
lo per altro nome hemidrammio,cioè mezga dra~ 
ma,che la dramma contiene fi oboli . La nota , 0 
fìarnpa, e)' a da Ima banda [effigie di Gioue^ dal - 
/ altra la Ciuetta. El tetr obolo, di oboli, da Ima 
parte fimtlmcnte Gioue,e da [altra i.ciuette. Di- 
obolo 2. oboli ,cl mente, ilter^p della dramma.Con 
ciofa adtmche la drama attica lalefi 4 .ffler^i 
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nummi Romani 3 cioè yn denario 3 à quella ragione 
ydlfe il ftfler^oRo.yri obolo ,emc^o attico. Et ha 
vendo poc 0 fopra accrtato f '^dfje balere ^.quattri 
ni 3 adunche la > aiuta dell’obolo , et me^o alla Gre 
ca& fifer^o secondo i Latini ( & fuccef marne 
tc della dramma^ altre fimili monete) per e fiere 
duo afi 3 et me^Ojciuè il fcjìcr^o farà io. quattrini: 
Benché tritamente calculando 3 nellaJ]e 3 inucrj en 
tr a alquato piu che 4. quattrini ' 3 tanto è qued’dg- 
<nunt a 3 che ne i.sejìfayn quattrino 3 e fimmando 
i quattro federai minori 3 che fono il denario princi 
pale 3 o dràma-ysarebbono 42. quattrini 3 che noi in 
Tofana gli domandiamo fil.i 4. benché per j are nu> - 
mero tondo 3 epiuprefo attenuare che magnificar* 
la u diut djCome piu uoltefi dij]e 3 fi valutano 4 fef . 
c denario 3 o drama in 40 . quattrini 3 hoggi una mo 
1 net a d’arieto chiamato Giuho 3 e in T ojeana barile : 

: Giulio dal somo Pont. Giulio che la bdttè . Et co fi 
imam F ireste detta barile che pochi anni sono ud- 
' leu* $6. salita aoli 40 . rifletto alla penuria dell’oro 
’ c ariete o 3 e ancora per il ciano fi riceueua nel’efier ca 
f Hata della città tal moneta di perfetta lega, & pe- 
j fi ^barile fu chiamatd 3 perche tato fi paga à metter 
: nella citta alla porta di gabella per ogni barile di ui 
'* nOyperch era moneta in proto corrcjfioclete a talpa 
- gameto.ottenepeluolgo tal nome. Onde gli 14. fòl. 

■\ FÌoretini 3 che altrimeti 2 .grò fi gli don\tdono 3 prò 
cededofi cdpHtare 3 rederano il coto giujìo 3 che le 100 
^ dramme 


delle monete 

dramme,*) dinari Regnati nella Libra, rifùlteran 
no <rro\ii 200 .che fono Uggì V- dieci non a ragio- 
ne% dieci giuli, che cofi moligli domandiamo , 
ma piu yn me^pgiulio,iioè fono a i^.carhni,be 
che [opra per yn ufo comune glifacefei V- mozgi 
fecondo che anchoragli t affai per Libra d'aneto . 
Et yedefi a quella ragione, che la moneta di libre 
yna di rame y avrebbe quattrini quattro , & yn 
quinto . Elyocabolo dell obolo, che fette quattrini 
yale,è tolto da Greci,che i Romani rio l usauono : 
Era anchora in Grecia il didr ammo, moneta di 2. 
dramme > per nome principale chiamat a Bue: ha 
uendo per fegno il bue . Di qui yiene il nome&nu 
mero hecatombeo ,fgnrficaua tutto quel che fil- 
mabile f ufi di previo di due mine Attiche, cioè <k 
vento dramme > hecaton fignifeca cento in Greco, 
onde cento monete col fe^no del Bueperyalere eia 
feuna due dramme, giudamentefaceuono la fom 
ma di 200. dramme. Notabile qui a propofito oc 
correrci che nel primo Libro fi fa mentioné)last 
xentia d' Aulo Gelilo nel decimo , dice • Pofiamo 
per la medefima caufa conietturare,che Italia %td 
era copio ^ fifeima di befìiame, 0 * la condannatone 
chiamata [ùpremaordinataper ciafcun giorno dì 
due pecore, & trenta buoi, cioè , per la copia certo 
de buoi,& penuria delle pecore . V enne poi , che 
queftapena diuentaua inequale togliendofi hcflta - 
merfualdipoco, qual di maggior pregio, però 
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fu poi per la legge ^Aterina ordinato, che fi pagafi 
fi nelle pene pecuniarie per ogni pecora dieci num- 
1 mi di rame. Et per yn bue cento numi . Et la mini 
ma condennagione è duna pecora, della quale filo 
fi daua il nome, ma il pagamento era yn denario, 
o dicci nummi piccoli . Non era lecito per ogni di 
imporre maggiore condennagione^^p per qutfio 
era detta fuprema, cioè Comma, & mafiima , che 
era di trenta buoi , & due pecore l ejìimo loro era 
tre mila yenti nummi di rame dìyna libra lyno, 
che fino 302. dramme. Difii douerfi ragioneuolme 
te Jhmar e la libra dell oropurgatifiimo 112.V. do- 
ro . El fuo quadrante è i%.chesono 280 .dramme 
0 dinari d fAr lento. Di qui fi conofie quanto s’efie 
defii l autorità nelle pene date da i giudici di mino 
re gr ado, che non era la poteflà Proconfilare ; co- 
me appare nell’ultima legge del modo delle pene 
pecuniarie nel Codice di lufiiniano ; non poteuono 
pdfjare yn quadrante doro, Èl Proconfile nonpo 
teua imporre piu di me%$a libra doro,che farebbo 
no da <> 6 . v- ali efiimo principale,el quale nondime 
no per tutto di fipra a cento ^.pery ri ordinaria co 
putatione ritirato habbiamo. Quefìi erano! termi 
ni de magifirati circa le pene per cotumacia, 0 per 
altro leggiere fallo commefjo. Imperochegli erro- 
ri priuati, come il furto, el Latterei fmUi, pote- 
uono punire anchora dipiu come yolcfiino ,fi leg 
ge in Gelilo , come dal magi firato de gl’ Edili pie - 
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Lei fu codennata la figliuola d’appio cicco per cer 
te file brutte ,&in ctnile parole in limila di rame 
grane ; (juejlofu al tempo della i. Punica guerra -, 
gli limila ragguaglianano 250 . bnoische fino tati 
V doro fatto e [conto ficodo [e fimo loro, come di fi 
pra fi liede. A cjueflo fi comprende, che le conden 
nazioni fiopr adette fi debbino intendere per le* con* 
tumacie,& fimil co fi, non per altri malcficif , <*7t 
grani errori . Et qui "ùtilmente occorre fiapere C efii 
mo delle ordinazioni circa le fpefi del 'intorno del* 
le prime Jcquali erano taffatc per giorno in io. nu* 
mi di libra Inno ; ma dell' altre dipoi fatte sog gio * 
gatd,che fu Afia,& dilatato l’imperio Romanci 
di quelle I crine Gellio nel i.come Siila Dittatore > 
’yeduto.dìfirdinar fi molti, & diuorarei patrimo- 
ni], produfje ~ìma legge al popolo, done fi prouede- 
ua che filo nelle colendi, none, ldi,<& ne giorni 
de glijfiettacoli giuochi , ferie solenne ,potefiino 
{fenderemo. fiderai nummi,ma negli altri di, non 
piu che tre calende,chi non sa effer il primo del me 
fi ? None,& idi, sono Vocaboli di certi determi * 
nati tempi del me fi . Alcuni mefigb hanno dijfe 
tenti per e ffempio, Gennaio, ha le none, a cinque di 
cioè fini ficono , Et immediate cominciandogli idi 
a sei di,finifiono a 1 $ . Ma in Mar^o le none a 7. 
fini [c ono, gl' idi à lesolo tutti i mefii concordano in 
queilo,che le None entrono subito doppo le calette 
*€Ìoè doppo il primo delmefi y & che. finite le None 

subita 
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fùbrto fùc cedono fi idi . La fgntficatione di ta- 
li nomi è quella, per dame nottua a y oleari . Co* 
■lende, dalla yoce Grecie alò, in Latino fuona,yor 
co .che yolgarmente fi dice .chiamo. Perche y fa- 
nono chiamare la plebe m quefo principio del me 
fè-.& intimargli quando fini uà, & quando erano 
Je ferie. le none. ldi.& qualche altra colà appone 
nente a qneila . El minore Pontefce.c hatteua cu- 
ra d'of cruore come prima fi ueaeua la nuoua luna 
<«*f ueduta dui farlo al Re ch’era fopra i fàcrifìcij.co* 
me il Re.et il Pontef ce minore haueuono ftcrtfca 
toefjo Pont. calata. cioè chiamata la plebe in Cam 
pidogho.nel luogo della Curia Calabro, la quali era 
y/tema alla Caft di Romolo , Curia y forno dire la 
Corte, (j 7* Calabra fi diceua qucflo luovo per l’ef* 
fetto del chiamarf il popolo quitti, & pronunttaua 
quanti di dalle Colende , alle None correfino , Et 
le Quintane . cioè le N one di cinque (forni, detto 
cinaue yolte , Calò , le settimane , cioè dt fette di , 
replicato fette yolte calò.EtcjueJìo di, qual fu fi el 
primo di quegli giorni, che ji denuntiafmo, yollo 
no f chiamaci Colende. Die cuoi giorni delle no 
ne , perche doppo la nuoua Luna, bifgnaua tipo* 
polo , che era ne campi yemfii alla Città il giorno 
delle None per intendere dal Re de facrifctfle cau ' 
fi delle ferie , & fhpere quel che hauefmo a f ti- 
re in quel mefe. Onde alcuni ftimono, dirfi 
k None, quaf principio . di nuoua offeruatione A 
* y . ~ T 
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Et Megaita, perche dette al marito dota di 5 o o'. 
mila di rame, fu foprd nomìridtd ld dotata . Qua** 
tanta mild di rdme , che souuenne il comune, fono 
400. v* Et ^00. mild-, fono 5000. v doro, che fi se 
colo fu fi fi pouero,che reputaci mirabil dotd <>.mi 
ld doro. poi certdmente molto crefcerno d 25. mila 
V doro. Strdbone rdccontd del modero, & conti - 
nente yiuere de Cittadini di Marfilid , come per 
grandi fiimd dota portauono cento doro , & per le 
Redimenta per le donora altri 5 . intende per * 

cento doro, monéta Romana , cento nummi doro. 
Effóndo poco lontani dal fine della prefa opera, di- 
letterà intendere alcuni luoghi del facro V angelo? 
Idqual cofa certo anchora apporterà felice fine. Et 
primamente in S.Mdtt.dl x.cdp.Dua p off ere, oh 
non fi fendono yridfje ? ho detto cjueflo balere 4 
quattrini , benché il nuouo traduttore della fua fi 
de fider abile Bibbia Volgare, traduca qui denario, 
eofi in S.Luca cinque paffere duo afìi • codui di- 
cedue quattrini . Et di nuouo in San Matteo , al 
yentefimo dei patto, co làuoranti nella "ìngna per 
tnercede^dt loro opera , >» denario, che farebbe qua 
rantadue quattrini, quanto ordinariamente ne te- 
pi abondantt a y ri opera fèndale fpefè fiyfà da- 
re, cofiinTofcana , & piu predo qualche cofa 
manco, & parmi il medefimo sufi perilrefìo d- 
Itaha : non fo altroue . Qui elnoilro Traduttore 
pone hnq denario ( io. pecco scientemente contra 
X i mia 
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mìa natura , in talare alquanto quefli tali, altri - 
menti molto compaflioneuole,efjendone ancora io 
bijògnofo di quella , & confideraudo,che huorm - 
ni fiamo, & come non erra chi non fa , se già for- 
fè non erra piu d'ogni altro in otio fiondo , cofi so- 
lere errare chi fa, perche <di yeggo tanto precipi- 
to fi in biafimare le fatiche d altrui , & e fatare al 
cielo le loro , quanta fama meritino ciafcuno il^>e 
de iper la netta , & intelligibile innouatione de uo 
caboli pofìi ) dico qui pone il denario, & nel deci- \ 
mo fìmilmente di San Matteo , per il pregio delle 
pafjere pofe denario 3 poi in San Luca quattrini; 
quanto erri, che bi fogna io piu lo dichiari, fc piti 
chiaro è, che effa chiara Luce ì mafiime inten r*. 
dendofi per la prefente opera, checofa fiaAfje, 
& denario. Ma che quello fu fi ~ì>n denario come 
yfiuono 1 Romani appare da queUo,che nehz.c.di 
ceChrijìu a Giudei. Moflr atemi la moneta del cen > 
fo del tributo , quegli port orono ~Vn denario , Giefù 
di fé loro. Di chi è quella Imagine,& Letter&Ri 
[fofòno di Ce fare. Qual Ce fare il Tejlo non diftin 
gue , forfè del primo Ce far e, per fuo nome Caio 
Giulio, forfè dAugufto , 0 di T iberio , tutti fi da- 
mandauono Cefan 1 Romani Imperadori, dal pri- 
mo Ce far e, come è noto a tutti . Di tali denari an- 
afora hoggi fè ne 1/ede fèn^a dubio alcuno . La 
grande Uniformità di tale moneta fu con ammira 
Ione Cenerata, come narra L limo, che Annio Rio 
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Et Megaltd, perche dette al marito dota di $ o O’. 
mila di rame, fu [opra nominata ld dotata . Qua** 
tanta mila di rame , che souuenrte il comune, fino 
400 .y.Et $00 .mila-, fino 5000.V doro, che (fise 
colofufifi pouero,che reputaci mirabil dota j.mi 
la doro. poi certamente molto crefierno a 25. mila 
V doro. Stradone racconta del modefto,& conti - 
nenteyiuere de Cittadini di Marfiha , come per 
grandifiima dota portauono cento doro , & per le 
yedmenta 5,^7 * per le donora altri 5. intende per 
cento doro, moneta Romana , cento nummi doro. 
Effondo poco lontani dal fine della prefa opera, di- 
letterà intendere alcuni luoghi del fiero V angelo, 
laqual co fi certo anchora apporterà felice fine. Et 
primamente in S.Matt.al x.cap.Dua pafjerc, oh 
non fi fendono ynaffeì ho detto cjuefìo balere 4 
quattrini, benché il nuouo traduttore della fia fi 
defider abile Bibbia yolgare, traduca qui denario, 
eofi in S.Luca cinque paffere duo afii . codui di- 
ce due quattrini . Et di nuouo in San Matteo , al 
y ente fimo dei patto, co Iduor ariti nella yigna per 
mercede\dtloro opera,yn denario, che farebbe qua 
rantadue quattrini, quanto ordinariamente ne te- 
pi abondanti ayn opera fendale fpefi fiy fa da- 
re, cofi in T ofeana , & piu predo qualche cofi 
manco, & parmi il medeftmo s ufi perilreflo ct- 
Italia: non fi altroue . Qui elnodro Traduttore 
ponel/no denario ( io pecco scientemente contra. 
, V • mia 
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mia natura , in tuffare alquanto quefli tali, altri* , 
menti molto compafioneuole, effendone ancora io 
bifignofi di quella , & confideraudo,che huomi- 
ni jiamo, & come non erra chi non fa ^ se pia for- 
fè non erra piu d'ogm altro in otio dando , cofi so- 
lere errare chifa,pe)'che <di Itcggo tanto precipi- 
to fi in biafimare le fatiche d’altrui , & efdtare al 
cielo le loro , quanta fama meritino ciafcuno ill/e 
de , per la netta, & intelligibile innouatione de uo 
caboti pofìi ) dico qui pone il denario, & nel deci - \ 
mo Jimilmente di San Matteo ,per il pregio delle 
pafjei'e pofè denario, poi in San Luca quattrini ; 
quanto erri, che bi fogna io piu lo dichiari, fi piti 
chiaro è, che effa chiara Luce ? muffirne interi^ 
dendofi per la prefinte opera , che cofa fia Affé, 
& denario. Aia che quello fu fi 1/n denario come 
yfàuono i Romani appare da quello, che nehz.c.di 
ceCbriJìu a Giudei. Modratemi la moneta del cen . 
fi del tributo , quegli port orono l>n denario , Giefu 
diffe loro. Di chi è queda Imagine,& Letter&Ri 
(fofono di Ce fare. Qual Ce fare il Tejìo non difhn 
gue , forf del primo Ce far e, per fuo nome Caio 
Giulio, forfè dAugufìo 5 odiT iberio , tutti fi do- 
mandauono Cefari i Romani Imper adori, dal pri- 
mo Ce fare, come è noto a tutti . Di tali denari an~ 
chora hoggi fi ne hede fien^a dubio alcuno . La 
brande hnfiormitx di tale moneta fu con ammira 
ione lrencrata,come narra P limo, che Annio Pio 
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carni dalla fortuna di mare , navicando lungo 
rabia, traportato ne porti delTlfòta Taprobane,qm 
tu ben riccuuto,& carenato dal Re, el fiale in- 
tefò il yiuere de Romani intra Falere colè fi mar a* 
tiglio della pecunia, che haueua il Romano, che tee 
li monete fu fino tutte cF uguale pefo , quantunche 
le diuerfe 'magmi denotammo da molti efjereflate 
battute . Et perche il Itero tacer non pofjò , fé be* 
ne iftfi pagato, fimil a quello ^4rabio trombetto ; 
lo manifefì arò, che forfè per tale accettato sarebbe 
se ~Vneccefiuo male , cioè , la radice d’ogni male y 
guardia, non ammorbaci i oran Monarchi , vii 
"Vedresti prouedere algraue danno, al noto fof api- 
dìo, chel mondo 'Vmuerfalmente patifce, enea pe- 
na caminandofi ~Vna giornata , bi fogna fhllare il 
cerur Ilo, nell andare pr ornilo di “ Varia moneta, 
cautamente nafconderla, accioche dalle ladre /pie 
fruttifere A R p i e de Signori , rubata non ti fa' 
l' altra che doue te arriuato fi, non fi [pende. Pro - 
uedefino al manco che in fu confini fufii una Zec 
ca,&pa[lo perpaflo cambia fino la moneta , an-\ 
che con alquanto di guadagno, il ' Viandante còpor 
ter ebbe la piccola perdita. Per "Voflra fe , credete 
“Voi ,chesehauefinoinfemeàconuenire, dio i 
Principi, per co fa, laquale a tutti loro ytile tornap 
fi, non preflo sadunafino, & orni 'Via, & modo' 
tentaf ino, purché Futile sorti fi F effetto fuo ì Io 
per me lo credo . Ne fio punto in dubio,che tal ere 
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in yoi non fia . Afa e il rotte fcio della me 

daglia jcome fi dice , non maiali Unirete per [ utile 
de popoli, con il danno del Fifco , cofi lo chiamano • 
Et perche non fi potrebbe per il C bri filane fimo , 
una moneta, di generale pefò , & Calore battere ì 
Ordinando ne regni, & prouincie, che solamente 
nelle principali Città fi coniaci. Et nonfufi inpo 
teflà d ogni piccolo Signore il batterle ,* ma volen- 
do portar fi el [uo metallo alle Z ceche ordinate piu 
celebrate, per ejlepio in Italia, Roma, Napoli, V i-, 
netia, Firenze, Milano, Genova, B olognaji battef 
fino oltre à Ducati d oro, dito Jòrti d Aneto mag- 
giori di Saluta alquanto differente, & duo minori 
fvmilmente yarie ,* L ' ultima il quattrino . ciafcu- 
na c ol fegno ynmerfale da yna banda , come dire 
yna Croce, o il nome di Giejit , o fimile , dall altra , 
tarme della T erra,o yero hmagine delfignore do- 
ve la fi /lampa, o che la fece ] lampare , tutte a yna 
forma, per tutto fòtto yn mede fimo yalore^fi [fe- 
derino . Levando yia tanti nomi particolari tan- 
to nelle maggiori quanto nelle minori monete, ma 
che a ciafcuna fi ponefli nome-, chef ufi generale, 
da Jlar pe)petuo,fi cornei quatrino è generale^ poi 
salire al Jòldo limitato, di tanti quattrini , che per 
tanti per tutto fi ffendefìi , & soldo fi chiamafii , 
d’Ariento coniato con segno, come sopra fi dice. 
Poi yenireà piu y aiuta qualhoggi comunemen- 
te il grofjo, che non ha del nome particolare, cioè de. 
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nominato da i Prìncipi , che dura poco tempo , & 
JpejJò yanaja y aiuta del quale pmilmente yni-, 
forme fufi , &queflo grofjo raddoppi andò fi la 
pia y aiuta ,gli fi ponefii qualche nome , immuta - 
bilejn ultimo yn altra moneta fe parefii bene ,dè 
piu y aiuta, internatalo raddoppiata,con altro no- 
me. Finalmente corredino per tutto aun modo, ne 
ogni ter^o di, fi mut opino congraue danno de po~. 
poli. Ne piu numero, per fuggir la cófufione. Ma 
ne quejla froda, ne anitra ti farà , perche piufrut-. 
to torna lafciarlaguafa come la ìlà,fapendo ben 
eiafcuno,che piu uolentieri calpeferebbono le prò 
fondamente pedate di chi mnfrafSi el cammino , a 
qualche mono porto di motte mercantie, & final 
mente ogni uia chef moflrafii al manifeflo guada 
gno per qualunche modo fi contraevi , riputando - 
fi hoggi F eprcitio mercantile, yn yago ornamene 
to intorno agli fcettri,& le corone . Quel Read» 
che non loderebbe le monete de 'nodri Jecoli > le de 
te f crebbe per il fine che deteflabile seco portano , 
dell auaritia , della quale neffuna cofa piu pelerà* 
ta, efjer le diurne , & humane fritture , per tut- 
to lo teflifcono.T anto piu, quanto in maggior pet 
fina* gio fi ritruoua . In San Giouanni Vangeli- 
Qa al filo capo, nel miracolo de cinque pam: fi leg 
gè , non baderebbe loro dugento denari di pane, fo 
no yenti scudi djro . Se farai el conto, quanto pa- 
ne fi camperebbe , quando ti\i noi è mediocre uen 
, ' 4 dita. 
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dita, certo fi poteua pafere la moltitudine com- 
petentemente, fn^a dubitare , che poco ne toc- 
caci per yno , onde b i fogna, filmare , che tn Gte- 
rofolima fu fi caro il uiuere 3 (j7* caì'cjita di pane , 
altrimenti non concorderebbe ricomputo, conia 
paiola del V angeli, sta; fegianonyo- 
iefsimo interpretare , che ut fufsi moltitudine di 
Donne , & fanciulli ; di che non fi fa mentionei 
Strabone y itole fia paefè fìerile , onde facilmen- 
te poteua efjere caro il pane * Nel sello capitolo 
di Santo Marco , anchora ft legge . Mndando 
comperiamo pane per dugento denari , & dia* 
mo mangiare a colloro , cjuafi con marauiglia 
grande che dugento denari potefino fatture tan- 
ta turba ? il che da San Giouanni è detto con yn 
parlare figurato eccefsiuo > per il che fi cono fé 
lo Jlupore de Difepoh marauighofi , chel Signor- 
re yolefli pafei'c tanta turba , concio fia , che ejti 
jhma fino non fi potere fare que fio. 

Della pouera V edouella hai in San Marconi 
dodtcefimo hauere gittato nelGa^p Filatio duo 
minuti , che fino yn quadrante , che i quadran- 
ti fu fino di Rame è manifefto nel mede fimo luo- 
go quando narra Christo guardaua co - 
me la turba mette fi el Rame nel luogo douefi fir- 
bauonoi denari , que fio figni fica Ga%o filatio > 
che nel Greco qui , Chalcon è fritto 5 Chen La- 
tino Rame fignifica * - 
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Ne fatti degl’^polìoh al 19.cdp.ft leg ge, compu- 
tato i prezzi fumo 50 .mila denari . seguendo 

fc parole proprio Greche, dicono cinque miriade d 
Oriento. Rettamente l’interprete tradufje 50 .mi- 
la denari ; non cóme quello che interpretando Piu 
torco in ,Antonio,& Pompeo tradufje migliaia di 
nummi per migliaia di denari. ^ 4 l qual conto la 
somma ~\>iene minore quattro “ \olte , come nel fito 
luogo ho notato . La somma de jo.mila ~Vale 5000 
Xt.doro^che non fèn^a ammiratione S. Luca pofe 
il numero delia pecunia, fpefk ne Libri di scongìu* 
rationi,& arte diaboliche, che gli abruciarono . 



fu fino dinari confati^ perche per tutto fi legge or 
gentei,& non dinari . il che il Greco attentamen 
te lo dichiara . Dicono trottar fene alcuno di que- 
gli 30. & chehadiuerfajlampa dal denario fòlito 
Romano. Per le tante moilrate con buone autori - 
tà,& dtfcufje bigioni, & annotationi, con molta 
facilità fi può giudicare, & chiaramente intende 
re ogni altra cofa a tal materia appartenente . Ma 
per non lafciare indietro fcrupolo alcuno per quan 
to t occhio noftro può federe, che non fi dichiari, 0 
almaco fi notifichi foprendo, occorre notare quel 
che fi legge in V itruuio nel ter^o Libro, douc par 
la del senario, 0* denario, non già promettendo di 
app)marc,oripr,ouare l’opinione sua. S crine. Po* 
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re anchora che le Città de Greci ftcefono , che fi 
còme il cubito è di sei , fimilmente ^ [afono nella . 
dramma tal numero . Imperoche quelle chiamo - 1 

no oboli fa moneta di rame segnata lì corneali af- 
\ ■ fi , sei monete tali Eguali . Et i quadranti de gl’ o- 
bolijda alcuni nominati Calchi, & cf alcuni trical 
chi, ne pc fono Ventiquattro per dramma per ledi 
ta. Ma i nojbri in prima feciono dieci, antico nu+ • 
mcro,& nel denario confluirono dieci afo di ra - 
me. Et per quefa co fa la conflitutione del nummo 
\ inftno al prefinte di, ritiene nome dì denario, &art 

chora chiamono seftei'^o la quarta parte sua , che 
fformauadi due afii,& mezgp/l ter^o afe. Di 
poi perche auertirno l'uno, & l’altro numero efe- , • 

reperfetto, & fii,&* dieci congiunfom infieme,et 
feciono ~\>n perfetti forno decufo efo , cioè fedici . 

Trouorono il piede tutore di quefa co fa, impero 
che come fi leuono dal cubito duo palmite fa il pie 
de di quattro palmi. Et il palmo ha quattro dita, 
onde nafee il piede hauere dita sedici, & altrettali 
ti afo el denario di rame. Queftayltima parola è ' 
scorretta, co fi la correggi : altrettanti afo di rame 
è il denario . Perche non mai el denario in Roma, 
ne la dramma in Grecia fu di rame . Pei* la (ènten 
tia adunche di V ettruuio habbiamo il mede fimo, 
che dijòpr a, fecondo l’autorità de fi scrittoi Gre - 
ci s’è mofratOjCioè la dramma cliuiderf in sei obo 
ciaf un’obolo in quattro quadranti, chiama 
• ti 
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ti Dichalchi , che yaghono due chalchi * Et cofi fi 
puit achei numero di 24.6 fa del senario per 4. 
yoltemultipltcato . Per il che non può efjeryero 
quel che fi leg /e in Plinio nel fine del y ente fimo- 
primo Libro, che l’obolo babbi io.calchi,perche;o 
conteneua otto chalchi(come dicono') Ó* diuidefi 
in ^..dt calchi, oy ero haueua ii.chalcht,se i quadra 
ti erano trichalchi ; il che non in ditene, ma altro 
ite i fi però y ero, che tanto piu yalefii.Ma bifiovut 
y edere se yero è il retto , che dice V itruuio , che i 
Romani cofi rapport afino il danaio, & le fue par 
ti alia ragione del piede, doppo che batterono dell - 
Oriento, fi come i Greci rapportarono la dram- 
ma, & le sue parti alla ragione del cubito Perii • 
chenafce il danaio cofiy ale (Si sedici A fii, come 
ha il pie sedici dita. Onde bijogna citare Plinio per 
intendere toppinione fu a che nel tr ente fimo ter%p 
scriue. Fu fignato I Ariento nel 58?. annodali - 
cdific atìone di Roma, e fendo Confole Quinto Fa 
bio anni cinefile innanzi alla prima Punica guer- 
ra, & piacque conjhtuirfii il danaio per dieci Li- 
bre di rame,el quinario per cinque, el fetter^o per 
Libre due,&* me%a .■ Ma non bajiando alle gran 
drfpefideliaRepublica il pefò della Libra di Ra- 
me diminuito per la prima guerra Punica , fu or- 
dinato , che fi battej Sino gli . Afii di pefò fej lonta- 
no , cioè dì un settante , cofi cinque parti fatte di 
guadagno fi pagarono i debiti fatti . 


Dipoi Ani 
balle 
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balle firmando fi batterono gì Sfi d uri oncia/ 
[otto Fabio Mafsimo Dittatore ; & piacque fi co 
tnutajsi il danaio per fedicì S fi ,el quinario, per 
otto el sejìer^o per quattro cofi la Republica *uk 
dagnò la metà : nondimeno circa le paghe de jolda 
ti Jempre il danaio fi ffefe per io .afst.La nota dell* 
oriento fu yna caretta a due caualli , & ancora di 
4-^ 7 * d* *] UI nacque il 1 Vocabolo di tal moneta biga 
ti,& quadrigetti, cioè a due& a 4. caualh . Poi 
per le* ce di Papinio fi batterno S '(sidi me^aon 
eia. Per quelle parole chiaramente fi ~Vede figmf 
care,comeper la carefha della pecunia m \enne,chc , 
il danaio f permuta fi per sedici afsi,&Vitru- 
tiio nondimeno afferma tal cofa efjerf fatta per u- 
na ordinata ragione, & non per occorrente necef 

j fità,& che ancora al tempo fuo, cioè sottosuoli 
fio il danaio ualeua 16. api. Ma di nuouo per quel 
che dice Plin.nafcc un dubio, che fe quando Fabio . 
fu Dittatore fi fccionogli afsi di oncia, in che mo 
do può efjcrche la Republica ne guadagnaci fola- 
mente la metàjffetialmente hauendo eoli poco fo 
pra detto come negli afsi dì uh seftante , erano oua 
dannate le sparti ìlmperoche e fendo fi dal princi 
pio gli Sfi fatti di librasse allhora piacque fi de fi 
per hb. l>rìonc,bifognaguadagnafsino *1. parti, e 
no la metà. Dipoi sei dan. che ualeua x.afsi,comin 
ciò a efjer permutato per 16. & il feftertio di lib.2, 
tÌP me%a, per quattro non fi guadagnò la metà • 

:'(n " • " v ; 
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Quedò conto meglio s intende da Fedo , dice. Co- 
minciarono a e fiere in sfogli afi scfìantarij da ql 
tempo yche per caufa della fionda guerra con to- 
mbale fatta,i patnttj ordinorono, che gb afidi li- 
bra diuentafimo sedantarij,cioè di due once l'uno 
accioche il popolo fi s^rauafi dalle yfure>&debi- 
ti i & cofii cittadini priuati,a i quali bifinaua fa 
tifare il credito,che colpublico haueuono , nonpa 
tifino gaue detrimento. Et per fette anni gli yfo 
rono,come la monetale era prima 3 ma quejìo no 
perfèuerò in yfo . Adunche per la fententia di le 
fio ,rifòlut amente dire fi può che fùbito ne l princi- 
pio della riterrà fi cominciarono i feflanti a / pende 
re per afi,o yero tali a($i per ilpefò cf yn filante, 
che torna il mede fimo . Ma poi Séniballe forteme 
te flrgnendogl'udfi per decreto del fenato diuen- 
torono di filantarij, onciali. Et a quejìo modo Li 
Jlepublica guadagnò la metà , laqual fàtisfaceua 
pagando ynonciaper yn filante,che e dii. on- 
ce^. Onde queda metà che lui dice del Guadagno fi 
debbe rapportare alla ragione della propinqua mo 
neta [èjìantaria } & non alla prima eh libra . Et 
quel danaio che ft cambiauaper \6 afi } non fu il 
mede fimo , che yaleua prima io .fifii cioè di izo 
once,ma yn altro affai manco buono,il quale ya- 
leua 1 6 once dell antiche alla fintile ragione il qm- 
narioft once,ilfcfter%o quattro . Perii che non fi 
può affermare l'oppmione di.V itrmoffi come aif 
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fi)elqualeper auentura fi fruì di tdl cosd per affer 
• mare ilpropofito suo, atte fi che ~Voleua, ancora col 
giuditio de gl’huomini prouato la pevfettione del 
a 'Vno,& laido numerosi quel che già ~Vna "Volta, 
ne difficili cdfi della Republica /era fattoio piglias 
fi per legittimo & arbitrano . Ma "Varrone ritira 
la co fa m cotreuerfiia dicendo nel primo Libro del - 
-la lingua Latina , cornei denari erano nominati, 
perche ' Valeuono io. di rame, quinari] cinque il fi- 
fier^o mc%p terapiche il dipondio,cioe i.hb.e me 
%o fanno il fiefìerzp antico.lequali parole diVarr. 
con quelle di Pl.nelj.doue fa metionc de fejìer.par 
'che moflnno iljèflertio , che era in principio non 
fu fi "Vn medefimo con quello ilqualefu nel tempo 
di V terrone & cofi di Plinio. In quello medefima 
fententia concorrono le parole di Fello, trattando 
lui del fifìcr^io. Mdun che fi come difficile e con - 
Jìituireformd opinione in queJ}oj& giudicarlo,co 
■fi certaafftrmationc dare fi puo,nonefjer erronee 
faljè& male intefejecofe di fòpra dichiarate, 
accettate , mafiime hauendo qui degni defenfòri 
■Plutarco. & Sappiano , fuetonio fempre confo 

mando che doppo 1 tempi della ficoaa punica guer 
ya le 100 .dramme^o denariyalfino 1000 .nummi 
di rame, moneta d"Vna libra per ciafcuna. 

Et 400 fifìertij rileuare il mede fimo . che fi nel 
tempo di tal guerra fi mutò, & altero la "Valuta 
dell argento^ rame emendo confumate le faeul- 
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tk de Rom.fubito finita lagucrr a, ntornòncl prm 
' cipio suo come difje Reflo parlando de gli \Afsi fe- 
flantarq . Ragioneuoimente s’afferma, d Bcnano 
\come fu b attuto efjer flato il mede fimo ,che la dra 
arrìdi attefo chenon fitruoua autorità alcuna m co 
travio, onde appari fa faìfo quel che prouato fhie 
•de mafsime,che anchora fitruouono di quei prir 
;rn demandali antichità quafi conjumati co la leth 
•ter a X.che dttmtio numero denota, hauemeyedn 
*o Imo ilBudeo afferma > òhe sotto al mento d un 
jcapo co /’ elmetto, haùeuaia Lettera, da l’altra par 
■ te Ima Lupa sotto yn albero. col capo inchinato al 
Mentre dando k'popp'e a (bambini, & nell eflremi 
tà della moneta (cinto Roma, dall altro queéìe pa 
role , S ex. Po. che forje era il Home del Confilo di 
quel tempo quando fu battuto. Per laqual cofa cir 
Ica lantoneta doro, & dar tento per l’eflimdtione 
su&non ci debbe muouere pm altro Jcrupolo,ef]cn 
do rettamente ~Ventildtd,& terminata . Ma da- 
to anchora yerofufli el detto di Vitruuio, sarebbe 
piccolu errore,ingannarfi m l’cflimatione solarne 
dell s4fje,& quadayte, & sedante i il che ni? 
te importa ad apprendere la y aiutatane delle co- 
se dì maggior momento . Ma cofa certo di no pie 
cola annotatane , & diligente inuefliv ottone de - 
'fwdè regi ftrar eia lievità del tempo, da Plinio supr 
putato quando fu la prima yolta battuto l’arte» 
to,Qoè anm cinque innanzi la prima P unica gtter 
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rd,& dalla edifìcationc di Róma . Anni 58 ^.secon ^ 

do lui,& co fi in tutti 1 fuoLtefli fileggi:» In pri~ > 

7 TWrf Eutropio l>uole che tale prima imprefa contro. 

- Cartagine f fi pigliaci nell anno 4f]g.di Roma odi 1 , 

peata .Dipoi ì Sénno 539. Quinto Fabio Dittato 
re mandò contro Embolie nella seconda guerra > , . 

e da quejìa liberati i Romani ,entr orono nelloguer 
ra Macedonica l'anno 550. Per laqual co fa bifi - . -, !, f; £ , 
gnò^che la moneta d Oriento fu fi battuta innato * / 

al <)OO.^Inno 3 se fu segnato auàri la prima guer 
ra. Dipoi Enfiò. nella cronica narra , che fi battè 
la prima 'Volta l oriento el quinto anno doppo, che .7^ 

T arentofu da 1 Romani proficue fio fu l'anno del 
mondo 4920. Muguflo trionfo dell ilttiaca yit- - 

tona& da poi cominciò a regnare solo } l anno dal 
I • la ere adone del mondo 5770. correua l'anno di 

Roma alca '] 00. bora computagli Anni, che cor - x ■ 

fono dall efpeditione di T arénto in fino al memora * 

to trionfo, raccorrai ijo.^nm, benché Eufebio di 
ca e fèrree corfiy ondali edificata Roma infimo al ' 7 

la Dittatura di Cejare i ma quello poco importa 
per quelche io inueftigare attendo. Finalmente . . 7 '\ 

Lucio Floro nella prima fitta parte dellhijìoria abre ’ * 

aiata, termina la feconda età di Roma da Bruto, 

. & Collarino primi Confili infimo adoppio Clan- 
dio,& Quinto Fabio Confili con mtmiallo di tir , 2 ' 

cadugentoj^nni. Et laprima età fitto i Re, pafi \ V 7 ‘ 
i fata per corfo di *Apm wgentQ , cinquanta . : 

( - - y - sr.j. 
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Et quando .Appio Claudio fu Confilo, il popolRo 
mano allora la prima uolta entrò in mare per guer ' 
reg (tiare . Ma da Liuio nel decimo quinto Libro, 
ka&aiamo come poco inan%i la prima gnor a Cor 
thaginefi il popol Romano cominciò a yfiore \l'^4- 
riento . Per tanto mamfeflamente apparifie il rm 
mero de gli anni in Plinio j òpra quejìo e fiere de- 
franata* hauendo pronato , come fi batte l Arien 
toauantilAnno quattrocento, & cinquanta fe- 
condo Lucio Floro x che firiffe ài tempo di Adria- 
no;& fecondo Eutropio , che compofi l hi fioria 
di tempo di Giuliano , fi battè innanzi a l Anno 
quattrocento, & fettantafette , dolendo adunche 
emendare Plinio bifigna figuire T ito Liuio , che , 
Plinio figue fpefjò lui . Liuio nel proemio del 
trentefimo Libro firifje . Dall edificata Roma in - 
fino ad s 4ppio Claudio Confilo ; il quale fu il pri- 
mo a muouere guerra a Carthaginefi , e fiere corfi 
ami quattrocento, & fettantotto. OndeinPlin . 
nece fario è ritirare il numero ad anni quattrocen 
to,&* fittanta tre . V olendo come dico non lofi ia- 
rda principale guida Liuio ì che del suo numero 
fittrane anni cinque, che Plinio numerò auanti la 
guerra-, quando fi battè l Ariento,yedraigiuJìa- 
mente tornargli quattrocento,^ settantatre affé 
gnati. Eutropio pare non fi parta da Liuio, tna 

bene è difirepante in quello (fi y eri sono quei nu- 
meriche ditole la effeditione centra laMocedo- 
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'iiidy fi piglia fi nell’anno cinquecento, & cinque 
ta: conciofidjche in Lmio nel trentefimo fi legga, 
come F „ Anno 540 .e fendo Con foli Publio Sulpitio 
.Galba->& Gneo Aurelio, fi cominciò la guerra co 
tra, el Me hlippo , pochi me fi doppo ld pace data a 
i C art belline ji . Et qui di nuouo fi fcuopre 'ìri al- 
tro fiogfiù( per nettare tutti i febtipn tanto fono, 

0 corrotti ,o Cariati 1 numeri dpprefjogh ^Autori, 
fi come fi iruouono.Imperoche fi dalla prima gnor 
raCarthagmcfe alla feconda finita , filo diflanti 
sono quarantatre ^Anni(quejìo fpatio pone Liuio 
nel predetto fito proemio ) in che modo mai ,fe fi- 
hito la Macedonia tmprefa , ficee file alla feconda 
finita congli Cartagmefifi crederebbe e fiere fatta 
dico la Macedonica nell’anno 540 . Conciofia, 
che tra Furio ,0* l’altro numero > ifta diflantta di 
ffjantadua t Anni ì Et per ammonire di quefta di 
fcrcpan^a de numeri a caufi, che fi yeg ga haue - \ ' 
re io notato ifoero, guarditi nell’ abbremat ione fiat 
ta dell* hi fiori d di Liuio di 49. Libro , quiui fi leg - 
ge . L’anno 601, dall edificata Marna fi pedono 
per il precetto della Sibilla le fefie a Vite padre nel 
luogo chiamato T arento ;gli quali Spettacoli serà 
no già celebrati elprimo . Amo della guerra Punì 
ca, l'anno di Roma cinquectntopvno. Et nel tren 
tefimo primo Libro ,c he la guerra Macedonica fi 
prefe F t Arno 505 . quefie due afjègnationi di numi 
rifai tutto oppofite fono à Liuio ^uantunche fopra 
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di lui taf abbrcmationecompofla fa. Bada bótte?' 
lo notato . Md perche non fi dubiti della emenda- 
tione legittima di Plinio , etto mtdefimó citato con 
Jèntirà , altroue cofi dicendo nel mede fimo Libro • 
Lucio Scipione portò in trionfo d Oriento lattora 
to libre mille quattrocento cinquanta ,& lafi do^ 
ro libre centomila t l \Anno di Poma edificata 56^ .• 

Queflo che in talAnno narra Plinio e f]er accada 
to , segui doppo che ^Antiocho fu l>into, a i danni 
del quale i Romani fi Voltarono doppo che combat 
terono con Filippo Re di Macedonia , conciofia no 
dimeno , che tal Macedonica guerra, cominciaci 
finita, che fu la feconda co Cartaginefi . Per le fo- 
pr adette ragioni euidentement e appari (ce, errare 
non poco coloro , che Nanamente mojìrano meda 
glie d Oriento, come che f ufiino battute da Bru - 
to di /cacciatore de Re; 0 l'ero anchora infino di 
tempo che regnauono efii Re . T cmo d' cffere calu- 
mato di mancare del promejfo , non l/na,ma dua 
&trepromeffe di porre f ultima mano alfincomin 
tiata opera. Dall altra parte piu temo-, se buona 
particella , che del Budeo miaguida , anchora re - 
fla indietro lafcio . Et ch&tuoce , an%t , 0 che te* * * 
dio partorire può quel che non è, senon diletteuole 
sentire ? quando che & parte di profitto ) al mio 
giudicio (ta ) anchora quel chenon cofi legittima - 
mente narrato fi truouahauerlo intefò . 

Dice adunche , , non doaerfi pret ermetter e quel - • * 
y., i ~ che 
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che in Thucidide .Autore Gre Co -y nel ter%p dell a 
guerra fattanelPeloponncffo, foggila Marea % 
fi legge , foliti hauere il giorno due dramme eia - 
fcun Jolddto , co fi l’efjercito per terra , come quel- 
lo del mare , parla delF Armata Athenief mol- 
to in ordine ,&di numero , & di bellezza di le- 
gni , che in Ima fiate furono dugcnto,& cinquan- 
ta ; la qual co fa, confùmò le pecunie loro , con U 
fpefa tenuta in Potidea ; che i fidati quali flatio* 
no alla guardia di Potidea haueuono la pagha di 
due dramme , Ci che il soldato pigliaua una ararne 
ma in nome del famiglio . Et soggiunte . fimil 
mente tutte le nani haueuono la medefima paga • 
Et fimo fidato Athenief , riceueua digamme 
due il di, in nome fo, &del rugalo, talpa - 
gha fo mmaua il me fe ffjanta dramme , Lccjua- 
lialnoftro conto, Iraghono fei fudi d'oro. On- 
de ftlrede, conuemrfi molto con le paghe de tem- 
pi noflri '( anchora quello [alano moflra, come 
la aiutatone fatta della dramma , non è peri 
difofìo dal Ir ero ) che la minore pagha v tre fu- 
di parlando della fdnterianofbra , & tra quefìa 
molti ne fno di cinque, 0 sei scudi per pagha , 

La grandezza de 1 Legni di quei tempii < 37 * 
di quanta gente fujsino capaci , per molti Auto- 
ri fi conojcc . Qui Thucidide dice ? che in cento 
Nani gli Athenief meffono mille Armati , & 
quattrocento Arcieri. Neldodicefimo dell EpiO * 
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di MarcoTulho dal ndgo jF a mii ari cbìd 
mate y fi legge inlpta pifiola di Lentulo mandata 
al fenato, & Popolo Romano di certe nani di Do 
lobella da portare robe , nefjtma era minore , di 2. 
mila anfore, la capacità loro fòpra è dipanata, hog 
ginfiamo dirle, tengono tante botti . In Herodo- 
to commemorando [efferato di Serfi,mofira ha- 
uefii fico dell ^ifia condotto mille ducento fitte na 
tti, congente, che inprincipio sera congregata , da 
cento quarantanno migliaio ,& quattrocento afi 
panandone ducento per naue: & di pian’ erano 
montati da trenta Per fi, Medi per ciafiun Le- 
gno , quefii di piu sommano trentafiì mila ,&dti 
cento . Per quefie parole fi comprende ria la gra- 
dezga delle naui mediocri, efiei'e fiata Si fòrte fi, 
che ni capifimo ducento, & di piu trenta . Et mo- 
fira che furono trireme, hoggi Galee, & nume- 
ra trai minori nauili fregatelo fuiìe di trentd, & 
cinquanta remi . Leggiamo come apprefjo gl\An 
tichi non solo fi trouorono légni atre Ordini, da i 
Latini trireme, da Greci, trieri chiamati : ma an - 
chora quadrireme, & dicendo Volgarmente, a 4. 
5.6. ordini di remi,& anchora di piu afidi, che da 
i Greci fino nfitti e nomi efprefmi di quanti ordi- 
ni compofla fufii la naue . Plinio nel fittimo nar- 
ra di capitolo 5 6 . che Damaflhene , dice co - 
me le biremi,cioè galee fittili dagl Erithreifuron 
trouaie . Et le grofieatre banchi trono .A ma eie 
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Cortnthio, secondo T ucidide. A rifìotile concedei 
i Oarthaginefi Fmuentione de quattro banchi . Et 
per ejjere noto Plinio, hreuiando el dire Evengo all 
ultimo, che pare >/7 miracolo , T olomeo Filopato - 
re /òpra nominato Trifone, ne fabricò à cinquan- 
ta ordini . Plutarco ferine di Demetrio di .Antico 
no, non manco “V ero, che elegàtefu quel detto, che 
F opere di Demetrio per la grandezza loro soleuo- 
no generare Jìupore anchora a gli amici, & perla 
bellezza anchora a i nimici dclettatione . Ma tra 
l altre co fé di memoria degne dicono, hauerefabri 
catj due nam delle quali ~ì>na haueua fidici ordini 
di remi , F altra quindici . Et fòggiugne. T utti fi 
marauigliauono non solo della moltitudine, ma an 
chora della g'dndczga, & magnificenza di quel 
le fuevpere,& machine, leqùali per fi opera gran 
de&inufitatdìdi molto gaff duono il confueto mo 
do de gF Altri . Imperoche neffuno fi trouaua,che 
haneììi Ceduto nani di tanti gradi di remi. 

Ma poi Tolomeo chiamata Filopatore, ne feccu- 
na di quaranta ( a concordar fi con Plinio btjògna 
quefìo Tolomeo Filadelfo) laquale per la grandini . 
mamachina fua juperauatutte / altre che auanti 
fi fufsino Cedute ; e fendo lunga ducento ottanta 
cubiti, & dal fondo infino a i banchetti doue Pian 
no a fèdere i rematori, cubiti quarantotto , Erano 
da 4000 .che remauono : nocchieri circa quattro 
cento, & poco meno di ^000. armati. P arena non 
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tanto per yfi, quanto per "ima "V and gloria fabri- 
cata, filmile alle machine , che qua fi immolili fi- 
no . Quelle di Demetrio non solo per grandezza, 
& arte mirabili, ma anchora atte, & habili al co 
battere, & ai T yfi degli huomìni . Tutto quefia 
ho racconto per leuare Irri errore dalla mente di 
molti, che pen fino leggerti nell hijìorie tanto gran 
numero di nani in qualche battaglia nauale , per- 
che Ir fafino legni piccoli , rijfietto a quei de nojbi 
tempi . Tali sono poco inélr atti delle Stupende co 
fi di quei secoli, che fi Iredefiimo un legno fimile a 
quei di Demetrio di iti.non di 40.0 ^.banchi, re- 
meremo attoniti . Che hog fi fiati sono alcuni Ca- 
pitani inguerra nauale y per altro ,da non cedere cC 
animo, ai for%e& ingegno a molti famofi Anti- 
chi], i quali dolendo fabricarne di quattro ordini , 
ne yja,ne yerfo hanno saputo fantasticare . Ben 
pare concedere fi pofja , hog Rimontino in su Le - 
gni alquanti piu hupmini da combattere, che allo- 
ra ,fi yede pel computo de [iridati fatto da P lutar 
co nell’armata di M.^ 4 ntomo,& Cleopatra, qua 
do combatterono con ^ luguflo , che eranc per ga- 
lea circa cento J iridati . QucSlo poco difior fi cir- 
ca la difiroftione delle nani bara qui fne . Et ritor 
nando a difiutere yna parte imperfetta lafciata, 
come fi batterono per libra d'oro 48 . nummi cf 0 - 
re, pare contrario quel che fi legge nel decimo li- 
bro del Codice Imperatorio nel titolo de Sufi-etto - 
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tinche pagandofi 72. fidi, fi doueflino accettargli 
per libra doro . Qui e da notare non douerfi inttn- 1 

dere queflo de nummi d'oro ^ 4 ntichi,iquah fono età 
punto fatti ,& é limati fecondo le firme prime del 
nummo d'oro , 0 l/ero ,poco da quegli diminuiti ; 
imperocbe per le parole d ifidoro fi conufce , co- 
me poi fi diminui 3 il peso delle firme, dice. El 
fildo apprefjo de Latmi per altro nome è detto se - 
(loia , per queflo che con sei di quefli fi fa l'oncia^ - • / 

elyolgo lo chiama fildo aureo, & è detto fildo $ 
perche pare niente gli manchi, impe roche gl\An ,/ - 

fichi diceuono (àlido , lo intero, & tutto . 

La fintene# di ifldoroè fauorita per autorità di 
Pomponio nella Legge delle monete nel titolo deli : V f ■ 

V (ùfrutto nelle Pandette ., con quelle parole. 

Si può teflare l'ufufi'utto delle monete d'oro^&oC. 

Oriento Antiche: le quali Joglionoy fare in luo+\ ?• 
go di gemme; impero che mutata la forma del 
battere la moneta , quei nummi Antichi , che an 
chora fi ritruouauono , erano tenuti, non come 
monete, ma in luogo di gemme ,' & colè riputa - \ v 

te indebite . Si come hog gì anchora Itfiamo . 

Gli 1. Antichi nummi d'oro ( fi come è detto altro* , . . 

ue ) pejauuno due dramme , cioè Jèi S cropoli . Et .g 

ne batteuono quattro per oncia ; onde cofi della 
Libbra Romana , cioè , di dodici once % 

'yfeiuono quaranta otto Monete d oro . 

Ma diminuito poi il pefi , cominciarono à far fi 
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delle due dramme , tre monete, cioè fei per oncia * 
chea quello conto per Libra finumerauono Jet - 
* tantadue pezgi doro, quantunche l’antica libra, 
della moneta richiedevi cento dramme, fi come la 
mina .Attica. La diminutione della moneta fife 
ce quado le ricchezze del E. Impe.per la camma 
de Principi ■>& Kujjurlofa “VÌtalorojmpouerirno , 
che fpogliauono quejlo, & quello Cittadino , & 
con graui tributi , cioè , taglioni ghriduceuono à 
niente . Et anchora per le contentini, & difeor -r 
die tra loro,mafime quando in “Vn medefimo tem 
po da vii eserciti piu Ce fari Augufh grano creati . 
Quejla diminutione (ma fecondo che il “Volgo all. 
oppoftto la chiama ) scala delle monete ,& allieta 
de padri nofìri,& noi,con molto danno Ihabbia- 
moprouata. Del che non accade trattare', afai 
per fejlefjo fi fa il male fentire . Le medaglie, che 
hoggi fi truouono de v[ Imperadori, segnate dop- 
po quegli Antichi didrammi non correjpondono 
al predetto pefò,taJjato per lo Jìatuto Imperatorio . 
Si “Veggono del magno Coflantino di Giuliano,di 
Mavnentio,CT d’ altri doppo colloro, ma anchora 
in tutti , totalmente il peso diminuito , che sei , & 
mezgo pareggi ono JcarJamente l’oncia , & sette 
alquanto la pajjono . Per tanto è da giudicare che 
la Legge de j 2. soldi {ufi ordinata , perche dimi - 
mito tlpefo del nummo, fi diminuiua ancora a po 
co, a poco ì'e(hmatione,et pejò della libra dell’ oro . 

Onde 
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Onde dccìoche finalmente la diminuitione piglia» 
do troppa for^a,non conturbaci la condiuone pe 
erniaria , l lmperadore con opportuna prouiftone 
"ìrolle porre ~\n certo modo, benché s alcuno dilige- 
temente confiderà quejìa Legge , yedefi che non 
tanto conditure intende dell oro coniato , quanto 
dell’ oro tributario , come che forfè per Ima* certa 
pia confiderat ione del Principe, babbi Saluto per 
■quella Legge rilafjair un certo, che ali’ antiche pa 
che. Pere he queflo fyefio sufa,che refiino cofi t an 
fiche g abelle-,0 1 Vocaboli difimiligraue^e , & 
nondimeno al pagamento poi fi yenga in satisfat 
tione con minor jomma,o ejlimatwne . Da Lam - 
pridio anchora nella yita cT iAleflandro fi moflrd 
come il nummo doro, era anchora jòldo chiamato . 
Ne tefh di ragione amie fi comprede non tempre 
tfjere la mede finta Saluta dell * oro : onde non sem 
prc fi debbono numerare per libra ji.doro che te* 
condo alcuna 1 /olta flat'uirono i principi , > ariana 
il numero, V Iptano parlando del premio debito 
à i procuratori, & sfuocati delle caule, diceste* 
derfi lecita quatitk per ciafcuna caufa infurio a cèn 
to aurei, iquali per due libre cf oro debbon pigliar fu 
scrifje Vlpiano al tempo d\Alejf andrò bnperado * 
ve, non efjendo per anchora diminuita la forma del 
[antica moneta. Queflo premio de procuratori fi 
può appròuare con [autorità di Cornelio Tacito > 
fcriuendo de Claudio, ilquale fece ~\>nùflatuto,che 

non 
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non potè fiino pigliare piu che dieci Jèfìer^i granì 
di, cioè mfino a quella fiamma, & chi ptfjafiifuf 
fi accufato , & obligato come di furto di pecunia* 
lAppariJceiaduncheper le parole di T acito , batte- 
re Vlpi ano chiamato quantità lecita quella, che 
perprouifiione di Claudio era tuffata. Dieci sefierr 
%i grandi Orarono 10000. nummi sederti}, come 
dfjai dichiarato fiiO>ede. Ma in piu luoghi prona- 
to ho 0 >n r j aureo, balere cento nummi, cioè Olenti + 
cinque dramme in modo, che la proportene dello 
ro,all' Oriento jufii maggiore piu che per n.y ot- 
te . Onde mani fedo è io , sederai grandi, e ioo. 
nummi efijere fiata la medefima fiomma. Ma V lp. 
dicendogli doro , s accomodò alla confiuetudine del 
tempo fuo, pia nonpiu yfandofii nominare tal nu- 
mero di moneta per sefìertia. Nella legge, che dice 
Nonnulli de accufiationibus dgefiis ,pouero è fil- 
mato quello che pofiicde meno ai 30. aurei, i quali 
sono da pigli arfi per Ima hb. doro, per caufia aHet 
mogcne autore di tal fienten^a, che fu al tempo di 
*AÌefiandro Impp. Iufliniano nella lepge de legati 
Orariamente tafiò i pregi de fouij el minimo previo 
non meno di 20 .fòl. el maggiore non pafjafii 8 o. 
che sen^a dubio soldi doro erano fecondo quel tem 
po,& erano di numero la metà piu de vh antichi 
mimmi doro , talmente che 30 fòl . Oraleuono 20. 
nummi doro antichi, stilla quale ragione Orione 4 
O’ altre il minimo pregio del forno $o.y.dor. lima* 
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g/ore 120 . v* laqual’efì imation e molto minore del 
le raccolte difiopra da Plin.& dagli altri,& que- 
fio per efferegia diminuiti i pregi di tutte le cofi. 
Ma ne anche quei nummi doro pili nuoui ,fi batte 
rono doro purifi.fi come gl' antichi.perilche appa- 
rile haueri principi fùcceJ]ori,in dua cofi dirhinu 
ta la moneta,cioe di pefi,e di bota delloro.Come et 
da nojìri per tutto s e fatto.Scriue Pl.hauer Liuio 
Dr ufi quando fu tribuno della plebe mefiolato lot 
tana parte di rame alT ariento. Et altroue dicesti 
ionio triuuire,mefcolò il ferro al danaio , fi mefiola 
il rame alle (alfe monete alcuni lieuono del pefo : fi 
che pretto fi comincio a adulterare le monete. Po fi 
fiamo confi ituire dà noi ttefii 3 che 1**4 fje 3 effendo 
1/ua libragli a 1 2 . quattrini ,&dimdcrlo per i fuoi 
"Vocaboli fecondo le parti 3 che nefaceuonogli An- 
tichi-) già pienamente cfjwtte,cioè inseflanti.Trie 
ti &c. Onde succederebbe in luogo dell oncia 3 ~Vn 
quattrino 3 cofi el quinario, oquinconceper j.quat 
trini, senario ,o semifje,per fii,& cofi de gl’ feltri 
come ancora CentuJ je per cpnto fòldt, e decufii per 
io. Et cofi formare gl' altri. Refia da~Veder quelche 
•nel facro V angelo al.c.x . di S. Matt.fi legge. El 
' Voflro maettro non paga ildtdrà/no ? sopra è det- 
lo,quefio balere i.dramme 3 &da Liuto ,& da 
Tullio di tal moneta fi fa rnentione . Nic.de Lira . r 
efpone per sei quattrini la drama,e che ciafiu capo 
- di cafa,cofi pagana Uno>be dice il no mko dotto e 
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prudente j che fanio Girolamo , bruttacoft è infi- 
ori are cjuelche tu non fai. Quanto meglio fareb- 
be nobilmente confefjare l’ignoranza fa, che ac- 
cettare ilfaljò . Et che "Vergogna è non fapere ogni 
cofa,mafial contrario vitupero fi a fe flefjo,aan - 
nofio ad altri prefmere la dottrina . Nell’ Ef do al 
cap.$o.è Jcritto . El fido ha "Venti oboli > la metà 
' fi offerirà alfignore , & Giofefio nel fettimo della 
Giudaica guerra parlando del trionfo diV eff affa 
no >• Impof a i Giudei donunche habitafino , che 
per ógni sinno pagafino in Campidòglio 2. dram 
me, fi come innanzi metteuono nel tempio di Gie 
ro f lima. Comprendefi adunche cjuelche nell Eff 
do fi legge eff ere Jìato come "ina figura del tribu- 
to comandato a 1 . Giudei da Romani ,• perche non 
fu el primo V eff afflano a far queffo, masiuguffo 
el quale infimi il c enfio à 1 Giudei , quando Cirino 
e>'d prefidente della Giudea > ma V eff affano firn 
■pofe non fio in Giudea,\ma à tutti i Giudei in qt(a 
lunche parte del mondo ' Viuefino fitto il Romano 
Impello , V alena adunche il didrammo dieci obo 
li Hebraici,& dodici ittici, & non era impoflo 
solo pagarlo à i padri di famiglia, come ‘ Vuole Ni- 
colo de Lira, cioè a chi f ufi capo dicaff , ma era 
fìdtuto per ciaf uno huomo ; fi come già il mez? 
Z 9 fido, prefiffonel numero de jnihuommi, 

cioè, per ciaf uno , & non fio per qualunche ca 
fa , in quegli che paffafino " Venti sinni, el quale 
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oblilo non altrimenti è come se fnfiino comanda- 
ti a, dare due opere per le cofè Jacre , imperoche la 
dramma è mercede conueniente per yri opera 3 fi 
come dico fopra , ' Lo Patere adunche era terra 
dr animo ,cioe quattro dramme , poiché Piero tro - 
' uato 3 che [ hauefi nelpcfcc, coneffohaueua a fatif 
fare il tributo per fe 3 Ó* pel JuomaeJìro. Hora 
efiendo occorjo mentionare lo Jìdtere diletta jhma 
re, se pofiblle è de ricchezze cf un Cittadinopri- 
uato , certo grandi f ime . QueJlofuPithiodi Bi 
: thinia , il quale da Herodoto nel settimo è allega- 
to 3 hauere donato a Dario Re de Per fi , Ima Iute, 

& ~\n platano doro . Et poi d t Serfe fuo figliuolo , - v 

lenendo con grande esercito mimicamente ai da ‘ , 

■ni della Grecia, pafi andò da Celcne Città della Eri 
già , qui tenuto incontro al Re hauerlo alloggia- 
to con tutto [efjercito , & con magnifici doni ca- x 
recato . Et in oltre hauere preme [jo molta pecu 
nia per ta[imprefa > della quale offerta Serfe ma - 
> yauigliatofi , domandò i circostanti , che huomo 
fufiiqueJloPithio,& come abondante di pecunie * s ’ 

- che tanto fpontaneamente offeriti . Ejjendogli 
nfpojìo , come era quelPithio , el quale al fuo pOr- 
>dre Dario , tenuto à "V ifitarlo , haueua donato la 
yite, el piatano doro . 'Et che anchora infino in 
- quel tempo era doppo il Re , ricchifimo fopra eia 
feuno altro. EH nuouo Serfe marauigliatofi , Vol- 
tato a Pithio 3 cominciò a domandarlo con che fi - 
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dan%a di fi gran fommadi thcfro,fijufì mcjjod 
"ina tale prof erta. jRifpsse .Quando io intefi che 
tu yeniui al mare della Grecia , subito cominciai 
meco a fare conto delle mie f acuità, che già infuno 
allhora mipropofi nell'animo donarti molta pecu- 
nia per cjuefìa guerra . Calculato adunche bene 
iltuttomitrouaihaueredumila talenti d Orien- 
to , doro quattrocento miriade , manco fiat cri 

D arici fettemila . T anto deliberai donarti 3 per il 
mio yittojo cauerò dalli ^gricultura ,& da miei 
serui . Serfi riceuuto molto piacere per quefle pd 
yoleglidifje . ^Accioche io ti correfponda in libe- 
ralità 5 ti riceuo per mio familiare, & empierò del 
mio il numero delie quattrocentomiriade, donan- 
doti fette chiliade 3 accioche niente manchi al nu- 
mero delle quaranta centinaia di mia lì aia de gli 
(lateri Darici , Et quanto hai pofjeduto infino a 
qui, lo pofjederaii Ó* ricor derat 1 mantenerti sem 
prc di tal animo . Imperoche dfponendoti coft,nc 
in prefente,ne in futuro,mai ti pentirai. Cofi refe - 
rijce Hcrodoto . Et Plinio nel trentefimoter%o,cd 
p itolo decimo narrando delle grandi fitme ricche \ 
%e d alcuni fa mentione di quejlo Pithio, del su » 
prefente a Dario , &* delpallo fatto a Serf (ben- 
ché è difardante nel numero deliamente , ile he na 
fee da i libri scorretti ) & deli offerta, Ò* semen- 
tarlo di grano , & biade per cinque me fi , accio - 
f he di cinque fuoi figliuoli , ne UJciafji seco alma* 
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colmo in conjòlatione dellalecchie^a {ita. In 
Herodoto fi legge. %oooo. Caudlli , & duo milio- 
ni, ^300. mi la fanti, Jèn^a fdccomdnni , & 
guafldtori,&gente che portauono le munitioni ol 
tre a l’armata grandijìima . Plinio f or jèffguitd 
Trovo, chenumerd q 00. mild delregno Juo, & 
300 . mild d dltrode dentiti . Plinio dice delld pa- 
ga, & munitione offerta per 5. me fi di efferato in 
nome di'), f noi figliuoli , &per impetrdr gratia, 
che imo ne reflafi a cdfd , fi può giudicare , che 
quattro milioni ai flateri Dorici farcbbon baflati 
per ld pdgd,& lettoudglid , per 5. mefi^feguendo 
per coputare queflajfeft e'I mimmo numero cioè , 
de joo.mild mommi, poniamo che ciafcuno il me 
fè hduefi^.^.doro^a queflo conto per cidfcUn me 
- figh collo tdlpdgd 2. milioni, & cento mild v,do 
ro, laquale [omma per j.multiplicata per [conto de 
5. meffche tdnto prometteud pagare,rilieuono io 
milioni, & me^j^o . ^4 quefìd pecunid aggiugne 
re fi debbe ld paga data, alla cauallerìa , fdjciando - 
di non computdre gli 300. mila 1 /enuti in aiuto, at 
teff che quefli non erano fèco alla mojja fua, che - 
5 accoflorono poi a lui quando hcbbe pafjdto l'Hel 
leffionto, cioè lo Ovetto di Gdllipoli,era gente que - 
Jìd della Macedonia , T he fiaba del Epiro ,& del- 
la Grecia.Hora lediamo ai quefli flateri, David, 
chiamati , Loflatere doro (dicemo fopr a alcuni 
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cfjer detti jìdterì L Alefjandrei 3 & Filippei 3 ydleUd 
yna hbrd ddriento pel tejhmomo di Polluce 3 & 
che anchora nelle cofe lequah pefauono, nominoro 
no jìdtere il pefo di hbrd . Et quando i Greci dico- 
no Pentdfldtero } cioè pefo di 5 . Jìdterì 3 pare come 
fe dicemmo , pentdmnone 3 cioè , cinque mine . 
Se queflo è l/ero 3 lo Jìdtere dureo y aletta quattro 
nummi d'oro Romani : che quattro di quejìi Ro- 
mani non yaleuono piu di quattrocento feflcr^i ; 
in modo 3 che vii Hat eri d’oro fieno flati dun on- 
cia . Et nel modo che apprefjo de Romani le mo 
net e d’ Oriento d'yna dramma fi bdtteuono 3 imi 
t andò gli <Athenicfi 3 & quelle d'oro erano di 
dramme fimìlmentei Greci 3 Perfi 3 & Macedo- 
ni batteuono gli fiat eri d oro di pefo doppio , cioè 
di otto dramme 3 che fono yn oncia . Finalmen- 
te il Dorico i ìatei-e ( Dorico perche il primo fu 
Ddrio a batterne ) non yaleua meno 3 cbe bora fi 
y aglina dieci feudi doro 3 quanto yna libra d e- 
viente 3 onde fecondo queflo conto quattro milio- 
ni di Fiat eri Dorici: Parranno quaranta milioni 
d'oro ifiyede adunche hauer potuto Pithio por- 
gere per cinque mefi la paga, CÌ7* yettouavlia non 
filo a jèttecentOi & ottanta mila, ma a piu dyn 
milione. Et inoltre alla gente da Cduallo 3 & 
allarmata abondantemente . Queflo è quaft 
quanto fi può dire de yocaboh 3 & eilimatione 3 et 
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pefi circa la pecunia , &* delle mifore , & loro cir 
cunflan^e.. Lcquali cofe ben confiderate , & per 
la mente a fai nuoltate , oltre alla cognitione eh e 
arrecono y penjò habbino a generare ~\n certo ec- 
ceomo flupore , a ciascuno di tal cofe non piu fat- 
to fi familiare , & pieno pojjejjores maf ime fa- 
ccio la comparatone dell’ inejìimabili ricchezze 
de priuati oentilhucmini di quei fecoli a nojìri , 
che rie eh fimi riputati fono.. Ma eccettuati mol 
ti pochi qualhoggi pof]ederfi de, diquefli,che 
par loro ejjer beati fimi , & fon tenuti miforare 
non numerare 1 fùoi danari, che il yalfènte loro 
arriui all ejìimatione di trecento fett anta cinque 
mila oro ? Etquefla fomma riceuette Palla 
huomo Libertino , cioè nato di padre, & madre 
già fruì per decreto del senato , perche rapportò 
al senato che prouedefino alle femine lorojequd 
li fi mefcolamno in piacere Venereo con i fèrui . 
Onde feciono yna legge , che la (emina , laquale 
fcn%a confenfo del padrone cadefi in tal errore, et 
fufii prouato ,fi giudicaci che hauefii consentita 
alla fcrujtu fia 5 cioè d’efjer ferua . Delle ricche^ 
%e di Efopo quante doppo lafatiata gola fua al fi 
ghuolone lafciaft^cioè cinquecento mila v. d oro. 
Et del debito haueua Turione , come dicemo , 
milione , & mezgo (T oro , che per lui lo pa*ò ec- 
fore . Et de fonatori Romani in pouerta tenuti, 
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come di fonuentione dalprincipe hauefino H^4n- 
no dodici mila,&* cinquecento feudi a oro, Et di 
T ullio,che non era però tra i primi ricchi . Et di 
Seneca fi ricchifimo , quantunque fòlament e la 
flofofa,fua ricchezza, & defiderio fu fi , Et 
degli altri già narrati , maxime di Lentulo àu- 
gure per liberalità d Auguflo diuenuto poffef- 
(ore di milioni dieci doro , che quejle & fimiufòno 
come cofe prodtgiofe . >A baflan^a sè raccolto il 
fiore dall' Hiftorie che di quejìe operationi (Indio 
fa narratone à noftro ytile , & piacere hanno da 
to . Et inuero hor mai aflai corfò è il mio fìile:& 
debbo con libera fronte alla prefente opera, qualun 
che è il fùo congruo termine dare . Sottomettere 
do fèmpre quella mia fatica a miglior giudizio 
non mai prefumendo tanto di me fle(jo,che io perì 
fi ne f un fia,el quale piu diligente Jludiofà, 
leggiadra dichiaratane produrre ftpefli , 

Perche fo mèco ciafcun buono , Ó* humano ani- 
mo , conuerrà , che atto proprio di yer amente no 
bile huomo fia l/olere , & quel che effò babbi l>e 
duto Volentieri ad altri mofìrare , & quel che 
lui non J àppi (ludiof amente imparare , attefo che 
in quella parte fia per giouare afe, & in quella 
prima àgli altri . Et io niente altro mai (cofi mi j 

aiutili grande IDDIO ) piu a cuore ho tenu- 
to, che quanto in me fenta, liberamente commu- 
v - nicarlo 
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nicarlo , & quel che mi manca non mi yerop^nè 
prontamente pigliarlo 3 da qualunche fi fia. 
j^Je fr ufirato in tutto di laude riputo quello , chi 
l’ otio [ho 3 meglio , che può difhribuire , & 
confumare fimpr e attende 3 an- 
%i,Ó* quanto può fi 
* • -, sforma. 
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In Fiorenza appreso gli heredi di 
Bernardo Giunti 
1562. 
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